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JLje Istituzioni Oratorie di Quintiliano sono^ 
dopo i libri Rettorici di Cicerone , la fonte • ; 
limpida e più copiosa a cui possano attin^^. e 
i precettori non rnerio che i discepoli^ che danno 
opera allo studio delle belle lettere; e vengono 
considerate come una delle più pregevoli opere 
di tutta quanta ^antichità in fatto di precetti e 
di buon gusto. Egli fu chiamato la gloria della 
romana toga, lo splendore del fóro, il sovrano 
istitutore de’ giovani (i) : tanto peregrina è la 

(i) Qiùntiliane, vagae moderator summe fuvenlae^ , 
* Storia Romana e, QuintiUane, togae. 

Marf. , Epig. , lib. II, go.‘ 4 
11 qual distico venne cosi tradotto da F. M. ( £piv 
grammi tratti dai XV libri di M. Val, Marziale^ t re> ' 
cali in versi italiani da P. M. Pavia, 1831). 
Quintilian, de^ giovani ^ 

fstitntor sovrano. 

Fermo sostegno e g’o:i« * , 

Del pulpito romano ^ t ^ 

Vedi anche Giovenale che £1 menzione (.2 Quintiliano 
(Sat. VII, V. 189). ' -, - . 

• Unde ìgiutr esloi 

Quintilianus habel $aUus ? eie. 

> ' 
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criti^a^ tanta là. rettitudine del suo sentire in 
fatto di letteratura^ causa la cognizione dei clas- 
sici ^reci e latini che tralitce in tutti i suoi 
ammaestramenti. Anche a dì nostri non si tratta 
» (juistione di sorta^ la quale riguardi o la istru- 
zione.) o la educazione.^ senza ricorrere aWopera 
di Quintiliano la quale è riguardata come il 
codice che detta leggi sul modo di reggere la 
gioventù. Imperocché quel Romano scrittore non 

* dà solamente i precetti deW Eloquenza , ma pi- 
" glia il fanciullo daW utero della madre ^ i^cglia 
^ intorno alla sua culla., gl insegna a balbettar 

le prime parole^ e dirige perfino quell’ idioma 
che pria di padri e . le madri trastulla^ indi lo 
conduce a gradi infino al fóro ^ lo fa sedere sui 
rostri, e dà norma anche a’ suoi costumi mo^ 
strando che Foratore non può esser altri che 
uom dabbene. La famosa questione.^ se sia. 
migliore la prwata o la pubblica istruzione non 
è stata certamente trattata con maggior prò- 
4 fondità di ragionamento da verun altro che da 

* Quintiliano^ il quale dà la preferenza alla pitb- 
• blica\ onde^il Fillemain nelle sue erudite Chiose 

Libri della Repubblica di Cicerone non du- 
bita.j che tutti non conoscano*quel famoso capo ^ 

che e il secondo del libro primo delle Istituì 

, . . 


/ 


% . 


« r 

A 


Crediamo adunxjue di far opera e grata ed 
utilissima tanto ai maestri (fuanto ai discepoli ri- 
stampando una traduzione di qaesf opera così 
importante aWuopo di agofolar loro la intelli^ 
genza del testo. In tal guisa essi potranno co^ 
nascere tutta la scfuisitezza del giudizio di 
Quintiliano ^ il (juale merita tuttavia nostra 
credenza perché non è forse inferiore a Cicé- 
rotte nel criterio e nel buon gusto, « Se ho a 
dire il parer mio^ qualar si confrontino gli scritti 
rettorici tra loro di questi gratuP uomini j dirò 
che se Quintiliano e ointo da Tullio per owa^ 
cità c per eminenza d? ingegno,^ e forse pem v*in^ 
citare per sodezza e maturità di giudizio ^ con 
cui cammina sì franco e sì guernitodi ragioni^ 
che quanto più si esamina, più ci sorprende ( * ) » . 
Avendo noi dunque già pubblicato nella nostra 
Biblioteca di opere latine i tre libri De Oratore • 
di Cicerone ci troviamo in obbligo di fare ad* 
essi succedei^ Iq Istituzioni di Quintiliano, 

Fra le versioni non abbiamo scelto quella di 
Orazio Ihscanella perché troppo prolissa^ e 
fatta in un tempo in cui la dottissima mano 


(i) Rosasco. Della Lingua Toscana, dialoghi setter 
Milano, per Giovanni Silvestri, 1824, volume primo , 
pag. 543, 544 ) è il voi. 167 della Biblioteca Scelta 
italiunu. . 


del BumiannOf e le cure del Capperonnier, e 
del RoUin non avei^ano peranco purgato il testo 
'da tante mende^ correggendolo^ ed illustrandolo 
in ogni maniera. Ci piacque di dar la preferenza 
alla versione di Jacopo Ganglio ^ il quale, gio~ 
vandosi delle faticìie di quegli eruditi^ ha potuto 
e capire e ^rendere il senso con quella nitidezza 
e precisione, che sono così necessarie nelle tra~ 
dazioni. 



PREFAZIÓNE 


% 

(Quantunque i tre Libri della Rettorica da Ari- 
stotile composti^ e i tre Dialoghi di Cicerone sopra 
V Oratore temiti sieno per i trattali i più eccel- 
lenti d’ogni altro sopra tale materia^ ad ogni modo 
pare che assai più giovevoli agli studenti sieno le 
Instituzìoni Oratorie di Quintiliano. Imperciocché 
per quanto pregevoli sieno le opere de’ due primi 
autori^ vi si trovan però de’ difetti non piccioli ; 
essendoché in generale lo stile di Aristotile è secco^ 
arido, increscevole e scolastico (i); e la diiEcoltà 
delle materie stesse^ e la maniera un poco astrusa 
d’insegnare^ una somma prudenza di animo ri* 
chieggono, e una somma maturità di giudizio (2), 
la quale trovare non si può se non ne’ dottissimi 
maestri, non che pretender si debba ' da giovani 
ignoranti. Cicerone poi , benché meno metodico 
sia di Aristotile, è però più pulito, più piacevole, 
più elegante ed attrattivo ; e con la purità* della 


(i) Cosi ne giudica Tabate Colin nella prefazione 
alla sua traduzione delP Ot*atore di Cicerone. 

(u) Così ne pensa il Rollin nella prefazione ai suo 
Quintiliano adattato all’uso delle scuole. 


X ^PREFAZIONE, 

lingua ha tutte le grazie deirurbanità romana. Ma 
benché ne^suoi Dialoghi si trovino tutte le bel- 
^lezze-ad un tal genere convenienti, s* incontra però 
gran difficoltà nel seguire il filo del raziocinio, e 
nel raccogliere la dottrina deirautore in mezzo a 
quel lungo circolo di conversazioni e di confuta- 
zioni e di difierenti quistioni , ove trovansi fre- 
quenti digressioni, e i precetti dispersi, e sovente 
lontani gli 'uni dagli altri ; onde appena unir si 
possono a formare un giusto corpo di Rettorica, 
e perciò non son punto adattati all’uso delle scuole. 

Da’ predetti difetti esente va Quintiliano , in 
modo che non gli mancano però le perfezioni nè 
dell’uno, nè deU’altro. In tal maniera egli unisce 
la sottigliezza di Aristotile con le grazie dell’ele- 
ganza di Tullio, che può e trattener con piacere 
la gioventù , e tener in esercizio anche i pili eru- 
diti e scienziati. 

Ma non solamente pel miglior metodo da lui 
tenuto nel dar i precetti dell’arte Rettorica, egli 
merita d’essere anteposto ai suddetti due. Reloii, 
e a tutti gli altri , ma altresì per le eccellenti mas- 
sime morali, da lui per la sua opera seminate , le 
quali caldamente raccomanda che instillandosi va- 
dano negli animi degli st;^denti. Perocché egli non 
ha soltanto la mira a formar loro lo spirito , ma 
anche il ciiore , e non cerca solamente di farli 
buoni oratori ma altresì (che piu importa) uomini 
onesti e dabbene. 

In questi libri egli sì prefigge per iscopo il for- 
mare un oratore perfetto, e il prende sin dalla 
culla; gli sceglie le nutrici, poscia maestri virtuosi 
ed abili; mostra come insegnar gli si debbano i 


, PREFAZIONE, XI 

. principi delle lingue e delle buone arti e^delle 
scienze; prescrive il metodo da tenersi per colti- 
var le sue naturali disposizioni^ per illuminargli la 
mente^ regolar le sue letture , correggere i suoi 
componimenti, e formarlo a poco a poco alFèsaU 
tezza dtflia composizione* 

Oltre de' precetti dati pel regolamento dello spi- 
rito, ne dà ancora pel regolamento de* costumi : 
ei vuole che si guidi il giovane allievo airesercizio 
della virtù per via di massime di, ‘rettitudine , di 
probità e di onore ; che non gli si presenti mai 
altro che buoni modelli, e tengansi lungi da’ suoi 
occhi ed orecchi i cattivi esempi , i discorsi so- 
spetti, i libri pericolosi, e tutto ciò che potrebbe 
corroniperlop* 

Quando poi egli trova lo scolaro assai forte per 
istudiar la Rettorica con profitto, gliene apre i te- 
sori, gliene scuopre la natura, il fine ed i mèzzi ; 
e nulla ei lascia indietro in questo eccellente me- 
todo. Tant* è ; egli conduce il suo allieto nei 
bunali e sui -rostri, e sino alla vecchiezza, sug- 
gerendogli in che dovrà occuparsi , quando * avrà 
cessato di trattare le cause. * , . ^ 

Al suo tempo era l’eloquenza assai degenerata 
dal suo lustro e splendore. Perocché si rigettavano 
i pensieri dettati dalla natura per correr dietro ai 
suggeriti dall’arte. Si volea x:he in un < (bscorso vi 
fossero arguzie, concettini,' tratti brillanti. Cerca- 
vasi non quello che serve ad ornare la verità, ma 
ciò che serve ad imbellettarla ; e credevasi M:he un 
oratore non avesse nè ingegno , nè buon gusto, 
se quello che dicea poteasi intendere agevolmente 
e senza aver bisogno d’interpreti* 


X T PREFAZIOITE. 

Dr questa decadenza e corruzion dell’eloquenza 
sono riconosciuti per cagioni principali Ovidio e 
Mecenate, la crudeltà degl’imperadori che puni- 
vano chi si lamentava alla scoperta ; r declamatori 
che, in vece d’attenersi a soggetti sodi, eleggevano 
soggetti frivoli, e li trattavano con gonfiezza e con 
be’ pensieri, due vizj aggiunti ai già stabiliti : e la 
cieca stima che da tutti generalmente si facea di 
Seneca, il quale più di ogni altro avea servito a 
guastare e a corrompere le menti de’ giovani ro»- 
mani, e a sostituire all’eloquenza virile e robusta 
che avea regnato sino allora, i vezzi , se si può 
dir così, di uno stile carico d’ornamenti , di pen- 
sieri luminosi, di vivezze e di antitesi. 

Contro questa depravazione di gusto si levò 
Quintiliano, e prese a far risorgere la sana elo- 
quenza, e a richiamtare gl’ingegni a una maniera 
di pensare e di giudicare più sana, più severa e 
più conforme aHe regole della verace natura, e 
alla nobile* e maestosa semplicità, che al secolo di 
Augusto regnava. Egli mostrò nulla essere hello ., 
se. non è fondato sul vero, e che i concetti affet- 
tati, oscuri, gonf], pieni di fasto e di ostentazione, 
esser debbono da ogni discorso sensato onnina- 
mente sbanditi. 

Queste istruzioni adunque, con cui egli corregge 
gli abusi del suo secolo,* e ristabilisce il buon gu- 
sto tra’suoi contemporanei, servono a far conce- 
pire un’idea più giusta dell’eloquenza, poiché me- 
glio si Conosce il buono col paragon del cattivcf, 
il bello <»1 paragon del brutto , la virtù col para- 
gone del vizio. 

Ad ogni modo, per pregevole che sia quest’o-> 
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pera, ella non è letta quanto si tnerita; il che si 
può particolarmente a due cagioni attribuire. La 
prima è ch’ella è troppo lunga, e contiene assai 
cose inutili per riguardo ai nostri usi. La seconda 
che vi si trova una gran quantità di minuzie gram* 
tnaticali, d’osservazioni sopra soggetti poco inte- 
ressanti, minute enumerazioni di figure, molte qui- 
stioni altresì spinosissime, e spesso assai inutili , 
ed anche molti passi oscuri e difficili ; il che 
che ella in più luoghi pare assai nojosa (i). Alle 
cose dette aggiugner si può lo stile, in cui è scritta, 
il quale è bensì maschio, e nemico d’ogni aiTett»> 
zione, ma per lo più s! conciso e serrato, che rie- 
sce un poco oscuro alle persone che o non vi sono 
avvezze, o non hanno una gran cognizione della 
lingua latina. 

Ma la noja dalla lunghezza dell’opera 'cagionata, 
e dalla secchezza de’ precetti, resta alleviata non 
poco dalle grazie che vi si trovano sparse da per 
tutto, e 'dalla maravigliosa proprietà delle similitu- 
dini e delle comparazioni, e dalla varietà degli 
esempi, e dalla dolcezza dello stile, che è sempre 
proporzionato al soggetto; e se vi ha qualche passo 
ruvido e spinoso, ce n’ha assai piu. di piacevoli 
ed attrattivi. Peeocchè egli fece entrar nella sua 
(^era tutto ciò che dar le si potea di dilettevole, 
a01nchè i giovanetti dalla lusinga di quel piacere 
allettati si dessero e s'applicassero più volentieri 


(t) Cosi ne giudica PabaCe Colin nella citata ,nia 
prefazione j e’I nel toma secondo della 

nitro» ecc., lib. 3 della Hettotica. 
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prefazione. ^ ^ 

alla lettura e allo studio de^suol precetti , come 

^“iVè^merita Fabil riprensione per aver trattate 
varie minuzie gramaticali, ed anche rettoriche; 

. perocché tali cose al suo disegno convenivano, sic- 
come egli stesso, per prevraire la critica , va d 
tanto in tanto avvertendo. È hen vero ^ 
cose *a noi non servono; ma servivano agU aoUchi, 

P quali scrivea, e appo i quali v’erano usi che 
SL ci sono piti tra noi. A noi però esser può dx 

diletto la notizia stessa di 

Per rendere più piano ed mtelligihile q«est 
tore. e farne più comune la lettura, lasciando stare 
i molti uomini dotti «he iUustrato l’hanno con c^ 
menti o annotazioni, fu in francese tradotto^m 
prima dall’ahate Michele di Pure. Ma. oWhè e^ 
Fasciò di tradurre ;tutti gli esempi da ‘ 

dotti, i quali sono in grandissimo ««“f® » ” _ 
in tal lavoro si poco felicemente, che lab^e Ge- 
dorn h) giudica, che quella traduzione e 
tJ per niente, e che questo è il meglio cf^ se ne 
può dire. Claudio Capperonnier pure, che ^ questo 
autore procurò ufia magnifica edizione .m ^ang» 
nel in’i5 assai più compiuta e corretta (per qu 
ch’io sappia) d’ogni altra, e iUustrata con le note 
di vari interpreti, e sue, dopo aver qua e la np^ 
tati parecchi errori di questo traduttore , dice 

(0 Nel capo 1 dlfubTs , come pure nel proemio 

^ (a) Nella prefiuione alla sua traduzìon francese di 

quest’ Opera. . . m « - 

(3) A pag. 3ga, nota 399 . cosi scrive il Capper. 1 

Longior et molestior ego sim^ si vel multesunam hujus 
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PREFAZIONE. XV 

♦ finalmenle ch’eì sarebbe troppo lungo, se annove- 
"* rar li volesse tutti. 

All- impresa* pure di tradurre in francese que- 
st’opera si accinse, e con assai pili felice successo 
riuscì il predetto abate Gedoyn che v^ impiegò 
dieci anni.. Perocché egli s’ internò nel sentimento 
delPautore, U prese pel suo verso, e lo sviluppò 
egregiamente. Con tutto ciò anche questa tradu- 
zione ha i suoi difetti, che non soqo nè piccioli 
nè pochi. Perocché primieramente mal potrebbe 
giugner. ad intendere le parole del testo latino chi 
•servir si volesse di quella traduzione. Appresso, 
ha anch’egli sbagliato nel senso -in parecchi luo- 
ghi, come ha. osservato il medesimo Capperonnier 
nelle note da lui poste all^sua- edizione, senza 
contar alcuni altri sbagli da lui non notati. Per ultimo 
egli ha saltate moHissime cose , le quali o stimò 
tediose, o disperò di poter recare in sua * lingua. 
Imperciocché lasciò addietro più * di trentatinque 
passi, alcuni ^corti, e alcuni notabilmente .lunghi , 
avendo ommesso dove quattro, dove sei, dóve do- 
dici, e dove sin trentasei linee di seguito; Ebbe 
pertanto ragion di dire che una traduzione per- 
fetta è una cosa sì dif&cile e rara, cheterà ben 
lontano dal credere che la sua fosse tale. 

E per soddisfazion de’ leggitori, e per dar loro 
un’ idea della suddetta, traduzione, eccone qui un 
saggio tradotto dal francese, che è il bel principio 
del proemio di tutta l’opera r 

w; ])opo aver impiegato venti* anni nell’ istruire 

« 

inlerpretis errorum parieni recensere veliìn. Vedi an- 
che la; nota loo a pag. 4^3. 


i 


XVI PREFAZIONE.» 

la gioventù, con la fatica e con lo studio, che un* • 
tal impiego richiede, mi fu finalmente permesso di 
-riposarmi. Essendoché io allora fui un po’ più pa> 

-drone di me, i miei amici mi fecero premurose *. 
istanze di comporre quatthe* trattato di rettorìca. 

10 me ne schermii per lungo tempo , ma invano. 

‘Io ebbi bel dire loro che noi avevamo -tra lemani 

i. libri di molti celebri scrittori e greet e latini, 
xhó- hanno trattata questa materia a fondo. Questa 
ragione, che io credea chfe li dovesse contentare, 

11 rendette ancor più importuni, ecc. » 

Credo che bastar possa questo poco , perchè si 
conosca il metodo dal traduttore tenuto nel sito 
lavoro; tanto più che- se ne troveranno ancora a 
piè della mia Versione diversi passi citati.» 

Anche l’Italia, anzi essa la prima ha avuto il 
suo traduttore di quest’opera ,« il quale 'è Orazio 
Toscahella. Sebbene anche questi Siavi riuscito 
poco felicemente, non si può però di sua fatica 
dare il medesimo giudizio che !1 Gedoyn diede 
di quella dell’abate di PutC, Nondirneno egli, oltre 
i moltissi granchi che prese ( assai de’ quali però 
ascriver si debbono al testo latino che éosi* cor> ■> 
retto ancor non era, come è al presente) per es^ 
sere stato troppo letterale, ha lasciato Fabio quasi 
nella sua primiera oscuriti. Il qual difetto avrebbe 
in gran parte schivato, se valuto sf fosse con giu» 
dizio della strada di mezzo, che nella sua prefa- 
zione esponendo il metodo da lui iegoito nel tra- 
durre, d’aver tenuta dichiara con questi termini ; 
Perchè, potreste haver letto^ un mio discorso mi 
materìù del tradurre alquanlo lontano dal modo 
che io ho tenuto in questa Iradottioney sappiale ehe 


a 
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PREFAZIONE. XTII 

anche in ciò ho voluto seguir il gitidicìo di quei * 
medesimi che hanno indotto a far questa fatica^ 
tenendo una strada che non passa a pieno per li 
confini della opinion mia , ma la quàle è , che si 
debba tradurre secondo Verdine et la qualità^ et 
quantità delle paroie ; nè meno passa a pieno per 
li confini della opinione di coloro che vogliono che ♦ 

il traduttore abbracciate solamente le sentenze si 

1 

dìa a vestitalo con quégli^ ornamenti di parole che 
piu a grado gli sono liberamente. Questa strada 
adunque che io ho tenuta, è {come si suol dire) • 
una strada di mezzo, et che paHicipa di questa et 
di quella. Ma egU seguì pìUropInioD sua che quella 
degli altri, come si può vedere da questo saggio 
tolto dal Proemio del libro primo. ^ r 

' Gli altri, che hanno scritto delVarte d'orate, co^ 
hanno dato conùnciamento^ quasi avessero a porre 
V eloquenza alla sua somma finezza , et perfetéio/ie 
in huomini ripieni d'ogni altra sorte di dottrina t , 
ovvero' sprezzando li studi, ai quali diamo operai 
primieramente y come cose picciole: .ovvero giudi* 
cando non pertenere alV ufficio loro , quando^ le 
scambievolezze delle professioni divise essere si co*, 
nascono ovvero^ il che pià s'avvicina al vero, non 
sperandù .conseguir grido d' ingegno y intorno a quelle^ 
cosCy quantunque necessarie y che sono lontane dal 
vanto et dal fasto ; onde ne nasccy che vediamo le 
cime dell* opere; et che i fondamenti nascosti ci^ 
siano. Per tanto essendo io di pat'ere che niurui^ 
cosa sia aliena dall* arte oratoria, senza la quale . a 
forza si convenga iconfessare ninno poter diventare 
oratore ; et che a fàuna altezza di cosa si può giun*^ 
gere, se prima non precedono i principii ; non ri* 

' Quintiliano, voi. I. ^ ^ ‘ b ; 


XVni PRKFAZIONE. 

^ cumrh di passare a quelle cose minori ; le quali 
tralasciatesi . lìcvano il modo di poter haver fuoco 
nelle maggiori ; hà altrimenti che se mi fosse dato 
ad (illevare u’ii oratore , incomincierò a formare i 
suoi studi da fanciullezza. La quale opera a te de^ 
dichiamoy o Marcello Vittorio ; il quale^ et per la 
^ strettissima amìcitia che tieni con noi; et perchè sei 
sanimatnente innamorato delle lettere*, et- non tanto 
per queste cose^ come che grandi si siano ^ giudica ’" . 
vamo dignissimo di questo pegno di carità reciproca 
• tra noi: quanlo che nello ammaestrar tuo figliuolo^ 
la cui primiera età dimostra manifesta via al lume 
d* ingegnò y pareami questi libri non doì^r riuscire 
. inutili ; . I qualiy quasi dalla culla del dire , have» 
vamo destinalo guidare per tutte Varti^ che in quaL 
che guisa poteano essere gioì^evoli all oratore fino 
ai colmo f et fine di detta opera, ecc, * 

Ma' da quanto ho detto di questi due traduttori j 
non vorrei già che altri inferisse che io abbia in* 
lescf di deprimere altrui per sollevare me stesso ; 
e di screditare le fatiche loro per accreditare la 
mia. lo son ben alieno da lai sentimenti e da un 
tale procedere ; nè son cosi presuntuoso che creda 
che il mio lavoro sia affatto netto da ogni menda* 
lo ho di essi detto solamente ciò^ di che ciascuno 
si può agevolmente convincere y purché voglia pi* 
gliarsi la pena di confrontar le dette traduzioni col 
loro originale. (Quello dunque che ho deito , va a 
nuscire a questo unicamente^ che Topera di Fabio 
avea mestieri d*essere nuovamente tradotta; e * a 
far intendere che il tradurre non è un lavoro cosi 
facile' come van dicendo quelli che mai non 

s * 

. (i) Vedi la UtUra dei conte Giani inaido Carli| pre* 
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sì son messi a un tal cimento^ ovvero che sanUo^^ 
tradurre, ego amo virtnte.oi ; Voglio dire che sanno * 
tradurre le cose scrìtte ( per restrignermi al la- 
tino ) con le locuzioni, e con le frasi più note , 
più familiari, e, dirò cosi, popolari. Ma se costoro 
si mettessero alla prova sopra un’opera , qual è, 
questa di Quintiliano, verrebbero a conoscére quanto ^ 
vadano neiropiniod loro errati. I tre suddetti tra- 
duttori non intendevano forse il latino? L’inten- 
devano sì certo. Eppure presero tanti granciporri* 
Dirassi che il RolUn non iutendoa il latino ? Ep- 
pure il Bnrmanno in alcune cose il riprepde non 
senza ragione ; e il Burmaiino e altresì non senza 
fondamento criticato dal Cappevonnict\ Non basta 
dunque intendere il latino in tutta la sua esten- 
sione generale e particolare ( dico particolare, per- 
chè ciascun’arte e scienza ha i suoi vocaboli pro- 
•prj. e i suoi modi particolari di dire), ma conviene 
di pili essere pratico dello stile .deli’autore che si 
vuole tradurre ; bisogna investirsi dello spirito di ^ 
quello, e acquistare tutta restensione delle cogni- 
zioni da esso possedute ; fa d’uopo d’essere ben 
pratico delle leggi, de’ riti,- delle consuetudini an- 
tiche, de’ costumi delle digerenti nazioni: cose che 
è assai diflicile che un uomo possa saper tutte. 

Appunto a questo va a parare ciò che il TVi- 
sconcila dice in sua difesa nella Prefazione alla 
«sua traduzione. Ma se cosa alcuna in questa mia 
tradotiione v* offendesse , isciisatcmene^ Perchè in 


messa alla sua traduzione d* Esiodo, intorno la diffi» 
collà di ben tradurre i e ‘'l Discorso delle traduzioni, 
dd canonico l*aolo Gagliardi, 
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^essa ho avute due dì facoltà grandissime; i’una^che 
' le Institulioni di Quintiliano {per quello ch’io mi 
sappia) non hanno commenti (ecco che non basta 
^ saper il latino )... ma solo alcune poche annotationi 
et corretlioni, onde non ho potuto in ciò haver aiuto 
> alcuno. V altra; la novità {per dir così) della elo^ 

, catione dello Àutore, per rispetto delle forme che 
pendono più alla elocution poetica che alla orato» 
ria ; poiché è ripiena di ‘una folta selva di meta^ 
fore, di similitudine et di una sorte di stile molto 
raccolta et difficile da spiegare in questa altra lin- 
gua coot proprietà. * 

E che sia assai difficile, che uomo sappia tutte 
le suddette cose, un'eTidente riprova ne abbiamo 
in questo, che non un solo ha potuto illustrare 
l’opera di Fabio, ma vi concorsero molti, de’ quali 
chi andò correggendo il testo, chi illustrò qualche 
passo di grammatica, chi di rettorica, chi di dia- 
lettica, chi di giurisprudenza, e chi i vocaboli tec- 
nici, o sia proprj dell’arte; ecc. , ciascxino secondo, 
la sua professione, e a proporzion delle cognizioni * 
che avea. 

Co’ predetti ajuti Pietro Burmanno pubblicò nel 
17^20 una magnifica edizione di quest’opera, da lui 
procurata in Leyden, la qual era assai più com- 
piuta, corretta ed illustrata di tutte le precedenti, 
e parea che intorno a quest’opera non si potesse 
fare di più; quand’ecco che cinque anni dopo 
Claudio Capperonnier diede in luce tin’altra edi- 
zione di questo medesimo autore, la quale è ancor 
assai più esatta e corretta e illustrata di quella 
del Burmanno, come si può dalla prefazione del 
medesimo Capperonnier comprendere agevolmente. 
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Anche il Boltin s’afTaticò intorno a quest’autore, 
rischiarandolo con alcune brevi annotazioni, e il 
pubblicò ad uso delle scuole di rettorica , onde 
dall’intero corpo dell’opera levò circa la quarta ** 
parte, avendo troncato ciò che gli parve non po> 
ter agli studenti di quella facoltà servire. 

Vedendo io dunque la traduzione del Tosccuiella 
essere infelice, e che quella del Gedoyn; benché 
sviluppi assai bene i sentimenti deH’Autore , oltre 
'd’essere io francese, é monca in vai^ luoghi, e 
poco giova a intendere le parole dell’originale ; e 
avendo in pronto l’ajuto e delle traduzioni dette ' 
e delle annotazioni d’assai uomini dotti , dopo 
aver tradotti i tre Dialoghi delF Oratore di * Cice* 
rone a Quinto suo fratello , e ’l suo Oratore a 
Bruto, stimai d’accingermi alla lunga e faticosa im< 
presa di tradur anche questa eccellente opera di 
Fabio, e di daala in luce non mutilata, ma intera 
e compiuta da capo a fondo. Circa la qual tradu* 
zione anticipatamente avverto i cortesi leggitori,, 
che io non ho imitato lo stile conciso e vibrato 
dell’Autore ; il che se avessi fatto , ella saria riu* 
scita stentata, oscura ed increscevole; ma ho mU 
rato a renderla chiara per quanto m’ è stato pos» 
sibilo, con usar quante parole ho stimate necessa- 
rie per far intendere i sensi, procurando però ad 
un tempo di far corrispondere l’espressioni italiane 
alle latine. 

£ poiché molte cose restano ancora oscure nella 
Versione, pef essere allusive ad antichità, e per 
qualche altro rispetto ; perciò la ho corredata di 
opportune annotazioni scelte tra quelle degl’inter- 
preti , e di tutto ciò che ho potuto raccogliere da 

/ 
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Ogni banda, come acconcio al maggior riscliiara» 
mento di quest’opera. 

E per alleviare la noja che suol nascere da un 
' lavoro lungo e continuato senza interroinpimento , 
qual è II testo latino di quest’Autore , ho pensato 
di dividere, suireseinpio del Gedoyn , le materie 
di ciascun capo come in paragrafi, il che serve di 
ristoro é di riposo al lettore. 

‘ Io ho. fatta la mia traduzione sulle edizioni del 

Burmanno e del Cafypo.ronnie.r ^ e quando rimar 

discordava daU’altro, ho messo a pie di pagina la 

lezione'da me seguila; onde questa traduzione può 

servire a chi ha o Tima o l’altra di dette edizioni 

* 

b anche qualunque altra. Di pili ho notato i passi 
dagl’ interpreti tenuti per isconciati o sospetti. 

Alcuni avrebber voluto che questa traduzione si 
fosse stampata col testo latino di rincontro, perchè 
ciò riuscirebbe piu comodo a’ lettori. Ma siccome 
concedo ciò esser verissimo, così dico che l’opera 
sarebbe cresciuta il doppio, e per conseguente an- 
che la spesa : il che suol rincrescere alla maggior 
parte. Dairaltro canto tante sono le edizioni latine 
di questo Autore , che chi vuole , può con tutta 
facilità procacciarselo a buon mercato; senzachè 
si troveran molti che ameran meglio di leggere la 
semplice traduzione. 

Or poiché ho terminato quanto m’occorreva di 
dire circa quest’opera di Fabio, e delle traduzioni 
fattene , for^e alcuno bramerebbe che dessi qual- 
che notizia della patria, del carattere e della vita 
di esso. Ma oltreché questo allungherebbe troppo 
questa prefazione, saria cosa quasi soverchia; per- 
chè il carattere e la vita di lui conoscere agevoi- 
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mente <81 possono dalla sua <«pera stessa; e chi-oe 
volesse una notizia più distinta, può andar a leg>- 
gore quello che ne scrive il Rollin (i). Della su.a« 
patria poi ^ * 

« 

Ilistorici certant et adhuc sub judice lis est. 

• 

Chi il vuole romano, chi spagttuolo di Calaorra. 

10 non voglio entrare in questo gineprajo. Chi ama 
di soddisfare la sua curiosità sopra questo punto^ 
legga la vita di Quintiliano, scritta da un antico 
autore, premessa alle edizioni del Buimanno e del 
Capperonnier y la prefazione del Gedoyn ^lla sua 
traduzione, la nota del Turnebo e dtJl Cappero/uiier 
sopra Domizio Afro al cap. 7 del lib. V délTediz. 
del Capper.; e la Storia Letteraria d’Italia dell’a- 
bate Tiraboschi, tom. 3; i quali tutti il fanno Ro- 
mano; e il Saggio storico apologstico della Lette- 
ratura spagnuola , ecc. Parte 1 , della letteratura 
antica, tom. -1, dell’abate D. Saverio Lanipillas, che 

11 pretende Spagnuolo. 

Or tornando per uD mofAefito alla mia Versione, 
dico che qualunque sia per essere sopra di essa 
il giudizio degl’intelligenti, io il rispetterò sem- 
pre come si dee : i quali però, se non altro , po- 
tranno gradire la buona volontà mia in aver pro- 
curato di far servigio al pubblico con agevolare la 
intelligenza di un Autore sì giudizioso e vantag- 
gioso , dal quale possono i genitori cavar regole 
per ben allevare i lor figliuoli, i maestri per istruire 
i loro discepoli nelle differenti classi, e gli scolari 

« (1) Stor. Aut. , tom. la, artic. a , de'’ retori latini. 
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per far progresso neglrstudj ; gli oratori per per- 
fezionarsi sempre più, i legali stessi per la buona 
^cgndotta nella lor professione, e perfino i musici 
dolce pascolo per loro. 'Ma" supposto ch’ella non 
incontrasse il pubblico gradimento, non lascerò di 
consolarmi col riflesso ch’essa potrà almeno ser- 
vire ad altri o di stimolo o d’ajuto a farne una 
migliore. Vivete felici. 


M. FABIO QUINTILIANO 

' A TRIFONE LIBRAIO 

r 

SALOTE 

Adduce il perchè dà Jitori la sua opera; che è 
V intendere , essere quella con grande inslanza 
ricercata: e conciliasi benevolenza dalla sua mo- 
destia, e dalla buona fede e diligenza di Trifone. 

TPd m’hai richiesto con cotidiane importune istanze, 
che ornai cominciassi (i) mandar fiiori i libri che 
avea pel mio amico Marcello composti sopra la 
Istituzion dell’Oratore ; perciocché a me parea che 
essi non fossero ancora maturati abbastanza (a) , 
non avendo io, come sai, messo guari piii di due 
anni a comporli, mentr’era per altro in tanti affari 
occupato: e questo tempo l’ho impiegato meno 
nell’adoperare la penna, che nel ricercare i mate- 
riali necessai'j per l’intrapresa opera quasi stenni- 
nata, e nel leggere un’ infinità d’autori. Attenen- 
domi di poi al consiglio d’ Orazio, che nell’Arte 

(i) Diccsi che comincia mandar fuori i libri colai 
che non li pubblica tutti insieme, ma uno alla volta. 
ttegìo. 

(a) Diconsi non maturati abbastanza que* libri che 
non tono ancora abbastanza limati e ripuliti. Idem. 
Quintiliano, voi. /. 


1 



A 

a A TRIFORE. 

Poetica raccomanda che non scabbia fretta di ren- 
der pubblici gli scritti, e che tengansi riposti per 
nove anni , io lasciavali in riposo a fin di rivederli 
^ (rafireddato cbe si fosse l’amore che aver si suole 

*' alle proprie invenzioni ) con maggior diligenza, e 

d’esaminarli come semplice lettore. Se però sono 
con quella impazienza ricercati, cbe tu di’, diamo 
alla buon’ora le vele a’ venti, e nel partirsi che 
fanno dal fido , auguriam loro lieta fortuna. Ma 
.appi che anche la tua buona fede e diligenza può 
contribuire assai perchè vadano nelle mani della 
gente più corretti che sia possibile. 
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« 

DI M. FABIO QUINTILIANO 

SOPRA I DODICI LIBRI 

4 « 

DELLE INSTITUZIONl ORATORIE 

A MARCELLO VITTORIO 


ARGOMENTO 

• c 

Il proemio contiene quattro articoli, pht sono: 
primo, i motivi di comporre V opera; secondo^ le ca- 
gioni di dedicarla a Marcello; terzo, qual oratore 
ei Jbjmi ; quarto ^ in qual maniera divina tutta /’o- 
pei a, / motivi di compor V opera sono , acciocché 
tra le varie opinioni riuscisse piu agevole l* eleggere 
quella che sia meglio seguire; i motivi dello sten- 
dersi nello scrivere ancor piti di quello che richie- 
sto non aveano i suoi ornici^ sono il volerli obbli- 
gar più pienamente ; il non voler che paresse ch^ei 
non facesse oUìn) che camminar sulle orine altrui^ 
quando alle cose scritte prima degli altri non ag- 
giugnesse nulla; e perchè due libretti di Ret lorica, 
rozzi ed imperfotti^ non andassero più lungamente 
attorno sotto suo nome. Le cagioni di dedicar Vo- 
pera a Marcello sono^ perchè egli era suo grande 
amica ; perchè era appassionato per le lettere ; per- 
chè ei stimava ch'ella fosse per giovare mollissimo 
per r ammaestramento del figliuolo di quello. Quanto 
aW Oratore, il forma perfettissimo , eloquentissimo. 
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e Jomito in xommo grado di tutte le scienze e virtù: 
e inveisce contro Varroganza ‘de\filosofì, i quali tol- 
gono quest' ultima parte agli oratori ^ e la pren- 
dono jter se. Quanto è all’opera, la divide tutta in 
dodici Libri ; de’ quali il primo contiene i primi 
erudimenti che si richieggono avanti ciò che al 
Retore si aspetta ; il secondo i proginnasmi della 
Rettorìca; il terzo, il quarto, il quinto, il sesto e’I 
settimo comprendono /'invenzione e la disposizione 
eon le parti dell’orazione ; l’ottavo, il nono e il de- 
eimo la elocuzione ; Vundecimo la memoria e la 
pronunciazione ; il duodecimo l’ultima parte della 
definizion dell’ Oratore, vale a dire, i suoi costumi, 
le virtù, e i doveri. Le prime parti sentono a pro- 
cacciargli benevolenza, mentre mostra la sua mode- 
stia, ed espone i motivi del compor l'opera, e. la 
dedica a Marcello. Rènde attenti i leggitori con dar 
l’idea dell’ Oratore, e con promettere un trattato 
più compiuto de’ trattati degli ontichL La divisione 
dell’operd serve a informare del suo disegno i leg- 
gitori. 
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A 


, yUo?0 aver ottenuto di riposarmi da^iniei studj, 
^ che pel corso di vent’anni impiegai nell’ammae- 
strare la gioventù, richiedendomi alcuni familiar- 
mente di comporre qualche cosa sopra Tarte di 
parlare, io feci, a dir vero, lunga resistenza, per- 
chè ben sapea che chiarissimi autori dell’una e 
dell’altra lingua (i) aveano alla posterità lasciate 
molte cose a questa materia appartenenti , scritte 
con somma esattezza. Ma questa ragione , per la 
quale mi credea di dover essere più facilmente 
scusato della mia ripugnanza, riscaldavali maggior- 
mente , allegandomi essi, che in una sì gran di- 
versità di opinioni de’ precedenti scrittori, delle 
quali alcune erano anche contrarie tra loro , riu- 
sciva malagevole il far elezione ; di modo che fa- ’ 
ceano vedere che non aveano il torto ad addos- 
sarmi la fatica, se non d’ inventar cose nuove , al- 
meno però di dare il mio giudizio sulle antiche. 
Or benché più mi vincesse la vergogna di dar loro 
la negativa, che la fiducia di riuscire in quello che 
mi si chiedea ; contuttociò a misura che andavasi 
sviluppando il mio soggetto, da me stesso m’addos- 
sai maggior carico di quello che mi s’imponea ; 
si per obbligarmi persone a me tanto affezionate, 
con compiacer loro più pienamente, come per non 
avere, dopo essermi messo in una strada si^at- 
tuta, a camminar solamente sulle ^'acce altrJk^un- 
ciossiachè quasi tutti gli altri , che hanne^^ritto 
dell’Arte Oratoria, cosi ne han preso a trattare 




/ 


(i) Cioè della greca e della latina. 
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come se a, uomini già perfetti in ogni altro genere 
di dottrina avessero a dar l’ultima mano per per* 
fezionarli nell’eloquenza ; o perchè disprezzassero 
come bagattelle le cognizioni che prima s’appren- 
dono, o perchè credessero che non toccasse a loro 
l’insegnarle , essendo le funzioni delle differenti 
professioni divise; o,ciò che è più verisimile, per- 
diè non isperassero di poter ^ riputazion d’inge- 
gnosi acquistare occupandosi intorno a cose , le 
quali ^ benché sieno necessarie , non fanno però 
niuna magnifica comparsa; in quella guisa che de- 
gli edifizj veder si fanno le parti più elevate , ma 
ascose sono le fondamenta. Quanto a me, che stimo 
non esser dall’arte oratoria alieno nulla di ciò che 
sia riconosciuto necessario per divenir oratore, js 
non potersi alla perfezion arrivare di alcuna cosa--^ 
senza prima saperne i principi, non avrò difficolta 
d’abbassarmi alle cose più picciole , le quali però '' .. 
ove sieri trascurate, aver luogo non possono le più ’ 
CTandi: e non altrimenti che se mi fosse messo Ira 
le mani un oratore da allevare, comincerò a rego- 
lare i suoi studj sin dalla sua infanzia) 

E quest’opera a te la dedico, Marcello Vittorio, 
perchè ed essendomi tu perfetto amico, e portando 
singoiar amore alle lettere, non solamente per «que- 
sti due titoli (benché sieno importanti ) degnissimo 
ti reputava di questo pegno della scambievole af- 
fezione che ci portiamo l’un l’altro ; ma perchè mi 
parca che avendo tu un figliuolo, il quale ne’ suoi 
primi anni dà manifesti indizj che si avvierà al- 
f’eloquenza (i), in cui farà spiccare il suo ingegno, 
non itutili sarebbono, per ammaestrarlo, questi li- 
bri, nfi quali io avea disegno di cominciare fin 
da’ primi elementi del dire , e d’andare di mano 
in mano trattando di tutte le arti, le quali pur 


(i) Ut homìnis decus^ infienium ; tic inffenii ìpsiut 
ìunifii^ ^^eloque^a» Cic. in Bruto, c. i4* 
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esser possano di mialche giovamento a chi vuoi 
divenir oratore, sincmè giuenessi a renderlo nella 
• eloquenza perfetto. Il che ho intrapreso ancor piu 
volentieri, perchè andavano già per le mani sotto 
mio nome due libri di Rettorica , che nè erano 
stati pubblicati da me, nè fatti a tal fine. Concios- 
siache, quanto all’uno, avendo io fatto un ragiona- 
mento per due giurai di seguito , aveanlo copiato 
i giovanetti , pel cui vantaggio ciò si facea ; circa 
l’altfo, avendo, mentre io parlava, raccolto, per 
quanto avean potuto fare con lo scrivere abbre- 
viato, ciò che dissi in piu giorni, i buoni giovani, 
ma troppo amanti di me per farmi onore, il die- 
dero fuori senza dirmene parola. Che però in que- 
. sii libri altresì troveransi alcune di quelle mede- 
sime cose, molte cangiate, moltissime aggiunte, ma 
generalmente tutte più cs^stigate, e, per quanto ci 
sarà possibile, elaborate. 

r Venendo poi. all’Oratore, io intendo di formarlo 
perfetto , quale esser non può altri che l’uomo 
dabbene. E perciò in lui esigo non solamente un 
raro talento per Teloquenza, ma eziandio tutte le 
virtù morab. Perciocché io non concederò già che 
le regole del vivere onesto e virtuoso debbansi 
( come hanno pensato alcuni ) a’ filosofi lasciare ; 
conciossiacbè un vero uomo di stato , e buono a 
maneggiare gli affari della Rejpubblica, e dei par- 
ticolari, capace di governare le città co* suoi con- 
siglij di stabilire con savie leggi, di riformarle con 
buoni regolamenti, non sia senza dubbio altri che 
l’oratore. 11 perchè, sebbene io confessi che mi 
. prevarrò di parecchie cose che ne* libri de’ filosofi 
ritrovansi, posso però con ragione e giustamente 
pretendere che quelle sono essenziali al mio sog- 
getto, e propriamente all’arte oratoria s’apparten- 
gono. In fatti, ogni qual volta dovrassi della giu- 
stizia , della fortezza , della temperanza , e d’altre 
simili virtù favellare, come spessissimo avviene, e 


i 
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à tal segno^ che ,non si può quasi tróvar causa ia 
cui non entri alcuna di si fatte materie , e tutte 
quelle cose avranno mestieri dell’ invenzione^ e del- 
\ elocuzione per essere ben trattate ; potrassi forse 
dubitare, che in tutto ciò, in che forza d’ingegno 
e facondia nel dire richiedesi, non abbia. l’Oratore 
le principali parti ? Or. queste cose, come chiaris- 
iirnamente il prova Cicerone (i), sono sempre 
state siccome congiunte per natura, cosi ancora 
legate pel bisogno che hanno le une deU’altre, m 
modo che que’ medesimi ch’erano tenuti per sa- 
pienti, tenuti pur erano per eloquenti. Si divise 
poscia l’applicazione, e la dappocaggine fu cagione 
che paressero essere più arti. Perciocché, appena 
Parte di parlare cominciò a divenire una profession 
di guadagno, e si principiò a far cattivo uso de’ van- 
taggi dell’eloquenza, quelli che passavano per buoni 
parlatori abbandonarono la morale. Questa poi 
rimasa cosi abbandonata , restò, per cosi dir, preda 
degli ingegni più deboli (‘ 2 ). In seguito alcuni, dis- 
prezzando la cura di ben favellare, rivoltisi a for- 
mare* i costumi, e a stabilir leggi per regolar la 
vita degli uomini , si ritennero ben tra le parti 
dell’Oratore quella che è la migliore , se separar 
si potesse ; ma un nome si arrogarono superbis- 
simo, ch’eglino soli chiamar si faceano amatori della 
sapienza ; nome che né i più valenti capitani , nè 
i più gran politici osarono mai d’arrogarsi. Peroc- 
^ ché amarono meglio di far ottime cose , che pro- 
metterne. Egli è ben vero , e di buon grado il 
concedo, che tra gli antichi filosofi molti ve n’ebbe, 
i quali e diedero eccellenti precetti , e li misero 
anche in pratica ; ma a’ nostri tempi la maggior 


(i) De Orai, t lib. 3, cap. i5 e segg. 
fa) Chiama piu deboli gPing8 ;iii de* filosofi . corno 
quelli che non sono buoni pel maneggio degli affari. 
Regio. 
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parte sotto questo nome han nascosi (t) grandìs» 
simi vizj. Perocché studiavano d’acquistarsi la ri» 
putazion di filosofi , non con la virtù , e con gli 
studj, ma con un’aria di volto severo e malinconico, 
e con una singolarità d’abito e di tratto, che facean 
servir di maschera a’ loro pessimi costumi. 

Al presente poi tutti comunemente parlano delle 
materie che passano per proprie della filosofia. E 
chi ci ha (2), purché non sia uno dei più malvagi, 
il quale non mettasi a discorrere del giusto, della 
equità e del buono ? Chi c’ é anche tra la gente 
di campagna, che non faccia talvolta delle quistioni 
sopra le cagioni naturali? Che della dialettica, che 
esamina la forza e proprietà delle parole e la lor 
differenza, lo studio ne debb’essere comune a tutti 
coloro che hanno a -cuore il loro linguaggio. Ma 
tutto ciò e il saprà perfettamente, e perfettamente 
ne favellerà l’Oratore: e se ve ne fosse una volta 
stato alcuno perfetto, non andrebbesi a cercare ■ 
precetti della virtù nelle scuole de’ filosofi; lad- 
dove ora siamo talvolta costretti di ricorrere a que- 
gli autori che hanno, come ho detto, occupata una 
parte dell’arte oratoria, spezialmente la migliore 
che era stata abbandonata, e di ridomandare, dirò 
cosi, il fatto nostro ; non per sei-virci noi de* trovati 
loro, ma per far vedere che serviti .si sono eglino 
degli altrui. 

Sia dunque l’Oratore uù uomo tale, che meriti 


(i) Furono tutti i filosofi cacciati di Boma sotta 
Domiziano, con un decreto del Senato. Forse per que- 
sto Quintiliano ha loro ni poco riguardo, Gtctoyn, 

(a) Cosi sta il senso, .<<ecoudo l’edizion del Bur-^ 
manna ; poiché, giusta il senliuieulo del Pareo , tra 
quelli che parlano di cose filosufiche, Fabio eccettua i 
più viziosi il i più malvagi. Ma il Capper. segue il Gii- 
eon , che stima doversi leggere: Quis enim moda 
non et t>ìr pessima» loquUur ? 


« 
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veramente il nome di savio: e sia perfetto non 
solamente ne* cosìumi, ( che ciò, almeno a mio av- 
viso^ benché ci abbia di quelli che sono d’altro 
sentimento , non basta) ma eziandio in- tutte le 
scienze, e in tutto ciò che può servire a renderlo 
più eloquente: della qual fatta non sé ne sarà 
finora forse trovato alcuno. Ma non dobbiamo per* 
ciò noi tralasciare di far i nostri sforzi per giu- 
gnere alla perfezione, suiresempio di parecchi an- 
j f tichi, i quali, sebben credessero che trovato ancor 
non si fosse alcun sapiente , non lasciarono però 
-di 'dar precetti di sapienza. Perciocché è certo che 
questa eloquenza perfetta non é una chimera, né 
la natura dell'umano ingegno impedisce di perve- 
nirvi ; il che ove non venga fatto , più alto però 
poggeranno quelli elle di poggiare alla sommità si 
sforzeranno, che quelli i quali avanti tempo, disr 
perando di potere colà, dove disegnano, pervenire, 
* incontanente s’arresteranno al basso. Che però mi 
si dovrà più facilmente perdonare , se neppur 
quelle minuzie (i), tna che sono necessarie alro- 
pera che intraprendiamo, lascerò addietro; imperoc- 
ché il primo libro comprenderà quello cne va 
avanti ciò che dee fare il rettonco. Nel secondo 
tratteremo de’ primi elementi die s’hanno a dare 
dal rettonco , e delle quistioni che si fanno sopra 
la natura stessa della rettorica. I cinque libri se- 
y guenti saran destinati all’ tmrnzionr e alla dixposì^ 
^ ziofUiy che io le metto immediatamente dopo; e gli 
altri quattro alla elocuzione^ nella quale fo entrare 
la memoria e la pr^onunciazione. Se n’aggiungerà 
uno, nel qliale. io debbo formar il carattere delio 
stesso Oratore , esponendo , per quanto potrà la 

(l) Intende le riflessioni da lui in questo primo Li- 
bro inserire intorno alle lettere, alle sillabe, agli ac- 
centi, al!*urtografìa, alle parti deirora/.ioue , occ. 
Capperi 


t 
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mia poca capacità, quali esser debbano i suoi co- 
stumi, che cosa debba osservare nell’ intraprendere, 
nello studiare, nel trattar le cause, qual genere di 
eloquenza debba adoperare, in qual tempo debba 
pensare a ritirarsi dal trattare le cause , e quali 
esser debbano le sue occupazioni dopo essersi 
ritirato. ^ ^ 

In tutto questo s’andrà frammischiando , -secon- ^ ( 
dochè richiederà la qualità di ciascuna materia, una 
maniera di dire, la quale non solamente sei'va a 
dare agli studiosi la cognizion. di quelle cose (i), 
alle quali sole alcuni han dato il naine di arte 
e a spiegar loro, dirò così , il preciso diritto {Ti) 
della rettorica , ma possa nutrirne lo stile, e raf- 
foraarne l’eloquenza. Perciocché per rordinario i 
precetti, quando si trattano in una maniera sì nudo 
e vi si affetta tanta sottigliezza, snervano e spez- 
iano quanto v’ha di più nobile e spiritoso nel di- 
scorso, e tutto assorbiscono il sugo dell' ingegno, 
e scuoprono le ossa; le quali siccome esser vi 
debbono, ed esservi strettamente serrate dar loro 
nervi, così 'fa d’uopo che coperte sieno di carne. 
Pertanto noi non abbiamo fatto un trattato in com- • 
pendio, come han fatto i più , ma sì raccolto in 
questi dodici Libri quanto ci parca utile a formar 

(i) Quali sono i nudi precetti degli esordi, della 
narrazione, ecc. Regio. 

(a) yirti talvolta si chiamano i libri , in coi sono 
raccolti ed esposti succintamente, scnz’ornarnento di 
siile, i precetti di qualche scienza. Qui per arte in- 
tende la raccolta de’ precetti rettorie!. Re-^io, Appo 
gli antichi, questi vocaboli , arte, artefice , artigrajo, 
cioè scrittore di arte, diceansi propriaaiente itegli scrit- 
tori di grammatica o di rettorica. C(.‘pp<-r. 

(3) Cioè quello che propriamente e precisamente si 
appartiene alla rettorica, vai a dire, gli smessi soli e 
nudi precetti della rettorica, come un colai testo le- 
gale, senz’over alcuna cura di abbellire lo stile. Capper. 
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rOratore, Renza però estenderci molto sopra ci»> 
scuna parte. Perciocché se esporre volessimo tutto 
ciò che dir si può sopra ciascuna cosa, non si 
verrebbe mai al fine dell’opera. 

Debbo però in prima protestare, che i precetti 
e le arti nulla vaglìono se si manca di disposi* 
zioni naturali. Laonde quest’opera sarà per chi 
mancherà d’ingegno, ciò che i precetti d’agricol- 
tura sono per le terre sterili. Ci ha eziandio aU 
’ ^ cuui altri vantaggi naturali, come la voce, una lena 
I sofferente della .fatica , la sanità , la costanza, la 
grazia : e questi, se si sono avuti in sorte mezzani, 
accrescer si possono coll’ industria ; ma talvolta 
mancano a tal segno, che ne restano pregiudicati 
anche i beni dell ingegno così naturali, come acqui- 
stati con lo studio ; come pure questi stessi beni 
senza un abile maestro, senza uno studio ostinato, 
senza molto e continuo esercizio di scrivere, di 
leggere e di favellare, di per sè soli non giovano 
punto. 
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Quali precauzioni prender si debbano per la prima 
. . educazion del fanciullo; e come insegnar gli si 
' debbano i primi elementi: e quale speranza con^ 
cepir debba il padre del figliuolo subito nato ; e 
qual debba essere la nutrice, e quali i fratelli di 
latte; dalla quale, e tra* quali dee farlo allevare. 
Per ultimo, quali esser ne debbano i maestri e i 
. pedanti; e in qual lingua , e in qual tempo deb^ 
basi cominciare , ad instruirlo. 



ATO adunque che sarà il figliuolo , cominci il 
adre a concepirne la migliore speranza che ^ssa. 

) Questo il renclerà più diligente nei princlpj*iCon- 
^czossiachè a torto lamentansl gli uomini che a po- 
'chissimi è dato il talento necessario per appren- 
^dere gl* insegnamenti che loro si danno, e che la i 
più parte per mancanz_a d*ingegno perdono il tempo I 
e la fatica^ Perciocché all’opposto Se ne trovano 
.assai più, che e facilmente inventano e imparano 
iprontamente, essendo ciò naturale all'uomo; e sic- 
^come gli uccelli son fatti per volare > i cavalli per 
correre, e le bestie selvagge per noocere, cosi a 
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noi è proprio Tesercizio e la perspicacia della 
mente (i): il che fa credere che Paniraa abbia 
yn 'ori gl ne, celeste. Quelli poi che nascono ottusi e 
indisciplinabili, non sono più conformi alla natura 
umana di quel che il sieno i corpi prodigiosi e 
mostruosi; ma questi sono ben pochi. Eccone una 
prova; ed è che ne' fanciulli veggonsi brillare non 
so quai lumi, che fanno sperar molto di loro; e 
allorché tali lumi s'estinguono con l'etè, egli è ma» 
^ifesto che non é già mancata la natura, ma si la 
' cura. Uno però ha più ipgegno dell’altro : è vero; 
ma questo fa che riesca più o meno: non ritrovasi 
però alcuno, che mediante l’applicazionp^non sia 
riuscito a qualche cosa^ Colui che conoscerà bene 
questa verità , divenuto che sarà padre , impieghi 
la più esatta cura che può in allevare il suo fi» 
gliuolo, ch’egli spera veder un giorno oratoreJfSo» 
\ pra tutto badi che il parlare delle nutrici nóft sia 
I vizioso; anzi Crisippo le desiderò sapienti , se ci 
‘ fosse modo : almeno volea che, per quanto si po« 
‘ tesse, si scegliessero le più .savie e virtuose. E 
senza dubbio in esse vuòlsi prima aver riguardo 
a’ costumi; ma deesi anche avvertire che parlino 
.. bene.' Queste sono le prime che udirà il fanciullo; 
queste son quelle, di cui si sforzerà d’esprimere 
le parole per via d’ imitazione. Or naturalmente/si 
ritengono fortemente le impressioni che ne* teneri 
I anni ricevonsi,rin quella guisa che dura il saper 
I del licore che ne* nuovi vasi si mette ; e non ’ si 

r ssono alle lane levare lavando i cofori, ne* quali 
stata la loro semplice bianchezza cangiata. |E re» 
’ / stano più tenacemente impresse appunto quelle 
cose che sono peggiori. ;Che le nuone è facile 
cangiarle in peggio; ma quando s'arriverà a can- 
^ giare i vizj in virtù ?]jlNon s’avvezzi dunque il fen- 


\ 




(t) L’ingegno e T iodastiia. Ctd, L’acutezza dello 
ingegno, e la facilità d'apprendere. Rcg, 
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cìullo, neppur quando non può ancora sciorre la 
linp;ua^ ad una favella che debbasi disimp^rar^ 
Quanto poi a* genitori, vorrei che avessero tutto 
il, sapere che fosse possibile^ Ma non parlo sola- 
mente ’ de’ padri ; • perciocché sappiamo che all’e- 
loquenza de’ Gracchi molto contribuì la loro madre 
Corneli^, il cui parlare pieno di erudizione è stato 
anche a’ posteri trasmesso con le sue lettere; e 
della figliuola di Lelio (i) si dice che non pacasse 
meno eloquentemente cne il padre i^\io ; e della 
figliuola di Q. Ortensio leggesi un’orazione da lei 
detta avanti i Triumviri (2,) , e leggesi non sola- 
mente per far onore al suo sesso. Nè però quei 
padri, 1 quali non hanno avuta la sorte di studiare, 
debbono essere men solleciti di fare studiar i lor 
figliuoli ; 'ma appunto per questo sieno nell’altre 
cose pili diligenti.' Quel che no detto delle nutrici, 
dicasi anche de’ fanciulli,^ ( 3 ), tra' quali sarà alle- 
vato quegli, di cui si sarà concepita' speranza di 
farlo oratore, ^ \ 

Per ciò che riguarda i pedanti, ho questo di 
piu a raccomandare, che o ‘sieno veramente dotti 
al che vorrei* che si badasse principalmente; o sap«» 
piano almeno, sé non essere dotti. Perclocché^non* 
e cJ mondo gente peggiore di quelli, i quali^ per- 




I 
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( 1 ) C. Lelio ebbe due figliuole, una maritata a Mu- 
, zio Scevola, e l’altra a C. Fanuio. Si crede che qui 
Fabio parli della prima. 

Cesare Ottaviano, M. Antonio e Lepido arcano 
imposte grandissime, gravezze alle dame romane ; o non 
osando alcuno di parlare in difesi di esse, la figlia di 
Ortensio parlò ella stessa avanti i Triumviri in difesa 
sua e delPaltre con tanta efficacia, che ottenne grazia 
d«l)a maggior parte de*^ danari ch’erano stali loro tas- 
sati' V. Val. Mass,, lib. 8, cap. 3. 

(3) De** compagni d'educazione. 11 Regio prende il 
pueris dei lat. per fanti, servi. 
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I chò sanno qualche cosa di piu de’ primi elemeiiti, 
si sono falsamente persuasi d’essere sclenziatiifPe- 
roccliè e sdegnano di. cedere agli abili maestri, e 
come per un certo diritto d’autorità, per cui d’or- 
dinario questa razza di gente sL gonna, con aria 
d’imperiosità e talvolta con fierezza, persistono 
nello insegnare le loro gofTaggini.\pltracciò la loro 
ignoranza non è men nocevole a’ costumi. In fatti 
Leonide, pedagogo d' Alessandro , come riferisce 
Diogene di Babilonia, gl’ insinuò certi vizj,che dal- 
l’età fanciullesca, id^ cui era stato da lui educato , 
lo accompagnarono sin nella età pili robusta, e 
quando era già un gran re. Se alcuno trova che 
io esiga troppo, rifletta che si tratta di formar un 
oratore, cosa ch’è assai difficile ; e che quand’an- 
che non gli mancasse nulla' di ciò che può giovare 
a formarlo, rimangono ancora più altre cose c più 
diflicili a fare (i). fl^rciocchè fa d’uopo e d’una 
continua applicazioni, e de’ più eccellenti maestri, 
e di molte sorte di scienze. Che però ^onyien dare 
rfi migliori precetti: e se ad alcuno increscerà di 
(valersene, non sarà difetto (a) dell’arte, ma sua 
[negUgenza.^tee nondimeno non si avrà la sorte di 
dare a’ fanciulli nutrici tali, .quali io appunto var- 
rei, procurisi almeno di avere un pedante che 
stia loro sempre al fianco , e che abbia qualche 
cognizione del ben favellale: il quale, ove queste 
dicessero qualche cosa viziosamente in presenza del 
suo allievo , subito la corregga, nè lascila nella 
'sua mente imprimere j purché però si sappia che 


(i) S’inl'enfle, prima di renderlo perfetto. 

(a) Non potrà trovar a dire alParte, come s^elb 
fosse difeltusa, e non contenesse gli ottimi precetti , 
ma dovrà incolpare se stesso, cui rincresce d* inse- 
gnar! i. 'Cizmerar. Al (ìefueHt del testo lat. il Burnì, 
supplisce praecipeì*e oplima. 
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■ il consiglio che ho dato prima è un bene^ e que- 
' Sto un rimedio. 

Io amo meglio che il putto cominci dal greco, / 
perchè il latino, ch’è il linguaggio usato dai più, 
ci si presenta da sè stesso eziandio se non vo- 
gliamo (i); e si pure perchè conviene altresì am- 
maestrarlo prima nelle discipline greche, dalle quali 
sono anche derivate le nostre. Non vorrei però che 
questo si praticasse sì scrupolosamentq, che sìa 
tenuto lungo tempo a non apprendere , e a non 
parlar altro che il greco , come la maggior parte 
costuman di fare. Imperciocché di qui vengono 
mollissimi vizj e ifel pronunziare e nel parlare , 
dall’ idioma forestiero originati; e quando le ligure 
e maniere greche per l’assiclùo' uso vi si faran ra- 
dicare, anche in altra diversa sorte di parlare per- 
tinacissiinamente durano. Bisogna dunque, che al 
greco succeda da presso il latino , e vada presto 
di pari paSso insieme. Così facendo, quando avrem 
preso a coltivare l’uua e l’altra lingua con egual 
cura, esse non verranno a pregiudicarsi l’una al- 
l’iiltra.^ 

Alcuni' furono d’avviso che ammaestrar nelle let- 
^”^tere non si dovessero i fanciulli che avessero meno 
di sette anni, perchè questa è l’età in cui comin- 
ciano avere e capacità per le discipline, e forza per 
reggere alla fatica. Del qual sentimento moltissimi 
dicono essere Esiodo, i quali vissero avanti il gra- 
inatico Aristofane (aV Perciocché questi fu il primo 
a dire che il libro Aq’ P recetti (5), nel quale tro- 



V 


(i) Cioè, lo .ipprendianio naturalmente, e quando 
acche non volessimo. 

(a) Fu di Bizanzio, e discepolo d’Erafostene, filosofo 
di Cirene. Egli era dottissimo e sottilissimo, critico 
de* libri, ne’ quali scopriva i plagj da ciascuno com- 
messi. Mosti. 

(!t) Cosi era intitolata quest'opera, da Isocrate e da 
Quintiliano , voi. L a 
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vasi scritto questo, non era di questo poeta. Ma il 
medesimo precetto fu anche dato da altri autori , 
^ I uno de’ quali è Eratostene. La pensano però me- 
'Xglio coloro, i quali vogliono', come Crisippo, che 
^ non si lasci passare alcun tempo senza cultura. 
Perocché questi, benché abbia assegnato tre anni 
alle nutrici, vuole però che anch’esse instillino 
negli animi de’ bambini le massime migliori cne 
possano. Or perchè non si potrò istruir nelle let- 
tere quell’età, se già coltivar se ne debbono i co- 
stumi? Io so bene che in tutto quel tempo, di che 
parlo, appena si può far tanto quanto far si potrà 
poi in un anno ; ma però mi sembra che quelli 
che sono stati di quel sentimento, abbiano in que- 
sta parte avuto meno riguardo agli studenti che ai 
maestri. Per altro che cosa di meglio faranno, da 
che cominceranno a parlare? cbé bisogna ben che 
facciano qualche cosa. O perchè avremo a disprez- 
zare lino ai sette anni questo guadagno, per poco 
che sia ? Perocché per poco che sia il profitto che 
il fanciullo avrà fatto nell’età precedente, è però 
certo ch’egli imparerà delle cose più grandi in 
quello stesso anno che avrebbe imparato le più 
picciole. Questo, continuato da un anno all’altro , 
va facendo una somma (i): e quanto tempo, si sarà 
anticipato nell’infanzia, è tutto guadagnato per l’a- 
dolescenza. Il medesimo dicasi anche degh anni 
susseguenti; acciocché tutto ciò che /bassi a im- 

f )arare, altri non mettasi tardi a impararlo. Non 
asciamo dunque andar perduto subito il primo 
tempo; e tanto meno per questo riflesso, che per 


Aristotile creduta del poeta Esiodo , perchè essa con- 
tenea precetti c avvertimenti , o consigli per ben vi- 
vere. Tura. 

(i) Il Regio cosi inteipretn questo: Giova per ar- 
rivare alla somma c al fine e alla perfezione. Peroc- 
ché somma dicesi il colmo e 'I fine di ciascuna cosa. , 
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i princfpj delle lettere non rìchiedesi altro 'che 
memoria; e rhe i piccioli non solamente ne hanno 
già, ma fin d’allora 1’ hanno tenacissima. 

Nè sono si mal pratico della capacità delle dif- 
ferenti età, che pensi doversi subito sollecitar con 
rigore i pargoletti, e pretendere che si applichino 
seriamente. Perciocché |converrà sopra tutto car- 
darsi di fare odiar gli studi a chi non li può an- 
cor amare, e che non si rioutti anche dopo i te- 
neri anni , per l’amarezza che ne avrà una volta 
sentita. I Lo studio sia per lui un divertimento: e ; 
si avvisi carezzevolmente, e si animi con la lode; 
e talvolta gli si faccia gustar il piacere d’aver im- 
parato. (gualche volta ciò ch’egli non vorrà appren- 
aere, s’insegni ad un altro, per fargliene venir 
gelo sia. | F. gli intanto faccia i suoi sforzi, e più volte 
gli sI~Ikci credere d’essere vincitore. Si alletti al- 
tresì con quella sorta di preinj, di cui è vaga quella 
età. Sono piccioli, è vero, i precetti che do, men- 
tre professo di formar l’oratore; ma anche glistudj 
hanno la loro infanzia; e come la educazione dei 
coi'pi, che hanno ad essere poi anche robustissimi, 
prende comiuciamento dal latte e dalla culla , cosi 
chi era per divenire eloquentissimo , mandò una 
volta vagiti, e prima tentò di parlare con voci mal 
formate, ed ebbe a fermarsi intorno alle lettere 
dell’alfabeto. £ se non basta l’apprendere una cosa, 
non vuoisi perciò già dire che non sia necessario 
rapprenderla. Che se niuno biasima un padre, che 
stimi di non dover queste cose per riguardo del 
suo (ìgliuol trascurare . perchè troverassi mal fatto, 
se uno pubblica ciò che sarebbe lodato** del prati- 
carlo in casa sua?^ A ciò s’aggiunga che le còse 

S iccole sono anche a’ fanciulli più facil|..aiL apprcn- 
ersi ; e, come i corpi non si possono a certi pie- 
gamenti delle membra avvezzare , se non quando 
sono ancor teneri ; così pure gli animi contraggono 
col divenir forti una certa durezza , che li rende 
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7 , inabili a ben molte cose. Forsechè Filippo, re di 
Macedonia, avrebbe voluto che al suo figliuolo Ales- 
sandro fossero i primi elementi delle lettere inse- 
gnati da Aristotile , ch’era il più gran filosofo di 
quel tempo; o avrebbe questi un tal impiego ac- 
cettato, se non avesse l’uno e l’altro creduto che 
i primi fondamenti degli sludj e non si possono 
insegnar meglio che da chi è più abile,. e sono di 
, f grande impodanza per giugnere alla perfezione ? 
Supponiamo dunque che ci si dia e metta in 
grembo Alessandro, quel bambino degno di tanta 
cura (sebbene ciascuno ne tien degno il suo ) se 
ho qualche segreto d’insegnar a leggere in poco 
tempo, avrò io vergogna di metterlo anche subito 
^ in pratica? 

^ Perciocché a me certo non piace il metodo che 
y ^ veggo da moltissimi praticato, di far imparare ai 
piccoletti i nomi e la serie delle lettere, prima di 
mostrarne loro la forma. Questo ne rende loro più 
difficile la cognizione, perocché non badano poi 
alla stessa figura delle lettere, mentre seguono ciò 
che hanno nella memoria, che cammina più presto 
che i loro occhi. Questo è il motivo per cui i 
maestri, benché stimino d’averle fatte imparar ha- 
stevolmente a’ putti secondo l’ordine naturale, con 
cui prima scriver sì sogliono , gliele fan dire di 
nuovo al rovescio, e le mescolano e le trasportano 
in varie maniere , finché gli scolari conoscano le 
lettere dal carattere, non dall’ordin^i Laonde, sic- 
1^ come delle persone, cosi verranno pure a cono- 
scere perfettamente e le figure e i nomi di esse. 
Ma (i) qifello che è di ostacolo alla cognizion delle 
Feltere, non sarà già per le sillabe. 

Or io non rigetto quell’artifizio a tutti noto, che 

(i) Cioè r imparare a mente le sillabe, ]u'ima di 
conoscerle di vista , non sarà d’alcun ostacolo ticl- 
l'apprendere esse sillabe. Regio. 
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è di mettere innanzi a’ putti, a fine di fiir loro ve- 
nir la voglia d’ imparare, anche delle lettere d’a- 
vorio perchè giuochino; nè qualche altro trastullo tro- 
var si possa, il quals dia maggior piacere a quella ^ 
età ; e ch’ella ami di maneggiare , riguardare e . 
nominare. 

Quando poi il fanciullo comincerà già ad imparar 
a scrivere, non sarà cosa inutile il fare scolpir 
meglio che si potrà tutte le lettere sopra una ta- 
voletta , alTìnchè quella specie di solchi diriga il 
suo stilo (i). Perciocché nè andrà tòrto, come ac- 
cade nelle tavolette incerate ( che la sua mano sarà 
ritenuta dall’una e dall’altra parte entro i margini), 
nè potrà uscir fuori del suo modello : e a forza 
d’imitare de’ caratteri fissi, verrà a farsi ben pre- 
sto la mano sicura , senz’aver bisogno dell’aiuto , , 
d’uno che gliela guidi. Non è una cosa disdice- ^ V 

vole la cura di scrivere bene e presto ; la quale 
per rordìuario si suole dalle persone di qualità 
trascurare. In fatti, conciossiachè l’esercizio prin- 
cipale , che sia negli studj , e il solo con cui si 
possa fare un sodo e ben radicato profitto , sia lo 
scrivere stesso: una mano lenta arresta la Vivacità 
della mente ; e quando la scrittura è cattiva, o non 
è netta, non s’intende punto; donde ne viene mi 
altro incomodo, di dover dettare quello che si dee 
trascrivere. Che però siccome in ogni tempo e 
luogo , cosi spezialmente nelle lettere, in cui si 
scrivono ad amici cose che non si vuole che altri 
sappia, si avrà piacere di non aver pur trascurato 
questo avviso (2). * 

Per le sUlabe non c’è metodo abbreviato : con- 


(1) Lo stilo era un punteruolo, o sia uno strumento 
di ferro, aguzzo da una parte per uso di scrivete, e 
piatto dall’altra per uso di cancellare lo scritto; col 
quale gli antichi scriveano sopra tavolette coperte di cera, 
(a) Cioè , d''apprendere a scriver bene e nettamente. 
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I stare i buoni bocconi che a parlare. Crescono se- 
duti in lettighe : se mettono il piè a terra, vengon 
subito tenuti sospesi per mano dalPuna e dall’al- 
tra banda. Se dicono qualche cosa di licenzioso , 
ce ne compiacciamo. Se lor sentiamo dir parole 
che non sarebbono pur sopportabili nella bocca 
I delle gioje Alessandrine (x), ci mettiamo a ridere, 

I e a baciarli. Nè è da stupire , poiché siam noi che 
j gliele abbiamo insegnate.JL^^® “oi le hanno udite: 

I jessi veggono le nostre amiche', i nostri concubiriSTN 
* Non fassi convito che non risuoni del rumore di | 
oscene canzoni: sono esposte a’ loro occhi cose J 

■ dir S* . senza arrossiref Tutto CÌ6 

■ passa in abito 7 dìpoT'Imràlurar Imparano queste 
cose i meschini prìma di sapere chè sono vizj; di 

; poi, non respirando altro che lusso e mollezza, non 
' prendono nelle scuole cotesti mali , ma ve li por- 
tano essi. 

'HTaJzenendo agli studj , uno che ha un solo da 
instruire, gli spenderà più tempo attorno. Primie- 
ramente nulla impedisce che cotesto uno , non so 
chi, stia anche con colui che si manda alle scuole. 
Ma quand’anche non si potesse far l’uno e l’altro 
insieme, io amerei tuttavia meglio la luce d’uu’o- 
nesta e numerosa adunanza, che le tenebre e la 
solitudine delle case particolari^onciossiachè ogni 
buon maestro ama d’avere un gran numero d’udi- 


(1) Fabio rÌ!>uarda qui alla dissolutezza de’ Romani 
per rapporto a’ paggi Alessandrini , i quali erano te- 
nuti assai cari (e perciò sono detti gioje, delizie, voce 
che indica paggi osceni e l impudichi) per la lascivia e 
garrulità loro. Burnì. Calep. Questi schiavi piaceano 
assai a’ Romani, perchè aveano gran prontezza nel dar 
risposte ingegnose ed argute; che perù i lor padroni 
loro davano la libertà di dir tutto c o che pensavano 

S articolarmente ne’ conviti , ove i convitati voleauo 
ell’allegria. ATodot, nelle note sopra Petronio* 
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tori, e tìensi degno d’un maggiore teatro. All’ in- 
contro non ci ha che gli uomini d’una capacità 
mediocre che non isdegnino d’attaccarsi aireduca- 
zione d’un solo, e di fare in certo modo Tuffizio 
di pedante, perchè conoscono la loro insufficienza 
a maggior impiego. Ma diasi che o col. favore, o 
coiramicizia o cm danaro alcuno arrivi ad avere 
in casa sua un maestro dottissimo ed . impareggia- 
bile, vorrà forse però quegli spendere tutto il di 
appresso un solo? O può uno studente starsi con- 
tinuamente applicato che non si stanchi, come stan- 
cansi gli occhi per mirar fiso e continuato? prin- 
cipalmente che gli studj richieggono assai piò che 
] si stia solo. Perciocché , mentrechè un fanciullo 
studia la sua lezione, scrive e medita, non fa d’uopo 
che gli stia appresso il maestro; e chiunque so^ 
pravviene, mentrechè uno fa alcuna di tali cose , 
gli è di disturbo^ Il fanciullo neppure ha per ogni 
sorta di lettura, in ogni tempo , bisogno d’al- 
cuno che gli mostri prima come ha da pronun*- 
ziare,'o gli faccia la spi^azione. Altrimenti quando 
f acquistar si potrebbe la xognizione di tanti autori? 
^ Non rimane dunque a far altro, che prescrivergli^' 
dirò così, quello che dee fare in tutta la giornata, 
il che non ricerca un gran terapo.i^Che però delle 
cose che s’hanno a insegnare a un solo, se ne può 
far parte anche a piu altri. Molte cose poi sono 
di tal natura, che una medesìrna voce ad un tempo 
le porta e comunica a tutti. Non parlo delle ma* 
terie deamplificazione (i)^ e delle declamazioni dei 


(i) Queste materie sono da Fabio chiamate partir' 
zioni^ che sono le divisioni del tema, fatte. sulla mano 
e sulle dita; le quali far si sogliono dal maestro, 
ouando propone il tema «gli scolari , e lo ripartisco 
Ite* sudi luoghi e punti. Tarn, La declamazione poi è 
un’orazione scritta o recitata sopra una materia finta, 
o sopra un fìnto argomento ; ma declamare talvolta 
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retori : dalle quali egli è certo che per quanto 
grande sia il numero degli uditori , può tuttavia 
ciascuno trarre il suo profitto. Perciocché non è 
già la voce d’un maestro, come una cena che di- 
minuisce a misura che cresce il numero de’ convi- 
tati è come il sole che comparir a tutti egual- > 

niente la sua luce ed il suo calore.? Se un gra- 
inatico altresì farà una dissertazione sopra la lin- 
gua, sbroglierà una quistione, esporrà un istorico, 
spiegherà un poeta , non vi sarà alcuno di quelli 
che i’ascolteranno che profittar non ne possa. 

Ma, dirassi, tanto numero di scolari iinpedisee I 
che il maestro possa correggere ciò che fanno, e ^ 
loro spiegare gli autori (i). Concedasi che ciò sia 
incomodo (e dove non si trovano ordinariamente 
degl’inconvenienti ?); ben presto paragoneremo que- 
sto co’ vantaggi che il possono compensare. Ne io 
pretendo però che si mandi un fanciullo ad una 
scuola, ove sia negligentato. Ma nè un buon mae- 
stro si caricherà mai d’un numero maggior di sco- 
lari di quello che possa sostenere ; e sopra tutto 
convieii procurare ch’egli ci divenga in ogni modo 
amico, e amico particolare; e che istruendo i no- 


signiGca recitar un'orazion» scrìtta da sè, o da altri. 
Capper. 

(i) Il testo lai. dico praelrciionì. Praelcctio di'esi, 
quando il maestro di retturica legge e.^U stesso, e spiega 
A* suoi discepoli un oratore, un poeta o altro scrit- 
tore. Proelrgii anche , quando egli primo legge -ed 
espone gli autori, acciocché li leggano ed espongano 
j>oi gli scolari; il che F.ibio chiama praeire Icgentibits. 
Tre sono le specie della prelezione. prima è quando 
il maestro legge prima egli le paiole , affinchè i fan- 
ciulli apprendano a pronunziarle Lene. La seconda 
consiste nello sjiiegar le glosse, o sia le voci più dif- 
ficili. La terza nell’osscrvare le virth ed i vizj degli 
autori. Capper. 
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stri figliuoli, operi meno pel riguardo del suo do- 
vere che per movimento di sua affezione. In que- 
sta guisa non sarem mai confusi nella folla. A ciò 
s’aggiunga che niun maestro , che abbia almeno 
una tintura delle lettere, se conosce che un fan- 
ciullo abbia ingegno e voglia di studiare, mancherà 
di prenderne una cura particolare, anche perchè 
gli faccia onore. Ma quando fosse vero che fuggir 
si dovessero le scuole numerose ( cosa alla quale 

10 neppur aderisco, supposto che il merito d’un 
maestro tiri (i) un tal concorso) da questo però 
non ne segue che fuggir si debbano le scuole tutte; 
perciocché altro è schivarle, ed altro fame scelta. 
E poiché ho confutate le obbiezioni, che contro le 
scuole si fanno, veniamo ora a dir ciò che ne 
penso io stesso. 

. .Prima d’ogni cosa , colui che aspira a divenir 
Plorato re, e che perciò ha a vivere nel gran mondo 
e in mezzo a ciò che v’ha di piu luminoso nella 
repubblica, s’accostumi sin da fanciullo a non aver 
paura della gente, e guardisi di contrarre una certa 
pusillanimità, che suol ispirare la vita solitaria e 
' ritira ta.\^Convien risvegliare, ed elevar sempre la 
mente, in vece che in si fatti ♦ritiri o languisce, e 
come in un luogo umido s’ irrugginisce, per cosi 
dire; o cade in un’estremità opposta, che. è di 
gonfiarsi d’una vana persuasione. Perocché fora* è 
ohe abbia troppo gran concetto di sé chi non ha 
persona con cui paragonarsi. Appresso , se ha a 
far mostra de’ suoi studj in pubnlico , non vede a 
mezzogiorno, e lutto ciò che incontra gli par nuovo; 

11 che proviene dall’aver lui imparato nella solitu- 
dine ciò che dee praticare alla presenza di molta 
gente. Non parlo delle amicizie , le- quali durano 
stabilissime fino alla vecchiezza, perché v’entra una 


(i) Cosi ha il Cappei\ punteg^jiate t rtcchtaso nelle 
.parentesi queste parole. 
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specie dì religiosa attenenza; perciocché non fe cosa 
pili sacrosanta Tessere iniziato ne’ medesimi mi- 
steri che lo studiare' insieme. 

Ma (niello che dicesi senso comune (i), dove lo 
«apprenderà egli^ quando si sarà dalla società , che 
è naturale non pur agli uomini , ma eziandio ai 
muti animali^ separato^ .^gfflirigasi che in Casa'nori\ ' 
può imparare se non quello che gli verrà inse- \ 
gnato , laddove nelle scuole imparerà anche ciò \ 
che s’insegna agli altri; sentirà ogni ^omo appro- i 
var molte cose, e molte correggeme.j Gli gioverà *- 
/il sentir biasimare la pigrizia "di "qUesto ; eli gio- ' 
' verà il sentir lodare la diligenza di quello : la lode 
risveglierà in lui l’emulazione ; egli terrà per cosa \ 
vergognosa il cedere ad un suo uguale ^ e per cosa ' 
gloriosa Taver superato i più avanzati^ T ulte que- - 
J ste cose danno dell’ardore agli animi giovani}! ; je^ ì 
\ benché l’ambizione per' sé stessa sia un vizio, bene^ f 
v^pesso però é un mezzo per condurli alle virtMTo 
' mi ricordo di un’usanza non inùtile , ch’era prati- ^ 
cala da’ miei maestri. Essi, dopo aver distribuiti i 
fanciulli in differenti classi , loro assegnavano le 
decJamazioni che far doveano per ordine, secondo 
le loro forze; e cosi ciascuno ^ declamava in un 
luogo superiore, a misura che vedeasi che avea 
fatto maggior profitto. Per giudicar di cjuesto pro- 
fitto si davano degli esami. E questo c’impegnava 
a fare ogni possibile sforzo per riportare la palma. 
Ma essere il primo della classe era tenuto per la 
cosa la più gloriosa d’ogni altra. Questo pero non 
era un affare deciso una volta per sempre: dopo 


(i) Per senso comune incende Fabio, non quel senso 
priniiirio, cui servono .j^li altri sensi^ e che sta nello 
anterior ventricolo del cervello; ma una certa perizia ^ 
cd e<perienza, che acquistasi a poco a poco col con- 
versar con la gente, c che da Cicerone chiamasi prie** \ 
dtnza comune* Turn. 
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trenta di colui ch’era stato vinto potea di nuovo 
provocare. In questa maniera nè quegli ch’era stato 
vincitore rallentava punto il suo studio, e’I vinto 
veniva dal dolore stimolato a levarsi di dosso il dis- 
onore. Io, per quel che posso giudicare, sosterrei 
che quello fu un più pungente stimolo per farci 
studiare, che l’esortazìoni de’ maestri, la custodia 
de’ pedanti e le preghiere de’ genitori. 

{ Ma siccome l’emulazione serve a far profittar 
• maggiormente i più avanzati nelle lettere, cosi a 
' que’ che sono principianti ed ancor tenen, riesce 
i più gradevole Timitare i loro compagni, che il lorp 
j maestro ; appunto perchè è più facile imitar que- 
Lgli. In fatti i fanciulli, che studiano soltanto i primi 
f elementi, diflìcilmeute oseranno di sollevarsi a spe- 
j rare di poter ritrarre l’eloquenza d’uno che ri- 
guardano come sommamente * superiore agli altri ; 
s’appigliano anzi a ciò chfe trovano più conformq 
alla loro capacità, a guisa delle viti, che piantate 
presso agli alberi, attaccandosi prima ai rami più 
bassi, van montando fino alla sommità.^ Il che è 
tanto vero che sin lo stesso maestro (se però pen- 
serà più a rendersi utile, che a fare spicco) dee 
aver cura, mentre maneggerà ingegni ancor rozzi, 
di non aggravar subito la debolezza degli studenti, 
ma moderar le sue forze (i) , e adattarsi alla ca- 
pacità del suo discepolo. Perciocché, siccome se si" 
versa molta acqua in una volta ne’ vasi piccoli che 
abbiano la bocca stretta, essi la rigettano, ma se 
vi si versa a poco a poco, o anche a goccia a goc- 
cia, si empiono; così vuoisi vedere di che sieoo 
capaci gl’ ingegni de’ fanciulli. Perocché le cose, 
die sono superiori alla loro intelligenza, non en- 
treranno nella lor mente, che non è ancor, pei* 
così dire, abbastanza aperta per riceverle. Egli è 
dunque giovevole aver alcuno che si voglia prima 

(l) Cioè non mostrare tutto il suo sapere. 
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imitare, e di poi superare. Così a poco a poco 
nascerà la speranza d^arnvar anche piu alto. 

A questo aggiungo un riflesso, ed è che gli stessi 


vacità nel parlare , che prenderebbono se fossero 
da una numerosa udienza animati; perocché la 
maggior parte deireloquenza (i) risiede nelFanima. 
Questa cónviene che sia vivamente commossa, che 
si faccia delle immagini delle cose, e si trasformi 
in certo modo nella natura di quelle di cui par- 
liamo. Or quanto più Tanima è grande ed elevata^ 
di tanto maggiori, dirò cosi, argani (a) ha mestieri 
per essere mossa ; perciò e la lode le fa prendere 
più alto volo, e lo sforzo, ch'ella fa, le da novelle 
forze, e non si compiace dhe di far qualche cosa 
di grande. Sentesi una segreta disdegnanza ad ab- 
bassarsi a impiegare per un solo uditore il talento 
• del dire con sì gravi fatiche acquistato. Si ha onta 
d'usare uri tuono di voce più mto di quello che 
•si usa nel parlare ordinario. E veramente rappre- 
sentisi alcuno airanimo un ^ uomo , che o declami, 
o reciti un'orazione , lia sua aria , la sua voce , il 
camminare, la pronunciazìone, il movimento in fine 
dell'animo e d^ corpo, ,i\ sudore, per non dir del- 
l'altre cose, e la stanchezza; se una sola perdona 


(1) La maggior parte deH’eloquenza consiste neiraf- 
fetto; il quale si opera o col calmare^ o coll infiam- 
mare gli animi degli uditori ; ma Toratore , per muo- 
ver Taffetto, dee prima esser commosso egli stesso , il 
che si opera, secondo Fabio, per mezzo della fantasia, 
od immaginazione che ci rappresenta le immagini delle 
cose assenti ; e vuole che il suo oratore sia un uomo 
di buona fantasia. Tura, 

(2) È metafora accattata dalTarti meccaniche; penoc- 
. cbè in esse , per muovere i pesi maggiori , ci vuole 

anche maggior difficoltà e maggiori istrumenti. Tupn* 

Quintiliano^ voi. L 3 
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stesse ad ascoltarlo, non parrebbe forse cbe avesse' 
del furioso?* Non ci sarebbe eloquenza al mondo 
se non parlassimo che con un solo in particolare*^ 

CAPO III. 


Come si conoscano gV ingegni de^ fanciulli, 
e in che maniera dehbansi maneggiarci 


u 
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N abile maestro, poiché gli sarà stato messo 
nelle mani un fanciullo, s’applichi in prima a co- 
noscere bene T ingegno e il naturale. Jil principal 
segnale d’ingegno ne’ fanciulli è la meraoria.j Di 
questa due sono le virtù, l’apprendere facilmente, 
e il ritener, fedelmente. Appresso n’è anche segnale, 
l’imitazione ; che anche l’imitare è proprio d’un 
naturale disposto ad* imparare, in maniera però * 
che ritragga naturalmente le cose che impara, non 
già per avventura il modo d’acconciarsi la toga e 
il portamento delle persone, nè i difetti che os- 
serva in esse. -Non mi farà mai sperare che sia per 
essere di buona indole colui che metterà il suo 
studio nel contraffare per far ridere. Perciocché un 
fanciullo che sia veramente ingegnoso , sarà anche 
sopra tutto dabbene; altrimenti io terrei per minor 
male l’aver poco ingegno, che l’essere auna cat- 
tiva indole. Ma. un fanciullo dabbene sarà assai 
differente dal neghittoso e vile. (^)uestl^ di cui io 
mi fo l’idea, ascolterà senza difficoltà tutto ciò che 
gli verrà insegnato : farà anche de’ quesiti, ma il 
suo andamento sarà piuttosto di seguire che di 
correre avanti, ipuegl' ingegni , che sono, per cosi 
dir, maturati innanzi tempo, non fanno quasi mai 
buona riuscita. |Questi sono quelli che fanno age- 
volmente le cose plcciole; e per essere arditi, tan 
subito vedere di quanto sono capaci ip quelle. Ma 
sono capaci solamente di ciò che é più facile; uni- 
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scotto (i) pfiù parole insieme, le pronunziano co» 
un’aria d’intrepidezza, senza esitare, senza timore 
di dir male: non è molto quello che fanno, ma il 
fan subito. Questi non hanno già una vera forza 
e che sia radicata ben addentro; msJsòno simili a . 
que’semi che sparsi sulla superficie delia terra, / 
più presto si sviluppano, ed alte male erbe che, 
imitando le biade, Diondeggiano avanti il tempo di ^ 
mietere, ma non hanno altro che ^spighe vòte/ Fa^ 
piacere il veder un fanciullo sì avanzato per la sua 
età ; di poi cessa il progresso, e si diminuisce la , 
raviglia che se ne facea. • ^ v > 

^oichè il maestro avrà fatto queste -osservazioni, 
amini poi bene come debbasi governare lo' spi» 
nto dello scolaro.! Ve h*hà di'" quelli che^ se non 
vengono di continuo stimolati*,' si rallentano;* altri ^ . 
non possono solferire d’essere trattati con impe4 J 
riosità : gli uni vengono dal* timor contenuti, gli' 
altri scoraggiali : gli uni non possono Irar * mori 
nulla se non a forza di fatica * e d’applicazione V 
negli altri opera più M’estrò.f Quanto a me , mi ’^‘^1 
dia'^un fanciufio che venga ecck^ dalla lode, che 
sia sensibile alki-gfc|iayTOe, vedendosi vinto, pianga. 

In questo cònyei^rà fomentare questi nobili senti- 
menti; una ripr'énsionè il piccherà al vivo: a que-- 
sto sarà d^ 'sprone l’onore; *in questo non - avrò 
mai a temer la pigrizia. ■ 

OVuoIsl però dare a tutti qualche divertimento; 
ncm solamente perchè non c’è, cosa che regger 
possa ad una continua fatica ; e le cose altresì in- 
sensate ed inanimate^ hanno, per poter conservare 
la loÀ) forza, bisogno. ^ ùn’aftémativa regolata di 
^travaglio e di ripose^ ma perchè l’appìicàzione 
allo studio dipende dalla volontà, che non si può 
costringere. Pertanto, quando sono riposati e - fre- 
schi^' si rimettono con vigore, e* di miglior cuore 





» n ‘ 


(i) S’ in'ende, quando imparano a Icggerè. ‘ 




Digitized by Qoogle 


36 LIBRO PRraO, 

allo studio ; dove per rordiìiario , se vengono co- 
stretti, fanno i renitentij|^è mi dispiace il giuoco 

■ ne’ fanciulli : è anche questo un segnale di vivacità: 
nè posso sperare che un fanciullo malinconico, e 
che stia sempre a capo chino, sia per avere uno 
spirito desto per lo studio ; poiché sin nella cosa 
la piu naturale a quelle età, e a cui corrono con 
tanta avidità, ei non si muove. Si usi però mode* 

' razione ne’ divertimenti, per tema che se loro non 
se ne concede punto , non prendano avversione 
allo studio, o se loro se ne concede troppo , non 
si avvezzino all’ozio. Ci ha eziandio de^ giuochi 
che servir possono ad aguzzar l’ingegno de’ fan- 
ciulli, come quando lor si propongono piccioli pro- 
blemi sopra varie. cose, e fanno tra loro a gara 
per trovarne la soluzione. I costumi altresì si scuo- 
7"prono pili sinceramente nel giiiocoV purché si sap- 

■ pia che non v’ha età sì debole, me . non impari 
. 1 • subito che cosa sia bene e male, e che il vero 

' • tempo di formarla è allora, quando non sa ancor 
' ^^l’arte di fìngere, ed é piu docile co’ maestr^ Per- 
ciocché/romperai pih presto* (i)> che raddrizzare 
, ciò che ha jn eso una cattiva piegaq Convien dun- 
que avvertir subito il fanciullo che non faccia nulla 
per passione^ nulla per malizia, nulla per trasporto: 
e vuoisi aver sempre in mente quel detto di Vir- 
gilio (a): 


Cotanto importa 

U assuefarsi fin ne^ teneri anni. 

In niun conto poi vorrei che si battessero gli 
studenti, benché e comunemente ciò si pratichi, e 
Crisippo noi disapprov^ Primieramente, perchè ciò 




(i) Metafora tolta dalle piifnlej e vuol dire che l’età 
e il lungo abito rendono i difetti quasi incorreggibili. 
JioUin: 

(a) Georg. , lib. a, v. 272. 


DIgItized byGoogle 


CAPO ni. $7 

è sconcio , e da schiavo : e certamente , nel che 
tutti convengono , in un’altra età sarebbe un af« 
fronte. Di poi, perché, se alcuno è di si cattiva 
indole che essendo corretto non si ammendi , egli 
indurirassi anche alle botte come i più vili schiavi. 

Per ultimo, ‘jjerchè neppur farà d’uopo di venire ‘ ' ' ' 
a un tal gastigo, se gli starà assiduamente presso - . ^ - 
uno che gli faccia render conto de’ suoi studj. Ora 
per l’ordinario si vede che 1 pedanti sono cosi ne-^' Q \ 
gligenti nel correggere i putti che non gli obbli- 
gano a fare il loro^ dovere, ma li gastigano per non 
averlo fatto. Finalmente, quando avrai conle botte ' 
ridotto al suo dovere un fanciullo, che farai quando 
egli sarà grande ? poiché nè si potrà con lui usare 
questo mezzo del timore, e intanto avrà a studiare 
cose più difficili. Aggiungasi che, mentre i fanciulli 
sono battuti, sovente il dolore o il timore fe loro 
fare molte indecenze, che non si possono onesta- 
mente ridire e che poi li renderanno ontosi; la 
miai vergogna fa loro perdere il coraggio e ren- 
aeli vili , ed è cagione che fuggono ed hanno a 
noja la stessa luce. Or se nell’eleggere i pedanti 
ed i maestri si avrà avuto poco riguardo a’ loro 
costumi, mi vergogno di dire, per quali enormità 
onesta detestabile gente s’abusi di cotesta libertà 
di battere, e qual occasione dia ancora agli altri 
talvc^ta l’apprensione che hanno questi meschini. 

Non mi tratterrò di più sopra un tal punto. Pur 
troppo s’ intende quel che voglio dire. Il perchè 
basta ravvertire che non debb’essere ad alcuno 
permesso di prendersi troppa libertà sopra un’età 
sì debole e si esposta all’ ingiuria. 

Ora verrò a parlar delle arti, in cui debb’essere 
ammaestrato colui che si andrà formando in modo 
che divenir possa oratore, e delle cose che dee 
cominciar ad apprendere in ciascuna età. 
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C A P O IV. 

Della Gromatica, Delle lettere delValfaheto, e del 
loro valore, e delle parti dell’orazione. Bisogna 
che i fanciulli \^appiano sopra tutto declinare i 
nomi e i verbi, e conoscano i generi e i casi. Per 
ultimo, delle parole e delle loro denominazioni. 

Il fanciullo che avrà imparato a leggere e a scri- 
vere, deesì in primo luogo mandar dai gramatici. 
Nè imporla se io parli del greco o dei latino ; 
sebbene son d’avviso che il greco debba essere il 
primo. L’uno e l’altro tiene una medesima strada. 
Questa professione adunc|ue, dividendosi brevissi- 
raamente in due parti, cioè nella scienza di par- 
lare correttamente e nella spiegazion de’ poeti, iia 
più d’estensione al di dentro, di quel che mostri 
al di fuori. Perciocché e coU’arte di parlare va 
congiunta quella di scrivere, e la spiegazion dei 
poeti presuppone che si sappia leggere corretta- 
mente : e in tutte queste cose entra il giudizio ; 
del auale con tanta severità usarono i gramatici 
anticni, che non solamente si fecero . lecito di con- 
trassegnare con una verghetta (i) censoria i versi, 
e. di levare_dal numero delle opere d’un autore, 
come te fossato supposti, que’ libri, i quali loro 
parevano attribuitigli contro ragione; ma fra gli 
autori agli uni assegnarono i loro differenti gradi, 
e agli altri diedero affatto Tesclusiva. 


fr) una nota crìtica e condannatoria. I Critici si 
valeano di due note o segni : dell ’mlcrisco , quando 
voleano signiOcare che nel testo dell’autore mancava 
qualche cosa; e deU’oàeù'.rco, ch’era fatto a guisa di 
un ago, quando indicavano che v’era stata aggiunta 
qualche cosa. Tarn. 


Digitized by Coogl 


CAPO IV, 59 

Ma non basta ad un gramatico Taver letti i 

S oeti : dee di più esaminare esattamente ogni sorta 
i scrittori non pure per li passi d^ istoria, ma 
ancora per le jparole che sovente trameno tutta 
la lor forza dall autorità di quelli che le nanno ado* 
perate. Inoltre nè senza la musica egli potrebbe es- 
sere perfetto nella sua arte, essendo obbligato di 
dar delle lezioni sui metri e sui ritmi (1). E se 
non sa d’astronomia, neppure intenderà i poeti; i 
anali (per. tacer l’altre cose) si valgono tante volte, 
del nascere e del tramontar degli astri per ispe- 
cificar le differenti stagioni. Fa altresì d’uopo che 
sappia la filosofia sì a cagione di un’ infinità di 
passi che Iròvansi in quasi tutte le poesie’, che 
sono ricavati da ciò che vi ha dì più sottile nella 
ricerca delle cagioni naturali , >come eziandio per' 
riguardo d’ Empedocle tra i Greci, e di Varrone 
e Lucrezio fra i Latini, i quali hanno trattato di 
materie filosofiche in versi. Egli ha di più bisogno 
d* un’ eloquenza non mediocre , per favellare di 
ciascuna delle materie che abbiamo dette, con pro- 
prietà e facondia. Che però non sono da tollerare 
coloro che quelFarte deridono , come fosse una 
cosa da poco e meschina; poiché se colui che 
brama di divenir oratore , non sarà ben fondato 
in essa, tutto Tedifizio.che vi si alzerà sopra, ro- 
vinerà: ella è necessaria a’ fanciulli, dilettevole ai 
vecchi, dolce compagna nella solitudine, e tra tutte 
le sorte di studj ella è anche la sola che abbia 
più di sodo che di pomposo. 

Niuno dunque disprezzi i principj della grama- 


(t) Metro significa misura, e consiste nella propor- 
zione de' tempi, e in un certo accoppiamento di piedi, 
proprio a far un verso. Il ritmo, che s*interpreta iiu- 
171 ero , osserva soiainente* la proporzione de’ tempi. 
Ged. V. il Ub. IX, cap. 4* V.‘ anche il cap, X di questo 
stesso libro. 
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tica, come fossero bagattelle ; non perchè sia una 
gran faccenda il distinguere le consonanti dalle' 
vocali^ e il dividerle anche in semivocali (i) e 
in mule; ma perchè se altri vorrà inoltrarsi nel 
più recondito di questo, per cosi dir, tempio (a), 
vi scoprirà una gran sottigliezza di cose , la quale 
non solamente servirà ad aguzzare gl’ ingegni pue- : 
rili, ma potrà anche una profondissima erudizione 
e scienza mettere in esercizio. È forse cosa da 
qualsivoglia orecchio il giudicar de’ veri suoni delle 
lettere? (3) Non Io è certamente più di quello che ’l 
sia il giudicare de’ suoni che rendono le corde 
d*tmo strumento. 

Ma i gramatici tutti affatto discenderanno a 
queste particolarità , cioè se a noi manchino delle 
lettere necessarie, non dico quando scriviamo certe 
parole tratte dal greco ( che allora noi prendiamo * 
in prestito dgf'Greci stessi due lettere (4) ), ma pro- 
priamente nel latino , come in queste voci Senw 
e F'ulgus si. ha bisogno del digamma eolico (5). 


(i) Le semivocali sono sette : F, L, M, N, R, S, X« 
ma l*F è piuttosto muta. Sono dette cosi, perchè non 
hanno suono pieno. Le altre sono muiej e in numero 
di nove: 5, C, D. G, H, K, P, Q, T. Esse furono 
chiamate mute perchè hanno un suono più sordo e 
men distìnto che le altre. Vedi Prisciano nel lib. i. 

(a) Cioè di questuarle. 

(3) Vuol dir che , siccome non è cosa da tutti il' 
giudicar de* suoni delle corde d’uno strumento, cosi 
non è da tutti il giudicar de*’ veri suoni e. del vero 
valor delle lettere. 

(4) Che sono l’JF e la Z. 

(5) Il digamma eolico èra una lettera particolare 
degli Eolj che somigliava al nostro F , e aveanc tutto 
il valore : per fkivYì , essi diceano Fe)^sv»ì e per po(?òv 
Fpo^òv, A loro, imitazione gli antichi Latini usavano 
P/' come una aspirazione, e diceano fotdum per hot* 
dum% 11 digamma trae la sua origine dal Vau de’ Fe- 
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Havvi anche una pronunzia mezzana fra la ^ e T/. 
Perciocché non pronunziamo optimum^ come opi* 
mum? e nella parola Nere (i) non' sèntesi piena- 
mente nò * la E, nè la . 

Esamineranno all’opposto , se non abbiam delie 
lettere ^ che sieno superflue , oltre questo segno di 
aspirazione H , il quale se è necessario, vuole anche 
il segno che gli è contrario per esempio (3),. 

il K, che ancVesso è la lettera caratteristica d’al- 
euni'nomi (4), ed il Q (5% ieJ quale è simile nel- 


nicj* Erano propriamente due gamma Tuno sopra Tal- 
tro F, ond’avea preso il suo nome, Ged. Quanto al 
digamma, ed al valore delle lettere veggasi il Trattato 
delle Lettere nel tomo secondo del Nuovo Metodo della 
Lingua Latina. ^ 

(f) Cosi ha nella sua edizione il Capper. Ncque e 
piane , nrque i auditur» Dicèasi allora here per heri. 
Sicché come v*er» una pronunzia di mezzo tra la n,. 
e la I, così ve n'aera pur un’altra mezzana tra la e, e 
la I, poiché in here non pronunzia vasi pienamente nè 
la e, nò la i. . 

(a) Gli antichi Latini, come i Greci, sopra le vocali 
mettevano soltanto il segno dell‘’aspirazione. Onde vuol 
dire t Se il primo segno è necessario per lo spirito aspro, 
ci dovrà aiich’essere il segno 'opposto per lo spirito 
dolce. Carne rar, 

(3) Il Capper. in cambio di et ha ut; perché Fabio 
cerca se abbiamo lettere superflue, e per esempio ad- 
duce K,' Q, X. Il che ho seguito. Anche secondo Fri- 
sciano il K e*l Q sono soverchie, poiché i Latini 
hanno il C. Tarn. 

(4) O proprj , come K per significare KalenuSy ec., 
o appellativi , come K per significare. Kalendae , ec. 
Capper. 

(5) Qui pure ho seguito il Capper»^ che legge cosi: 
cujus simitis effectu upecieque (^nisi quod paullum a 
nostris obliquatur) Koppa , ec. Perchè il Koppa , o ’ 
Kqpe^ o Kophe hà que^ta figura G, la cui linea retta, 
se* si fa un po’ obliqua, rappresenterà quasi -il Q dei 
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r effetto e nella* forma (se non che dai nostri gli- 
si dà una figura un po’ obliqua) il Koppa appo i 
Greci, il auale non serve più al presente che di 
nota nella loro arimrnetica; e PX, che è T ultima 
lettera del nostro alfabeto, della quale però pote- 
vamo star senza, se non fossimo andati a cercarla* 

* E si pure, quanto alle stesse vocali^ s’appartiene 
al* gramatico il vedere , se l’ uso non ne abbia 
prese alcune per consonanti*, perchè scrivesi Sani 
come Tarn, e Fos (i) come Cos, Ma quelle lettere 
che si* uniscono iusieme come vocali ^ o fanno 
una sola sillaba lunga (2)^ come usarono di scri- 
vere gli antichi ; i quali raddoppiavano le vocali , 
in modo che si fatto raddoppiamento tenea luogo 
à* apice; o ne. fanno due (3); fuorché altri pensi 
che ci abbia anche delle sillabe composte di tre 
vocali^ il che non può essere, se non in caso che 
una di queste vocali faccia l’uffizio di conso- 
nante (4)* 

Ricercherà anche , come due vocali solamente 
abbiano la proprietà di unirsi insieme (5) ; in vece 


Latini: d^altra parte poi come il G grecò signifìca 90, 
il medesimo numero era significato dal Q latino, il 
che prova il Capper» coirautorirà di Mario Vittorino. 
Pertanto il G e il Q sono simili neircffetto e nella 
figura. • . ‘ 

(1) Il Capper, in vece di Quos ha f^oSf perchè in 
quella voce* non è vocale presa per consonante, dove 
in questa per consonante è presa la V. 

' (%) Gli antichi Latini scriveuuo rtes per res^ doo^ 
num per donum : il qual raddoppiamento della voc ile 
serviva d’apice per- mostrar la lunghezza d’unu vocale. 
Appresso poi si usò di scriverle sopra Tapice, ch’era 
una lineetta coricata cosi, i^s, 

(3) Come si vede Ìii duoj suas^ die, Gapper. 

(4) Come avviene in queste voci, Troija^ Maija^ ec* 

Gapper. f 

(5) Quintiliano vuol dire che, essendo due vocali 
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die di due consonanti che si succedono, non si 

f mò unir l’una coll’altra, senza che il suono del- 
’ una delle due resti infievolito. Nondimeno la let« 
tera / si unisce (i) bene con un altr’/. Perocché 
di Jacit si fa Conjicit. 11 medesimo é di due Y in 
Vulgus e Sen’us; come si scrive oggidì ( 2 ). Sappia 
altresì che Cicerone amava di scrivere con doppia 
I le parole j4ijo e Maija (5). Nel qual caso luna 
delle due unirassi anche come consonante. 

Che però apprenda il fanciullo ciò che ciascuna 
lettera ha di proprio e particolare, ciò che eli’ ha 
di comune con altre, e quali son quelle che hanno 
aifinità tra loro; e non si maravi^i al vedere sca- 
bellum formato da scamnum, o bipennis (4), che 
significa una scure a due tagli , da pinna, che è 
tutto ciò che termina in punta, affinchè non se> 
gua l’errore di quelli che credendo che questo 
nome bipennis sia così detto dalle due ale che ella 
ha , vogliono che per ipiesta ragione si dicano 
pinnae le ali degli uccelli. — 


unite insieme, o per raddoppiamento, come in rees, o 
in nn dittongo, come in ai, ciascuna d esse conserva 
la sua natura; laddove due consonanti della medesima 
natura non possono unirsi in una medesima sillaba 
(come in addico), e di natura differente (come in con- 
tpuo, gigno); elle si nuocono l'una aU’altra, cioè l’una 
è cagione che non si può far sentir la vera forza deU 
l'altra, nm bassi a pronunziar con un suono più molle 
e più oscuro. Ged. 

( 1 ) Ma il primo diventa consonante; altrimenti non 
potrebbero unirsi. Mosci. 

(a) L’imperador Claudio avea introdotto 1’ uso del 
digamma eolico nella pronunzia di queste parole, e di 
alcune altre. Ged, bna volta scriveano Fulgus , e al 
tempo di Claudio Julgut. Capper. 

(3) Il Capper, fondato su un passo di Prisciano , 
vuol ebe si 8 criva’‘> 7 /o, Majja, 

(4) Questo avviene per Tuflinità che ha col B, 
c in bipennis per l’afunità dell'/ con VE, 
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Nè solamente s’instruirà de’ cangiamenti che ac> 
cadono a’verbl per la conjugazìone , o per una 

S osizione che vi s’aggiunga; come secat secuit, 
l excìdit, caedit cecidit, calcai exculcat: e così 
da lavare lotus, e indi ancora ìl/otus, e mille altri; 
ma anche di que’ cangiamenti, che col tempo si son 
fatti pure ne’ casi retti, cioè nominativi. Percioc- 
ché , come ora dicesi Valerii e Furii in vece di 
Valesii e Fusii che dicevansi altre volte; 'cosi an- 
che arbos, labos, e vapos, e clamos, e lases, hanno 
avuto il loro tempo. E questa atessa lettera S, ch’é 
stata scacciata da queste parole, ha preso in -certe 
altre il posto d’ un’altra lettera; perocché diceasi 
mertare, e voltare, in vece di mersare e pulsare 
che usansi al presente. Che anzi diceano foedum (i) 
e foedus , usando in cambio dell’ aspirazione il 
vau ( 2 ), ch’é una lettera di simil valore; percioc- 
ché all’opposto i Greci aspirar sogliono il loro if : 
onde Cicerone nell’orazione a favor di Fondanio 
schernisce un testimonio che proferir non potea 
la prima lettera (3) di quel nome. 

Ma Una volta inettevasi anche un B in luogo di 
altre lettere, onde n’è venuto (4) Burrus, e J8ru- 
ges, e Baloena. £d anche col medesimo B di duel^ 
lum Si* è fatto bellum', ond’é che alcuni hanno osato 


(r) Il Capper. ha nella sua edizione fordeum Jbe- 
dusque , che sono in vece di hordeum ed hoedut ì e 
pare che questo quadri meglio al senso. * 

(a) Cioè il digamma dagli antichi chiamano /3au, 
come appare da Mario Vittorino. Cosi dunque bassi 
a intendere questo luogo: utando la lettera F, eh"* è 
simile al jSau, cioè al digamma. Perocché PF, infatti 
è amile al digamma F. Capper. 

(3) Si vede che quel testimonio era Greco, e che in 
vece dell'F latino, pronunzici il f greco, dicendo 
BfundaniuSf o Fhundanius che è il suono del q. 

(41 In vece di Pyrrus , Phiyges^ e Phalaena^ che 
viene dal greco <pà\(x.tva. Capper, 
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di dir Bellios per Duellios. Cbe dirò di silotum e 
stlites (i)? 

E che? il T non ha egli forse una specie d’at- 
tenenza col DI Onde non è maraviglia, sé sopra 
gli antichi cdihz) della nostra città , e in alcuni 
celebri teinpj trovasi scritto Alexanter e Cassane 
tra ( 1 ). Inoltre TO e non sono forse stati scam- 
biati a vicenda ? Onde si scrìsse Hecoba^ e notrìx , 
CulchideSj e Pulyxena (3); e ciò non si osserva 
soltanto nelle parole greche, ma ancor nelle latini 
come \iederont e probaveront. Cosi di 
di cui gli Eoi] fecero da* Latini si è fatto 

Vlisses (4). E che? VE noti ha egli pure tenuto il 
luogo deir/, come in Menervciy e Lcbery e mage^ 
stcry e Dijovtj e Vejo\^y per Dijovi o Vejovi? Ma 
a me basta accennare le cose. Perocché non fo 
qui r uffìzio di maestro I ma do solamente degli 
avvisi a chi il farà. 

Quindi si rivolgerà. Papplicazione alle sillabe^ 
sulle quali farò alcune osservazioni quando trat- 
teremo ÒlqW ortografia. Di poi quegli , a cui tocca 
questa cura , esaminerà quante 0 quali sieno le 
parti dell'orazione; sebbene si h poco d’accordo 
circa il loro numero. Perocché gh antichi, tra i 
quali furono Aristotile e Teodette , non ne inse- 
gnarono che tre, cioè i verbi y e i nomiy e le p/w- 
ticelle (Aie servono di legame: appunto perchè giu- 
dicarono, la forza del discorso essere ne* verbi y la 
materia ne* nomi i (perchè l'uno è ciò (S) che si 

( 1 ) Per dir lotum e lites. Gli antichi a* nomi co- 
minciati da L preponeano st. Regio. 

(a) In vece di Aletander e Cassandra. 

(3) In cambio di Hecubay nutrix y ColchiJes ^ Po- 
ìyxena, 

(4) Certamente VU deVLatini equivale alTou dei 
Greci. Perciò di O'vdiiacrtbf fecero prima Vdyssesy di 
poi Uljrssts. 

(5) Val a dire, ciò che ti afferma o si nega d’an 
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dice, e Taltro ciò (t) di che si dice), e non potersi 
fare accoppiamento dell’uno coU’altro senza legami 
corrami che si uniscano, a’ quali so che dalla più 
parte si dà il nome di congiunzione •, ma‘ questo 
traslato pare più proprio , prendendolo dal greco 
(pjvò'sfTyLoc ( 2 ). A poco a poco da* filosofi, e particolar- 
mente dagli stoici, ne fu accresciuto il numero: e 
primieramente alle congiunzioni fur aggiunti gli 
articoli^ di poi le preposizioni*, a* nomi (5) \appeU 
lazione^ di poi il pronome, poscia si mescolò il par* 
ticipio col verbo, ed agli stessi verbi si unirono gli 
avvèrbj. La nostra lingua non ha mestieri à*arti* 
coli ; e perciò son confusi colFaltre parli (4) del- 
Torazione. Ma alle già dette aggiugnesi V inter* 
jezione. 

Altri però non hanno ricevuto che otto parti 
suH’autorità di assai buoni scrittori, come Aristarco, 
e al nostro tempo Palemone, i quali han compreso 
il vocabolo^ o sia V appellazione sotto il nome, come 
specie di esso. Ma quelli che mettono differenza 


altro; e questa è la forza e come la furma del par- 
lare. Predicato o attributo il chiamano comunemente 
i logici. Capper. 

(1) È il soggetto , come dicono i logici, del qmle 
appunto affermiamo o neghiamo qualche cosa; e que- 
sto soggetto è, dirò cosi, fa materia del j»a ilare.' ir/em. 

( 2 ) Perchè al greco iTÙvt^srrpog corrisponde adequata- 

mente il latino conoinctio, o colligalio* . _ j 

(3) Secondo Varrone , 1. i, -de Analogia, il nome 
propriamente significa nome proprio, com*è Paride^ 
Eletta, ec. Sequitur de nominiòus, dic*egli, quae dif- 
ferunl a vocabulis , ideo quod sunt finita, et signifi* 
cani res proprias , ut Paris , 'Helena , eie* Capper, 
L*appel!a7,ione è il nome appellativo. 

(4) Perocchè i Latini dicono, come si vede di sopra 
nel testo latino di questo, stesso Dapo, Confidi est ab 
ilio jacitj ànò tov. Dicono anche ille qui, in 'luogo del« 
•Particelo greco 4, Capper* 
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Ira 51 nome ed il vocabolo , ne ammettono nove. 
Nondimeno ebbevi di quelli' che distinsero ancora 

10 stesso vocabolo àdXi appellazione \ in modo che 

11 vocàbolo fosse >per le cose che vedere e toccare 
si possono, come cana^ letto; e Tappellaziorie per 
quelle che o dell^ una delle due qualità mancano , 
o di tutt'e due, come venia, cielo, Dio ^ virtù. Vi 
agmugnevano ancóra l'asseverazione, come heu (i); 
e '1 contraimento (a), come fasceatimiAe quali due 
parti io approvare non posso. Se la parola Trjoo- 
.amyopix debba tradursi per vocabolo, o "pev-oppeU 
lozione e‘ riferirsi al nome come a suo genere, o 
no ; essendoché poco importa il saperlo,, lascio ai 
gramatici la libertà di pensare cornei loro parrà. 

Innanzi a tutto - sappiano i i fanciulli declinare i 
nomi^ e conjugar ì * perocché '"senza .di ciò 


V 


arrivar non possono ad intendere le* cose che stu»^.^,^^^ . 
dieranno appresso; e sarebbe anche inutile il dar 
questo avviso, se non fosse che i più de' maestri 
per un'ambiziosa' fretta cominciano dalle cose jche 
debbono andar dopo, e che mentre, amano meglio 
di far spiccar i loro scolari con delle cognizioni 
'Speciose, si 'servono di metodi compendiosi che li 
ritardano. Ma se un^maestro e avrà imparato quanto 
basta, e avrà la ^volontà (ohe è ciò che- talvolta 
suòle mancare di più) d'insegnare quello che ha 
imparato, ' non V si contenterà d'cinsegnar che ci' sono 
tre generi ne* nomi ^ e quali sieno i nomi che hanno 
due generi , ed anche tutti' e tre. Né terrò subito 
per diligente colui che avrà fatto osservare che ci 




« k- 

(r) Heu è mera interjezione! . perciò pare doversi 
•leggere ’ /lem, 1 eh* è- avverbio di risposta, o nae, ch*è av- 
verbio di affermazione. Capper,' ^ ‘ . 

(a) asseverazione è una .costante afTermarione, nella 
quale, secondo il Toscanella , entra affetto. - l^er* oo«- 
Iraimenta sMntende un. avverbio r collettivo, COiiìg fa* 
sctiim, ostiatim. Calep. alla voce atiractio» 


DIgitized by Google 


48 LIBRO PRIMO, 

ha de’ nomi promiscui, detti anche epiceni (i), nei 
. quali amendue i sessi appajono per via dell’ uno 
a essi; o quelli, che con una terminazion femminile 
si^nifìcan màschi^ com’è muroena^ o con una ter- 
minAzion neutra signifìcan femnùne , come Glyct- 
fium. 

Un maestro esatto e sottile ricercherà Torigine 
d* un’ infinità, di nomi; come di quelli che sono 
■ stati imposti per la fattezza del corpo, come Ui- 
• ceroni, Rufiy Lunghi- {p) (se non ve ne saranno al- 
-tri, di cui la ragione non si scuopre si facilmente, 
r come >Sullae^ Burchi^ Gnlbae, Plancia Pansae^ Scauriy 
e simili); e di quelli che hanno avuto origine da 
qualche accidente -succeduto nel nascere d^e per- 
sone: di qua verranno' jigrippa^ e Opitec, e Cor» 
^<luSj ,e Posthumus ; e per accidenti avvenuti dopo 
la nascita, onde ne Viene Vopiscus, Inoltre vi sono 
i Cotti ^ ^'Scipioni j i Lenoti, i Serani, (3) venuti 
da altre varie cagionL Si troverà eziandio che i 
nomi de’ popoli e de* luoghi, e di molte altre cose 
hanno la loro origine. 

Quanto agli schiavi è già andata, iti disuso quella 
.sorte di nome che loro si dava, prendendolo dai 
•nome del loro padrone; onde n'è venuto Marcipo» 
res , e Puhìipores (4). Cerchi anche se appresso i 
Greci vi sia qualche cosa che abbia la forza d’un 
sesto coso, e appresso di noi anche d’ un settimo. 


(i) I nomi epiceni son quelli che si danno eguaf- 
menfe al maschio e alla femoiina, e che sotto un 
• dèsimo genere comprendono i’ due sessi. 

(i) Circa questi e gli altri nomi 'si consulti VarrqojB, 
Pesto, e r Etimologico del Vossio. 

43) Cost- corregge e distingue il Capper, Sunt ex 
tfariis, etjQ* 

. '.(41 àforciptorest cioè pueri^ o servi Marcii Public- 
poreSf pupn^PubUu Ged. 


CAPO IV. 4g 

Perciocché quando dico, Ansia percussi^ io non uso 
della natura deWablatwo (i), come neppure di 
quella, del dativo^ se esprimessi la medesima cosa 
in greco, dicendo 

Ma anche per riguardo a’ veri/, chi è si mal pra- 
tico che non sappia i generi (q) , e le qualità , e 
le persone , e i numeri loro? Coteste sono quasi 
cose che s’imparano nelle piccìole scuole, e nulla 
c sì triviale. Alcuni però si troveranno imbarazzati 
da certi verbi che non si cpnjugano alla maniera 
degli altri. Perocché ci ha delle voci, di cui si 
può dubitare se sieno participj ^ o nomi verbali, 
perchè possono essere l’uno e l’altro secondo l’oc- 
casione, come lectus e sapiens (3); e vi ha dei 
verbi che somigliano a’nomi verbali come Jraudator, 
nutrìtor (4)« 

Oltreciò, il dire, Itiir in antiquam syl\}(im^ non 
é forse una maniera che ha del particolare? pe- 
rocché come si troverà la prima persona (5) di 


(i) La natura delTablativo è di separare e dividere. 
Or, dicendosi, hasia percussij non signi 6 ca separazione 
alcuna. Toscan. Dicono i gracn^tìci essere settimo 
caso, quando u>ano la terminazipn dell' ablativo, in 
modo però che nè il nome, nè il verbo regga l'abla- 
tivo , nè ancbè s^aggiunga la preposizione che esiga 
quel caso. Tura. 

(a) 1 generi de* verbi sono attivo , passivo, neutro, 
deponente, comune, ccc. La qualità de’ verbi è finita, 
o infinita, ecc. Qui prendesi per modo de^ verbo. 
Ciipper, 

(3) Lectus e lapiens talvolta sono participj, quando 
hanno il caso del loro verbo; taLolla nomi, quando 
hanno un caso diverso dal verbo. Tttrn. 

(4) Sono verbi del modo JLc Bpcr alivo , e sono anche 
nomi verbali. 

(5) Pcro xbè eor e fleor non si usano. Itur è t^i 
•Virgil., lib. VI, En., v. 179 . 

Quintiliano, voi, /♦ 4 
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esso? Abbiamo anche fletur eh’ è della medesim» 

«pecie: altri si usano djversamente^ come: 

Panditur ìnterea domus omnìpotentis Olympi (i). 
Altri in altra maniera, come: 

Totis ttsque adeo turbaXur agris ... (2) 

Havvi ancora una terza maniera (5), come urbs 
kabitatur: ond’ è che si dice anche, campus curri- 
tuTy mare navigatur. Anche i participj pransus e 
potus significano tutto il contrario di quello che 
sembrano significare (4)* Aggiungasi ancora che 
molti verbi conjugar non si possono intieramente (5). 
Ateuni eziandio cangiano inflessione, come fero, che 
nel passato fa tuli. Altri non si dicono che nella 
terza persona, come licei, piget. Alcuni hanno la 
terminazione simile a quella di certe parole che 
prendonsi avverbialmente. Perciocché come si dice 
nòctus e diu (6) , cosi si dice dieta e factu. Che 
anche, questi sono bensì una specie di particip) (7), 
diiiferenti però da’ particip) dieta e Jacto. 


(r) En., lib. X, v. i. 

O') Virg., Ecl. I, 3i. 

(3) Il primo modo ha un verbo impersonale, di cui 
non si trova il tema, o sia la prima persona , essendo 
neutro ( che quanto a panditur domus , non è molto 
dissimile dagli esempi del terzo mo io, se già non si 
prendesse questo come detto più generalmente). Il se- 
condo ha un verbo impersonale, il cui tema passivo è 
in uso* Il terzo ha verbi neutri , i quali s’ usano però 
talvolta personalmente in passivo. Tura. 

(4) Questi participj hanno la terminazione passiva, 
ma la significazione attiva. 

(5) (noé, sono difettivi , poiché mancano di molte 
inflessioni, come ajo, memini. ' 

( 6 ) Noeta e diu propriamente non sono avverbj, 
cpme osserva lo Scioppin. 

( 7 ) A’ tempi di Quintiliano non aveasi ancor co- 
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CAPO V. ^ 

* 

Delle perfezioni, e de^ difetti idei discorso. 


Or conciossiachè ogni discorso aver debba, tre 
perfezioni , cioè essere corretto chiaro or* 
i (perché il favellar’ COTV^èvolm che" 
neTà principale bellezza» i piu il comprendono 
neiromamento) dee la Gramatica; che ha per sua 
prima parte il dar le regole del parlar corre tta* 
mente y esaminare altrettanti difetti che sono alle 
suddette perfezioni opposti (a); Queste regole con- 
cernono 1 verbi o presi separatamente, o uniti in- 
sieme. I verbi (5) or voglio che si prendano in 
sensQ_geuerale , perchè essi hanno un doppio si- 
gnificato : uno, che significa tutte le parole , di cui 


gnizione di supino. Questo è un nome inventato dopo 
questo letore. Al suo tempo chiamavasi participio tatto 
ciò che si declinava nel verbo alla maniera de* nomi. 
&d. 

' (i) Benché tre sieno le virtù del discorso , tratta 

però qui soltanto della prima, che è il parlar corretto; 
che questa parte s'appartìeue al grtmmatico; le altre 
due al retore. Perciò di esse tratterà nel. lib. Vili. 
Tarn. 

• (a) Benché questi Capì di Gramatica sieno per la 
lingua latina, se ne può tuttavia applicar una parte a 
tutte le lingue, e specialmente alPitaliana. 

(3; Potendo la parola latina uerbum significar del 
pari paì'ola e verbo , Quintiliano spiega qui quell’e- 
quivoco, perchè il lettore non resti ingannato. Io 
qui pur ritenuto nella versione, poiché la voce to- 
scana utrbo è capace de’ due significati , di parola e 
di verbo. 


\ 
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,si compóne il discorso, come T intende Orazio, 
quando dice : 

E alla^ materia proyvèdula pronti 
Verranno dietro i verbi, onde spiegarla (i), 

f 

L’altro, che contiene una parte deU’orazione, come 
leg^Oy scrivo. Il qual equivoco cercando alcuni di 
schivare, amarono meglio dire, voci, dizioni, locu^ 
zioni. Le parole' prese separatamente sono o della 
nostra lingua, o straniera o semjplici, q compo* 
poste; o proprie,.© traslate; o usitate, o fatte di 
I nuovo.^Ciascuna parola considerata in se stessa ha 
^ più sovente del vizio ( 2 ) che della virtù.jPerocchè 
sebbene diciamo qualche cosa di proprio, di bello, 
di sublime, ninna però di queste qualità si trova 
se non nella ben ordinata unione delle parole. 
Perocché non lodiamo le parole che . per fa con^ 
venienza che hanno con le cose ; di modo che dis* 
taccate da questo rapporto, non hanno di nota- 
bile altro che un certo piacevole suono, detto cm- 
fonia; del quale lassi la nSCglta in questa guisa, che 
di due parodi che hanno la medesima significazione 
e ’l medesimo valore^ s’elegge quella che suona 
;^meglio. ** 

/^Abbiasi primieramente . cura che l’orazione non 
sia bruttata dal barbarismo e àdX solecismo. Ma, 
perché questi vizj (3) sono talvolta scusati o con 
la consuètufliiie, o con l’autorità, o con l’antichità, 
o finalmente con la somiglianza che hanno con le 
virtù (die sovente é difficile distinguerli dalle Jì^ 


fi) Nell* Arte Poetica, v. 3ii , secondo Pedizione 
Volgata. 

fa) Perchè può essere od oscena, o sordida, o bassa, 
o baili ara. Tura. 

f3) Questi due vizj appresso i poeti sono scusati , e 
quasi tenuti per virtù , e allora chiamausi metaplasmif 
e sclicmalismi, Turn, 
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gitre (i)) acciocché alcuno non prenda sbaglio in 
una sì lubrica (a) osservazione, seriamente si ap- 
plichi il gramatico a far conoscere quella dilicata 
differenza, della quale noi parleremo piii a lungo 
nel trattato che faremo delle Jìgure dell’orazione. 
Intanto ogni vizio che comin^esi nelle parole 
semplici chiamisi barbarismo, 

Mi si farà contro per avventura alcuno con 
dire: Che cosa n’insegna costui che ci ha fatte si 
magnifiche promesse, la quale corrisponda alla sua 
si grande impresa? o chi non sa che ci 'ha àe’bar- 
barisriiì che si fanno nello scrivere, ed altri che si 
fan nel parlare? perchè ciò che si scrive male, 
forz’è che si dica anche male; laddove chi parlerà 
viziosamente, non pecca però sempre anche nella 
scrittura. Chi non sa che il primo vizio consiste 
nell’ agghigncre (3), nel togliere , r^el (ongìare^ nel 
trasporre una lettera o sillaba ; e il' secondo (4) 
nel dividere (5), neW unir insieme, nell’aspfm/’c, o 
nel pr-onundar male una o due sillabe? 


(i) Intendansi le figure delle parole. Capper. 

(s) Cioè critica pericolosa, in cui è facile prendere 
sbaglio. 

(3) NeH'aggiugnere, come se si scrivesse aliiuum per 
alilum, teluìii per tuHt, michì per mihi: nel togliere, 
come se si scrivesse ìnjantìbu'' per injantibns , sai- 
mentum per salsamcntum: nel cangiare, che é quando 
si mette una detterà per un’altra; come se si scrivesse 
percula in vece di pergula ; nel trasporre, che è quando 
si traspone una lettera nel luogo d’ un’altra; come se 
si scrivesse precuta in cambio di pergula. Capperi 

(4) Cioè, il barbarismo che si ammette nel parlare. 
Idem. 

(5) Nel dividere, che è se si dividesse una sillaba in 
due , dome §e in vece di Europae si dicesse Europai, 
toliiU in vece di solvil\ ncIPunirc, che è quando si ri- 
ducono due sillabe in una, com’è il dir Phaeton per 
Phaéton ì nell’aspirare, quando si profferisce l' ove 
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Ma sebbene queste osservazioni sieno cose da 
poco, vuoisi riflettere che insegniamo ancora a’ fan* 
ciulli, ed avvertiamo i gramatici del loro dovere. 
Tra i quali se vi sarà alcuno affatto rozzo, e che non 
sappia se non. i primi principi di quest’arte, ferme* 
rassi entro i limiti di quelle cose che sono state 
da’ professori in piccioli compendj pubblicate; e 
quelli che sono piii dotti , molte cose v’aggiugne* 
ranno: almeno questa primieramente, che noi fac- 
ciamo più specie di barbarismi. Una che viene da 
una nazione, come sarebbe , se altri inserisse nel 
parlar latino una parola Africana y o Spagnuola; 
tal è canthuSy che significa quella lama di ferro, 
con cui cerchi ansi le ruote; della qual voce però 
fa uso Persio (i), come d’uba parola ricevuta. Tal 
è anche ploxeman di Catullo (a), da lui trovato 
usato ne’ paesi intorno al Po : tal è ancora casnar 
(che voi dire assectator (3) ),. parola tratta dalla 
Gallia, la quale trovasi nell’orazion di Labieno, o, 
se si vuole , di Cornelio Gallo , contrp Pollione. 
Che mastruca, eh’ è una parola sardesca. Cicerone 
r ha usata (4) a bella posta per ischerzo. Per la 
seconda specie dì barbarismo (5) intendiamo quellà 


non fa d'uopo, o non si pmfTcrisrc ove fa d'uopo: 
come se uno dicesse, choronae, chenturiones, o ull'in- 
contro Graccof, iriumpos. Capper. 

(I) Sat. V, v. 71. , 

(a) In Catullo, e nel Calep. leggesi ploxtmum, e si* 
gnifìca cassa vecchia. 

(3) Significa uno che senza dir nulla non cessa di 
tener dietro a nnu fanciulla, sinché l'abbia a sua voglia. 
Tura. 

(4) NeU’orazione a difesa di Sc.iiiro, che non è giunta 
sino a noi. .Vastruca era tra’.S<>rdi l’abito comune del 
pihtse 

(5) Un uom crudele i Greci e’ Latini il chiamaa 
barbaro^ onde dicosi barbarismo per crudeltà. Tarn. 
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che si commette per natura delibammo (i), onde 
d*uno che abbia detto qualche cosa d’insolente^ o 
di minaccevole, o di crudele, si giudica che s’è 
espresso barbaramente. La terza specie di harha^ 
risma è quel vizio, di cui comunemente vi ha una 
infinità d^esempi, e ciascuno può anche immagi- 
narsene quanti vuole (a), aggiugnendo una lettera 
ó una sillaba a qualsivoglia parola, o levandonela, 
o mettendone una per un’altra, o mettendo la me*, 
designa fuori del suo vero luogow Ma alcuni d’or^ 
dinario per far pompa d’erudizione usano di trarne 
esempi da’poeti; e mettonsi a criticare gli autori, 
de’cj^uali innanzi leggono il testo agli scolari. Ma il< 
fanciullo dee sapere che questi falli ne’ verseggia- 
tori si tengono o per iscusabili, o anche per lode- 
voli : e perciò sarà meglio addur loro esempi meno 
ordinar], come quello ai Tinca Piacentino (3), che 
( se prestiamo fede ad Ortensio che il critica ) di- 
cea "precida per pergola^ e face» due barbarismi 
in una ^ola parola, uno con cangiar una lettera, 
usando la c per la g\ l’altro con trasporne un’al- 
tra, mettendo l’ 7* avanti Ve che dovea star innanzi. 

Ma Ennio che commette due volte il medesimo fallo, 
dicendo Metieo Suffetìeo (4) , è giustificato pel 
diritto che hanno i poeti. 

(i)'Cioè, per cattiva disposizione delPanimo. Capper. 

(a) Qui-st*ag»iuota, ove si faccia in principio, coma 
gnatus per natus , dicest pro^Usiì se in mezzo o 
verso il mezzo, come induptratot\ e relli^ìo^ per im- 
peratOTj c velìpio\ dicesi epentesii se in hne della pa- 
rola, come dicier per dici, chiamasi para^o^e. La de- 
trazione- poi, se si fa in principio della parola, come 
ruit per eruit% dicesi afeersii se verso il mezzo, come 
extinxii per extinxhti , sincope ; se in fine , come 
Achilli per Achtllis, apocope. Capper. 

(3) Celebre oratore, di cui Cic. parla nel Bruto. 

(4) In vece di Maetio Sttffaelio. lUaetiuf c Sufjfhe* J 
tius dagli antichi scriveaosi con dittongo, il quale can- 
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Ma anche nella prosa vi ha certi cangiamenti 
che al presente son ricevuti. Perciocché Cicerone 
dice V esercito de’Canopiii, benché quei del paese- 
dicano Canobo (i). E molti autori hanno adottato 
Tharsomenus per Thrasttmeniis , benché in ciò si 
faccia una trasposizione : il simile si dica di molte 
altre parole. Perocché Sisenna ha detto assenlio per 
assentior; e o che assentior sia contro la regola, 
molti hanno seguito la sua autorità, e l’analogia ( 2 ); 
o esso sia conforme alla regola , anche quelli ^be 
tengono per assentior, hanno dai loro partito (5) 
il consenso della maggior parte. Ma un maestro 
ben pettinato e grasso (4) s’ immaginerà che o siasi 
tolta una lettera in- quello , o aggiuntane una in 
questo (5). Inoltro, non ci ha eziandio parole com* 
poste, di cui ciascuna parte, presa separatamente, 
sarebbe senza dubbio viziosa, e che nella lur com- 
posizione nulla hanno di riprensibile ? Perocché e 
dua e tre e pondo sono barbarismi di dillérente 
genere: eppure tutto il mondo ha detto* 6no ad 
ora duapondo e trepondo ; e Messala sostiene che 
sono ben detti. Parrà forse assurdo il dire che il 


giù Ennio, e ne traspose le lettere; perciocché cangiò 
r a in e , e l’altro e che rimanea del dittongo, il 
trasportò nel penultimo luogo. Mosci. 

(j) Era una città delP Egitto , lontana lao stadj da 
Alessandria, cosi detta dal nume d’un certo Canobo, 
o Canopo che ivi mori. Mosci. 

(a) L’ analogia , secondo il f^ogelas , è una confor- 
mità nelle cose che già si trovano stabilite , sopra la 
quale ci fondiamo come sopra un modello, per formar 

E arule e frasi simili alle parole e alle frasi già sta- 
ili te. 

(3l Accenna che s’ usa bene l’uno e l’altro. Tura. 
(4) Ovvero , profumato. Accenna e deride un mae- 
stro ignorante e grosso d’ ingegno che ha soverchia 
cura dei corpo. liurm. 

(5) Cioè tolta in assentio, o aggiunU in assentior. 
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harbarUmo^ eh' k \\ vizio d’una sola parola , ' cada 
sopra i numeri, o i generi, come il solecismo i- con 
tutto ciò ci ha delle parole che, senzachè vi -si 
confai j o si tolga, o ■ s'aggiunga alcuna lettera^ sono 
viziose per niun’altra ragione che perchè le une 
essendo plurali^ si mettono al singolare^ come scala^ 
e scopa y per scalae e scopaci e le altre essendo 
singolari y si mettono al plurale y come hordca e 
nudsa per hordetim e mulsum i e quelli che usa- 
rono gladia per gl adii y fallirono nel genere (i)* 
Ma anche questo mi contento d^indicarlo, per timor 
che non paja che anch’io abbia aggiunto una qui- 
stione ad un’arte che è già per colpa d’alcuni’ osti- 
nali pur troppo imbrogliata.* 

: Per li barbarismi che si fanno nella pronunzia y 
fa d’uopo di maggior perspicacia per conoscerli, 
perchè non se ne può dar esempio in iscritto, 
fuorché quando incoiitransi ne’versi; qual è la 
resi ( 2 ), come Europea ; ed il vizio a quella contra- 
rio^ che dai Greci è detto sineresi e sinalese (5), e 
da noi unione: quaj è quella che trovasi in Publio 
Varrone: 

# * 

Cum te Jlagranti dejectum fulmine, Phaeton, 

« 

In fatti , se quella ' fosse prosa, pronunziar si po- 
trebbono tutte le medesime lettere, e* conservar 
ciascuna sillaba (4). 

Oltracciò i falli che ne* tempi (5) commèttonsi, 
e nella misura delle sillabe > coHie o quando una 


(i) Gladiunt in genere nputro fu però usato da'più 
antichi, come da Lucilio, da Plauto, ecc. 

( 3 ) Di questa è proprio il dividere le sillabe, e di una 
farne due, come si vede in Europal per Europae^^ 

J3) Di questa, è proprio 1' unir le sillabe, e di due 
farne una sola, come in Phaeton, 

(4) Perocché Phaeton è di tre sillabe. 

(5) Cioè nella quantità. ' ■ 
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^Uaba breve' si' fa lunga ^ come Italiam fato pro^ 
fngus*, o quando una lunga si fa breve, come, 
Unius ob noxam et furias; non si trovano se non 
ne^ versi; ma neppur in verso debbonsi riguardar 
come falli. Quelli poi che si commettono ne’ suoni, 
non si possono con altro che coll’orecchio esami- 
nare ; sebbene si può cercare, se nella nostra lin-^ 
gua, quando tai falli] vengono da un’ispirazione, o 
aggiunta mal a proprosito o tolta, essi non passino . 
fin nella scrittura, supposto che YH sia una lettera 
e non solamente un segno: sul qual punto vera- 
mente si è pili volte variato co’ tempi. Gli antichi 
rarissimamente servivansi di esso anche avanti le 
vocali y pronunziando oedos e ireos (i). Di poi si 
b per lui^o tempo osseryj^ di non usarla con 
le consonanti , diceiiHòST per esempio Gracci e 
friioiipi (a). Ma in brev^ ne saltò fuori un eccessivo 
uso, tanto che ancor restano in alcune iscrizioni 
le parole choronacy ohentwìones y praechones: sul 

S udi proposito y^è un bellissimo epigramma (3) 
i Catullo. Di là son pacate fino a noi più parole, 
in cui l’A si è sempre conservato di poi , come 
vehementer,. e comprekendercy e mihi\ perocché nei 
libri vecchi troviamo altresi ‘meke, per me , usato 
dagli antichi, e spezialmente da’ poeti tragici. 

* Égli è aUcor più difficile l’osservar tutti i falli 
che commettousi^ ne’ ^uoni (4), da noi chiamati 
noreSy i quali ho trovato, che dagli antichi dicevansi 
tonores, appunto per aver ^tto yenir la parola dalla 


(i) In vece di haedot e hirrof, 

(a) In cambio di Gracchi e iriwnphi» 

(3) 11 quale comincia : 

Chommoda dictbat, ti quando commoda vellet 
Dicerct et tìinsidiat Arias insidiasi etc. 

(4) Tuono, accanto , prosodia, qui sono una mede- 
sima cosa. 
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lingua greca, in cui si dicono rovot), o negli accenti 
che i Greci nomano TTjooawdta; (i)| allorché una* 
sillaba che ha Taccento acuto, ed una che lo ha 
grave (^i), si mette l’una per l'altra, come in que- 
sta parola Cdmilhis (5), se si dà un accento acuto 
alla prima ; o quando un accento grave si mette 
per un circonflesso^ come in Ctthegus ^ dando an* 
ciie qui un accento acuto alla prima sillaba , che 
allora quella di mezzo cangia di natura; o quando 
si mette un circonflesso per un grave (4), per esem-^ 


(i) Prosodia propriamente significa una certa nota 
della dizione, e la misura della pronunzia. 'Pura, 

(a) Perocché nella parola Camillus dovrebbe esservi 
Pacccnto acuto in mezzo, *cosi Camillus \ e in Cetke^ 
gus il circonflesso nel mezzo, così Ceihegusi e ciò se- 
condo le regole degli accenti date da Priscìano, ecc. 
Onde se si dirà Càmillus e Cethegus , nel mozzo di 
Càmillus vi sarà un accento grave^per un acuto (per- 
chè la sillaba che non ha accento , si giudica che ab- 
bia Paccento grave )l. Nel principio poi sul Ca vi sarà 
un acuto per un grave; allora dunque Pacuto e grave 
si metterebbe V uno per Paltro.. Similmente nel mezza 
di Céthegus vi sarebbe il grave in vece del circon- 
flesso ; onde con ragione dice Fabio che la sillaba di 
mezzo cangia di natura* Capper. 

(3) La sìllabà che non ha Paccento acuto, o circon- 
flesso , ha il grave. Or la penultima, se è lunga, ha 
sempre Paccento acuto, o circonflesso; l'acuto, dico, 
se è lunga per posizione, o se è lunga per natura , ed 
è anche luuga PuUiiua : ha il circonflesso, se . ella é 
lunga di sua natura, e l'ultima è breve. Tarn. . 

(4) Alcuni segnano d'^^cc«oto circonflesso quella sil- 
laba che segnar si dovrebbe col grave, e di pili fanno 
le sineresi : come se alcuno pronunciasse come dissil- 
Jabo questo nome balteus , e ne segnasse coll'accento 
circoncon flesso 1* ultima sillaba, peccherebbe doppia* 
mente , il parchè confonderebbe due sillabe in una, 
come perché accenterebbe mule. Tal 6 ì11q pero si com- 
mette piuttosto nelle voci greche. Tarn» 
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\ pio tirando un apice (i) sulla seconda, la quale 
que’ che la formano contraendo due sillabe in una, 
e poi la pronunziano con un accento circonflesso, 
peccano doppiamente. Ma ciò accade più spesso 
nei nomi greci : come mitrivi (a), iK qual nome nella 
mia giovinezza dottissimi vecchi solcano pronun- 
ziare con un accento acuto sulla prima sillaba, in 
modo che la seconda necessariamente era grave (3). 
E cosi pure le parole Teru o Ner^- Tali erano 
le regole degli accenti. Oggidì so però che alcuni 
eruditi, ed anche alcuni grainatici, usano nell’in- 
segnare e nel parlare , di dar talvolta un suono 
acuto airultima sillaba d’ una parola , per distin- 
guerla da un’altra, con cui confondere si potrebbe; 
per esempio in quel verso: 

Quae circuiti litora, circum Piscosos scopulos... 

’ per timore che se mettessero l’accento grave sulla 
seconda sillaba df circum, paja che sia l’accusativo 
di circus, e non una preposizione che. significa m- 
tomo. Similmente , segnano di un accento grave 
r ultima di quale, e quantum , allorché se ne sei^ 
vono per interrogare; e d’un acuto, quando li 


(f) L’apice, come si è già detto , è il seguo della 
sillaba lunga, ed è una lineetta coricata sopra la sil- 
laba, cosi res. 

(a) Queste parole greche appresso i Greci hanno 
Paccento acuto suH’ultimu: appresso i Latini sulla pe- 
nultima. Per ciò ne* casi obliqui se uno mettesse l’ac- 
cento circonflesso suli’altima di jiirei , e contraesse 
due sillabe in una , peccherebbe. Tarn. Quintiliano 
vuol dire che alcuni pronunciavano queste parole gre- 
che , come se in latino fossero solamente di due sil- 
labe , in vece che son di tre. Gtd, 

(3) E ciò per la regola che s'addurrà dopo. Est in 
Omni voce ulique acuta, sed numquani plus una, neo 
aliima umquam, ideoque in dissjrllabis jtrior, Cepper» 
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prendono per termini di comparazione : il qual 
uso però non praticano gran fatto se non con gli 
avverbj e co’pronomi; nel resto seguono la re- 
TOla antica. Per me credo che L’eccettuazion nasca 
da questo, che in questi luoghi uniamo due parole 
insieme. Perciocché quando ^co circum lilora, pro- 
. nunzio queste due parole come fossero una sola^ 
profferendole senza distinzione : onde vi entra una 
sola acuta, come se non fosse che una sola parola: 
il che ha luogo anche in quest’esempio, Trojae qui 
primui ab oris. Accade altresì che il bisogno del 
verso cangi l’accento ; come Pecudes pictaeque 2 h>- 
Uicres. Perciocché leggerò volucres coll’accento acuto 
sulla sillaba di mezzo; perché, sebbene questa sii* 
laba di sua natura sia breve, diviene però lunga 
per posizione, acciocché non faccia un jarabo, cm 
non ammette il verso eroico. Ma se si separano 

J uesle parole, non si pronunzieranno diversamente 
alla nostra regola; o, se l’usanza prevale, con- 
verrà abolire le antiche leggi della pronunzia, le 
quali sono più diflicili ad osservarsi tra i Greci, a 
cagione decloro differenti idiomi da essi chiamati 
(i), e perché una medesima parola or è ben 
detta, or male : ma appresso di noi la pratica n’é 
semplicissima. Perciocché non possono essere tre 
sillabe di seguito in una medesima parola che non 
ve ne sia una acuta, o sia che queste tré sillabe 
compongano tutta la parola, o ne siano solamente 
le ultime (2) ; e di queste tre la sillaba acuta é sem- 
pre o la penultima, o l’antepenultima. Or delle tre 




(i) Dialetto è un idioma, ed una proprietà di linguag- 
gio che Ln una particolar fr tse e pronunzia. Che perù 
essendo appresso i Greci difQoilc la regola degli ac- 
centi, que.sta diffìcullà divien maggioro per la varietà 
degli idiomi. Turn. 

(a) Cioè nelle parole di quattro, di cinque, o di più 
sillabe. Capper. 
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sillabe, di cui parlo, se quella di mezzo è lunga, eU 
Tavrà un accento o acuto o circonflesso; se è oreve, 
avrà senz’altro un accento grave : per questa ragione 
sarà la sillaba davanti, vale a dire Tantepenultima, 
quella che diverrà acuta. In somma in tutte le 
parole di piu sillabe ve n’ha sempre una che ha 
un accento acuto; ma non mai più d’una, e non 
mai r ultima : e perciò nelle parole di due sillabe 
è sempre la prima. Inoltre non mai in una me- 
desima parola si troveranno insieme l’accento cir- 
conflesso e Vacato , perchè il medesimo circonflesso 
formasi dell’acuto. Per questo una parola latina 
non può avere sull’ ultima sillaba un accento acutd, 
nè un circonflesso. Le parole poi che sono d’ùna 
sillaba sola, l’avranno sempre segnata d’un acuto (i) 
o d’un circonflesso, afllnchè non ci sia una sola 
parola che non abbia un accento 'acido* ' 

Cadono pure sui suoni, ma non si possono mo- 
strar per iscntto, certi difetti, della bocca e della 
lingua; i quali»! Grècia più felici di noi nel for-^ 
mar parole, chiamano jotaxdsmi e lambdacismi, 
iscnoteti e plateasmi (2); come pure chiamano dio* 
stomla il vlifetto, quando si fa sentir la voce come 
nel fondo della bocca. Havvi eziandio de’ modi di ' 


(t) Una parola monossillàba , se è lunga di natura, 
si segna coilPaccento circonflesso, come co§, rosi al- 
trimenti. si segna coll’acuto, come grejr. Turn. 

(a) Il joiacismo è difetto nel pronunziare la /, quando 
si pronunzia troppo forte, e senza grazia. 11 lambdaci^ 
smo è vizio nel profferir \*L, U iscnotete (tnacUs) 
corrisponde al vcrba exiliter exanimata di Cic«j L 3, 
de Orat., c. XI; ed è quando si fa sonar la parola 
meno del dovere. 11 plaleasmo finalmente ( laliludo , 
plrnitudo ) corrisponde al inerba inflata^ et quasi anhe^ 
lata gravius di Cic., ìbid., ed è quando si fa sonar la 
parola più del dovere. La cilosiomia è eavum oris* 
V« il c. XI di questo libro. 
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pronunziare particolari ed inevitabilt che talvolta 
rimproveriamo alle nazioni (i). Sbanditi dunque 
dall^orazione tutti questi difetti che abbiam detti di 
sopra, ne risulterà ciò che dicesi ortoepeja, vale a 
dire una corretta, piana e chiara pronunzia delle 
parole, accompagnata con una certa grazia che in 
questo senso si può prendere la voce corretta. 

Gli altri vizj nascono tutti dall’accoppiamento 
delle parole, uno de’ quali è il solecismo; sebbene 
anche su questo punto si è quistionato. Perocché 
quegli stessi che confessano, il solecismo aver luogo 
nella tessitura dell’orazione, perchè però si può, 
col cangiar una sola parola^ correggere, voghono 
che il vizio sia nella parola , e non nell’orazione: 
pretendendo, per esempio , che o. si dica amarae 
covticis,* o memo cortice^ si faccia un solecismo nel 
gewmert, : de’ quai modi io per me non biasimo nè 
l’ uno «è, l’altro, essendo dell’ uno e dell’altro au- 
tore Virgilio. Ma suppognamo che l’ uno de' due 
sia mal detto: con cangiar una delle parole in 
cui era la pecca, si renderà corretta la frase , con 
dire amari corticis*^ o media corticc; il che è una 
manifesta sofisticheria (a); perciocché né l’una né 
l’altra di queste parole presa separatamente, é vi- 
ziosa; ma divengono tan per essere congiunte in- 
sieme , la qual congiunzione é appunto ciò che 
forma la tessitura' d^ discorso. 

È ben più erudita la quistion che ai propone. 




(xl II Burm. slioia che in vece di reprthtndimu» , 
debbasi leggere, deprehendimus : onde venga a dire 
che conosciamo di che nazione sono quelli che cosi 
pronunziano. 

(a) Vuol dire; sapposto che l’ano dei due sia mal 
detto, e che vi si rimedi con dire amari corticis , o 
media coriiee, non ne segue perciò che il fallo sia in 
una sola parola; e il dir cosi sarebbe una sofisticheria; 
perchè, ecc, , 
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se si possa fare un solecismo anche in una sola 
parola: per esempio, se uno chiamando a sh una 
.persona, dicesse, Venite; o se licenziandone da sé 
pih, dicesse , Abi^ o Discede, Ed anche quando la 
risposta discorda dall* interrogazione : come se dis- 
cendo uno, Quem video? tu gli rispondessi, Ego, 
Anche nel gesto alcuni sono d’avviso trovarsi la 
medesima pecca (i), quando esprimesi una cosa 
con la voce, e se ne fa intendere un’altra con un 
segno di testa, o con la mano. A questa opinione 
nè del tutto m’accosto, nè del tutto me n’allontano. 
Peix)cchè è vero che ciò può accadere in una parola, 
ma non altrimenti che per esservi qualche cosa 
sottintesa che abbia la forza d’un^altra parola, alia 

r al cosa quella parola si riferisca; di modo che 
solecismo risulta sempre dall’ unione di ciò - che 
serve a farci intendere le cose, e a mostrarci Tin- 
tenzione di chi parla':/E per ischivare ogni cavil- 
lazione, dico che il solecismo si fa talora in una 
parola, ma non mai in una sola parola (^). 

Quante specie (3) poi ce ne abbia, e quali sieno 
è un punto, su cui non si è molto d’accordo. 
Quelli , la cui .divisione mi pare la piu compiuta, 
ne fanno quattro specie che non sono differenti da 
quelle del òaròammo ; pxetepdenda ~~che , si com- 
metta con aggiugnere una parola : come , V eni de 


(i) Come, se dicendosi , o cielo , o terrai pronun- 
ziandosi o .cielo ^ si .abbassasse la mano verso la terra; 
e pronuuziandosi o urfa.j si alzasse la mano verso il 
citalo. Carne rai\ 

(a) Benché paja che il solecismo si faccia iu un pa^ 
rola, come nelle interrogazioni; quella parola però 
non è mai sola , perchè se ne sottintendono altre. 
Tum. 

(3) 11 Capper, ha con ragione eletto la lezione, 
quot* 


DIgitized by Google 


CAPO V. 65 

SUsis (i) in Alexamlrìam: ò con levarla; come. 
Ambulo viam , jEgypto venia , Ne hoé ( 2 ) fecit : o 
con trasporla, onde Tordine resti turbato ; come , 
Quoque ego, Enim hoc voluit^ Autem non habuit. 
È qui si può dubitare se la parola igitur,, messa 
nel principio del discorso , sia un solecismo (3); 
perone veggo che i più valenti scrittori sono stati 
di diversa opinione, trovandosi usata dagli uni an- 
che spesso in tal maniera ^ e dagli altri non mai. 
Queste tre specie alcuni le separano dal solecismo^ 
e chiamano il vizio dell’ addizione, pleortasmo, qpéllo 
della detrazione, ellissi, e quello ihversione, 
anastrofe : e pretendono che se queste figure ri- 
guai'dare si debbono come specie di solecismo , . si 

6 uò anche dare il medesimo nome allo iperbato 
cangiamento (5) senza contraddizione è, quando 
si mette una parola per un’altra: il che incontrasi 
in tutte le parti dell orazione, ma più frequente- 
mente nel verbo , perchè questo ha_ più accidenti 
che ogni altra parte, e perciò in esso si fanno Jo» 
lecismi ne’ generi, ne’ tempi, nelle persone, ne' modi 
o stati, o qualità che altri voglia chiamarli, e che 
sono sei, o, come vogliono altri, otto (6); percioc- 


(i) Susa in plurale significa Sus , o Sustra , città 
delia Persia, ov’era la reggia de’ re Persiani. Tarn. 

(а) Il Capper. stima che Fabio abbia scritto, ne hoc, 
per dire, an ne hoc. Altri dicono che qui manca qui- 
dem, dovendosi dire, ne hoc quidem. 

(3) In Cic. igitur trovasi or avanti, or dopo una 
parola. Alcuni perù dicono che si dee sempre posporre, 
e 1* usano sempre cosi. Secondo questi dunque, se igi» 
tur si mette -in principio, sarà solecismo. Tarn. 

. (4) L’ anastro/i differisce d&ìV iperbato , perchè ella 
consiste nello stravolgimento di poche parole, come 
quamobrem ; dove Viperbato sta in uno stravolgimento 
di parole più prolisso. Tarn. 

(5) Che è la quarta specie di solecismo. 

(б) Perocché pongono il modo indicativó. V impera- 

Quintiliano, voi. ' 5 



I 
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che altrettante saranno le forme de’vizj, quante 
saranno le .^ecie in cui si dividerà ciascuna delle 
cose che si son dette di sopra. 

Aggiugniaino ancoM' i numeri, tra’<^ali noi al- 
tri non sabbiamo che il singolare e *1 » plurale ; ma 
i Greci hanno anche il duale. Sebbene v*ebbe di 
quelli che . aggiunsero anche alla' nostra lingua il 
duale, con dire, scripserCy legere; la qual termina- 
^on^dolce si è introdotta a fin di schivare Tasprezza, 
imitazion degli antichi che in cambio di ma/e- 
méra^Ls dissero malemererc : onde il loro preteso 
duale ha solamente luogo in quel genere (i); lad- 
dove quello de’ Greci trovasi e in quasi tutta la 
serie del verbo., e ne* nomi; e benché sia cosi, se 
ne fa però anche uso (a) ben di rado ; ma quanto 
al nostro, non trovasi che alcuno de’ nostri autori 
l’abbia osservato : anzi, all’opposto, quando dicono. 
Devenire *locos ; e, Conticuere omnes; e, Consedere 
duces, ci danno chiaramente a conoscere che ninno 
di questi verbi riguarda il numero di due: Di- 
xére (3) altresì, benché Antonio Rufo il citi come 
una prova del sentimento ' contrario, il banditore il 
pronunzia d’un maggior numero d^avvocati che di 
due. E chè? non dice forse T. Livio subito sul 
principio del suo primo libro, Teriuerc arcem Sa- 


tivo, r interrogativo, il permissivo, Tottativo, il prò-* 
missivo, il congiuntivo, e l’ infinito. Tum, 

' (l) Cioè, nello schivar l'asprezza. 

(a) Perocché talvolta i Greci si servono del piu* 
rale^ in cambio del duale» Turo. 

(3j Anticamente, terminata che s*era nel fòro da 
amendue le parti la causa , il banditore pronunziava : 
Dixere» Il che dicensi anche di piu avvocati chè so- 
vente difendeano una medésima causa, benché talvolta 
fossero solamente due gli avvocati e "^1 banditore pro- 
nunziasse dùcere, Antonio ' Rufo appunto da questo 
sforzavasi di provare il njimerQ duale. Idem. 
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bini? e poco dopo, In adversum Romani subiere? 
Ma l’autorità di chi ho io a seguire piuttosto che 
quella di M. Tullio? il quale nell’ Oratore (c. 47 )> 
Non biasimo, dice, scripsere; ma credo che scripse* 
runt sia più conforme, alla rcffola. 

Similmente, quanto a nomi appellativi, e ai pro~ 
prj, commettesi il solecismo col genere, col numero 
e particolarmente co’ casi. Qualunque di questi- ac- 
cidenti si metterà l’uno per l’altro , si può com- 
prendere sotto il solecismo , a cui sono anche 'sot- 
toposti i nomi comparativi (i) e i superlativi: come 
pure il nome primitivo (2) e ’l possessivo, ogni qual 
volta s’ usa l’uno per l’altro. Ciré il fallo che com- 
mettesi con la quantità, verbigrazia, se si dicesse 
magnitm peculiolum, vi sarà chi ’l tenga per un so- 
lecismo, per essersi usato pel nome intero il dimi- 
nutivo. Per me dubito , se non sarebbe meglio 
chiamarlo una improprietà, perchè cpiesto diminutivo 
pecca nel significato; laddove il vizio del solecismo 
non è nel senso, ma sì nell’ unione delle parole. 
Quanto è al participio, si può peccare col genere 
e col CO.VO, come nel nome; co’ tempi, come nel 
verbo; e co’ numeri, come nell’uno e nell’altro. Il 
pronome altresì ha i suoi generi, numeri e casi , 
cose die tutte sono a questo difetto soggette. 


(1) In vece di, per comparatìones del testo latino 
il Galleo corregge, insuper comparatìones, etc. : il che 
£1 senso più chiaro ; ed io mi vi sono attenuto. 

(a) li testo latino dice patrium ( sup. aomen). Per 
questo nome Prisciano intende il nome della patria. 
Qui perù pigliasi in un senso più largo per nome pri- 
mitivo, da cui deriva il possessivo, come Dardanus in 
Virgil. per Dai'dnnius. Turn. Il Capper, perù ame- 
rebbe meglio di leggere patronymicum che appo i gra- 
matici si oppone più spesso al possessivo, riomc pa-' 
tronimico è v. g. Laertiadrs , Pnamides , etc., c nome 
possessivo è Laerlius, Priameius, a, wn, eic. 
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,Commettonsi solecismi, e veramente moltissimi, 
nélle altre parti dell’orazione (i); ma non basta 
dare questo insegnamento in generale; affinchè il 
fanciullo per questo non s’immagini che non vi 
sia solecismo , se non quando mettesi una parte 

E er l’altra: per esempio, un verbo, dove dovreb- 
’essere un nome', o un avverbio, dove dovreb- 
b’essere un pronome, e così del resto. Perciocché 
tra queste parli dell’orazione ce n’ha di quelle 
che hanno dell’afiinilà tra loro, come si suol dire, 
cioè che sono sotto il medesimo genere comprese, 
nelle quali se si userà una specie diversa da quella 
che si dee, non si farà meno male che a cangiare 
il genere stesso. Perciocché e an e aut, sono con- 
giunzioni: nondimeno direbbesi male interrogando, 
esempigrazia, hic aut ille. sit. E ne, e non sono au- 
nondimeno chi dicesse. Non feceris, per ne 
feceris, cadrebbe nel medesimo fallo ; perchè l’uno 
è avverbio negativo , e l’altro proibitivo. Di più, 
intro e inlus sono avverbj di luogo : contuttociò il 
dire, Eo intus , e Intra sum, sono solecismi (a). 11 
medesimo avviene nell’uso àe’ pronomi, delle in- 
ierjezioni, e delle preposizioni, la cui diversità dà 
occasione a’ medesimi falli. Perciocché il solecismo 
considerato in un periodo, o in una frase, non è 
altro che un accoppiamento vizioso di ciò che 
procede, con ciò che segue. 


(^ ) Si fanno anche solecismi col cangiar le parti del- . 
Porazione, non solamente diiferenti, ma eziandio affini 
e vicine. Turn. 

(a) Perchè intus è avverbio di stato; onde non può 
mettersi con un verbo di mofoi e inivo è avverbio di 
moto a luogo ; onde non può mettersi con un verbo 
di stato. Con Fabio consuona Lucilio, Sat-, lib. 9 : 

Inlro alimi longe esse alqiie inlu* videmus. 

Intro nos vocat ad se se, tenel intus aptid se. 
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Ci ha però certe locuzioni, che hanno bensì ap- 
parenza di solecismo , ma non si possono dir cat- , 
tive: come tragaedia Thyestes, e oidi Fior alia (i), 
e ludi M'egalesia: e benché queste maniere nei 
tempi susseguenti ite sieno in disuso, gli antichi 
però non parlarono mai altrimenti. Queste locu- ^ 
zioni adunque chiamar si possono figure (2), le 
quali sono, a dir vero, più familiari a’ poeti, ma 
anche permesse agli oratori. Ma una figura sarà 
quasi sempre fondata su qualche ragione , come 
mostreremo (3) nel trattato che abbiamo poc’anzi 
promesso. Ma queste medesime espressioni che 
passano per figure, quando ad alcuno scapperanno 
per inavvertenza , non andranno esenti dal vizio 
del solecismo. Alla me>desima specie si riferiscono, 
benché nulla abbiano di figurato^ come ho detto (4) 
di sopra , i nomi femminili , di cui valgonsi i ma- 
schi, e i nomi neutri, di cui valgonsi le femmine. 
Ecco quello eh’ io avea a dire del solecismo. Per- 
ciocché non ci siamo già messi a comporre un 
trattato di gramatica; ma essendosi quest arte pre- 
sentata a . suo luogo , non abbiam voluto passarla . 
senza farle onore, 

Oltre a ciò , per seguir l’ordine che pre.scritto . 
mi sono, le parole sono o latine, o straniere. Ora 
per parole straniere s’intendono quelle che ci son 
venute, starei per dire, da ogni sorta di nazioni, 
come gli uomini , e come anche molte usanze. 
Non parlo de’ Toscani e Ae' Sabini , ed anche dei 
Prenestini; perciocché come Lciulio dà addosso 


' (1) Questo significa giuochi, spettacoli celebrati in 
onore della Dea Flora; e l'altro giuochi in onore di 
Gibele, gran madre degli Dei. 

• (a) Cioè figure di dizióne che facilmente riferir «i 
possono aire//i«*i e alla sillessi. Capper. 

. (3) Nel lib. IX, c. I. 

(4) Nel capo IV. 
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a Vezzio che parlava il loro linguaggio; siccome 
Pollione trova in Livio la Patavinità (i); posso 
ben io riguardar per romana ogni lingua che si parla 
in Italia. 5fa hanno preso piede moltissime parole 
dèlia Gallia, come meda e petoritnm ; dell’una delle 
quali fa però uso Cicerone , deiraltra Orazio. £d 
anche il vocabolo mappa ( 2 ), sì usitato nel Circo, 
i Cartaginesi pretèndono esser proprio di loro: e 
la parola Olirai, di cui il volgo si serv.e per si- 
gnificare uomini stolidi, ho sentito dire che trasse 
sua origine dalla Spagna. Ma la mia divisione ri- 
guarda particolarmente la lingua greca ; percioc- 
ché e da quella è stata per la più parte tratta la 
romana , e noi usiamo parimente delle parole pu- 
ramente greche nelle occasioni che mancano le 
nostre come i Greci ne prendono, in prestito tal- 
volta da noi. Di lA nasce una quistione, se le pa- 
role straniere declinare si debbono nella medesima 
foggia che le nostre. Or se si troverà un grama- 
tico che sia zelante dell’antichità, ei non mancherà 
di dire : Nulla doversi cangiare alla maniera latina ; 
perché avendo noi Yaòlatwo, e i Greci no, si con- 
vien poco il servirsi 'di cinque de’ loro c/zvi, e Tag- 
mugnervene uno de’ nostri. Anzi di più ei loderà 
lo zelo di coloro che studiavansi d’arricchire la 
lingua latina, e dicevano, non aver essa bisogno 
di ricorrere ad usi stranieri: ond’ é che pronun- 
ziavano Castorem con fare la sillaba di mezzo lunga; 


- • 

( 1 ) È proprietà del linguaggio di Padova : é una 
certa affettazione municipale, la quale benché non sia 
barbara , sembra perù che si scosti dalla genuina ele- 
ganza del parlar romano. Tarn. 

(n) Ne’ giuochi circensi usavasi di dare il segno alla 
■ mossa delle carrette col gettarsi dal podio per mano 
dell’ imperadore , o del magistrato che presedeva alla 
celebrazione di quegli spettacoli una tovaglia. Camil, 
SiUftstri nelle note alla Sat. XI di Gioven., n. jg3. 
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perchè tutti ì nostri nomi proprj, il cui nominativo 
termina nelle medesime lettere che» Castor (i), si 
pronunziavano cosi (9.) ; e ritennero che come si 
dice Paloemo,. cosi si dicesse anche Telamo e Plato 
(che Cicerone stesso cosi Tappella ) ; fondati su 
questo^ che non trovavano parola latina che fòsse 
terminata in on. l^eppure terminavano cosi facil* 
mente in as il nominativo de’nomi mascolini greci (3): 
per questo lèggiamo e in Celio, Pelia CinciruuUus ; 
jeà in Messala^ Benejecit Euthia\ ed in Cicerone, 
Hcrmagorai onde non dobbiamo» stupirci che la 
pili parte degli antichi abbiano detto Mnea ed 
Anchisa (4). In fatti , se si dicesse -Mneas e An^ 
chisas,. come Moecenas, Suffenas, Asprenas, avreb- 
bono il genitivo non in ae, ma in alis (5). Di là ( 6 ) 
viene che in Olympo e tyranno ( 7 ) essi pronun- 
ziavano la sillaba di mezzo con un accento acutoj 
perchè una sillaba breve, seguita ( 8 ) da una o due 


( 1 ) Cioè termina in or, come Cànor, 

( 3 ) Vale a dir coU’o lungo. 

(3) Questo vuoisi intendere de’nomi della prima de- 
clinazione de^ Greci , i quali gli antichi voltavano in 
latino levatido r«9. Tarn, < 

(4) Si vede che gli antichi terminavano anche in a i 
nomi greci terminanti in e5, come Anchise$f Anchisa^ 
Atrides, Atrida, Burm. 

(5) geenna che tutti i nomi .latini terminati, in as^ 
aveano il genitivo in aiU- Turn. 

(6) Cioè , dalla massima di quelli, che stimano non 
convenire dipartirsi dalla maniera latina. Regio* 

( 7 ) Gli antichi ne^ nomi greci usav.ano raccento la- 
tino , non greco. Pertanto nelle parole greche, che 
aveano la penultima * lunga j soleano metter raccento 
acuto Bulla sillaba di mezzo , laddove i Greci 'il met- 
teano sull*antepenultima* Turn, 

( 8 ) W.Capper t dietro- il Tu^n,- ha.. scelto uria aut 
duabusé DI fatto in OlympuM e lyrannu» fa prima, sii* 
laba, ch’ò bfeve, é seguita da ima sola lunga» 
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lunghe,' non può , secondò il genio della nostra 
lingua, aver Faccento acuto. Di là pur venne che 
diceano nel genitivo Achilli e Ufyssi (i), e cosi 
fecero d*assaissime altre parole. Al presente i mo- 
derni hanno introdotto V uso di declinar i nomi 
greci in latino piuttosto alla maniera greca: il 
che però nemmeno si può praticar sempre. Quanto 
è a me, mi piace seguir la maniera de’ Latini , 
per quanto la convenevolezza il consente. Percioc- 
ché non direi ora Calypsonem , come si dice Jit^ 
nonemi benché >Gajo Cesare sulFesempio degli* an- 
tichi usi questa foggia di declinarei^'Ma Fuso ha 
prevaluto alFaulorità. Per riguardo agli altri nomi, 
che si potran dire nelFuna e neU’altra maniera 
senza sconvenevolezza, se alcuno ama meglio se- 
guire la forma greca, non parlerà latino, é vero, 
ma parlerà senza .incontrar biasimo. ^ 

Le parole semplici ( 2 ) son quelle che conser- 
vano il loro primo stato, vai a dire, la lor. propria 
natura (3); le composte si congiungono ora con 
una preposizione c\iQ lor si mette avanti, come //z- 
f]LOcens ; ot2l con due, le quali talvolta sembrano 
incompatibili (4) , come imperterritus ; ma quando 
nulla hanno di contrario, se ne possono unir due 

di seguito, come incompositus, reconditus, e subab’» 

♦ * * • • 

* . ' 


(1) .Dal nominativo Achilleiis ^ Ulysseus^ qpl geni- 
tivo Achillei, Utyssei^ si fece per contrazione Achilli, 

^ Ulyssi, Ged.' . . < > ; 

( 2 ) Per parole semplici intende i nomi primitivi'che 
ilón sono* composti da altro nome, e da altri diconsi 
nomi di prima imposizione. Cic. pare che li chiami 
nomina nativa. Turn. 

• ' (3) Graroaticale, per cosi dire , quale Phanno rice- 
vuta dai primi autori de* nomi. Capper,' * 

(4) Chianaansi: incompatibili^ perchè in toglie' e nega; 
e per accresce il significato • della parola/, con cui- si 
unisce. Regio,' 
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surdiim^ eh’ è una parola di • cui servesi Cicerone. 
O sono due parole che s’uniscono insieme^ e for* 
mano come un sol corpo, come mcdejicus*, che di 
comporne una sola, di tre altre, io almeno alla 
nostra . lingua noi concederei; sebben Cicerone 
dica (i) che capsis e composto di cape si vis; e 
si trovino di quelli che sostengono che la parola 
Lupercalia ( 2 ) è parimente formata di tre parti 
déll’opazione quasi fosse luere . per capritm : che 
quanto a solitaurilia (3), non si dubita piu che sia 
formata da sus , ovis e taurus: e veramente con 
questi animali si fa quel sagrifizio , come trovasi 
anche appresso Omero (4)« Ma questi esempi son 
meno composti di tre parole che di particelle di 
tre parole. Del resto ben si vede che Pacuvio con 
unire anche una preposizione e due parole per 
formarne una parola sola, fece un accozzamento 
assai duro: Nerei Repandirostrum, incurvieervicum 
pecus (5). • • . , 

Or l’unione delle parole si fa o di due parole* 
latine intere, come superfui, subterfiigi, (benché 
ancor si questiona se queste sieno . composte di due 
parole intere ) o d’ una parola intera e d’una cor- 
rotta cóme 'malevolus; q d’una .corrotta e d’una in- 


/■ 


(i) Nell* Oratore, .c. 4'^* 

(a) Erano i Lupercali sagrifizj e giuochi che si fa-, 
cenno in onore del Dio Pane. LupercaU era una spe- 
lonca sotto il monte Palatino , nella quale sacrifica- 
vasi al detto Dio un, capro i onde Lupercal par. detto 
da /uo, in senso di sacri6care, c da caper» Regio. 

(3) Era un sagrifizio che facessi dai Censori ogni 
cinqu’anni dopo finita la rassegna de* cittadini | di u,U 
porco, di una pecora, e di un toro. Tarn» 

(4) Nel,lib..è delPOdissea. . . 

(5) Par.. che questo verso , dehbasi intendere delle 

Foche, cioè de^ vecchi marini ch*evano sacri a Nereo. 
Tura* ... 
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tera, come noclivagmi o di due corrotte, come 
pedìsequus ; o d’ una latina e d’una straniera , 
come hiclimum (i); o d’una straniera e d’una la- 
tina, come epilogiiun { 2 ), e Anticato; o di due stra- 
niere , come epirhediian. Perciocché benché la 
preposizione ÈTrì sia greca, é la parola rheda gal- 
lica ; tuttavia né i Greci, né i Galli si servono della 
parola composta: i Romani dell’ una e dell’altra di 
quelle parole straniere ne han fatta una di» cui si 
servono, come d’una loro propria. 

Ma bene spesso anche le preposizioni vengono (3) 
per cotesto accoppiamento alterate : di là ne son 
venuti abstidit, ai^ugit, amisi t, che sono composti 
della sola preposizione ai, e-coit, eh’ é composto 
della preposizione con: cosi é pure dì ignavi ed 

erepfi, e simili. Ma tutta questa faccenda d’unir 
differenti parole ha miglior grazia anpresso i Greci, 
a noi non riesce cosi bene; non già, secondo me, 
che ciò provenga dal genio della nostra lingua, ma 
• perché siamo portali per le cose straniere ; e per- 
ciò dopo aver ammirato il zusrav;^sva (5) da’Greci, 
appena possiamo tenerci di ridere, leggendo incur» 
vicervicum in Pacuvio. 

Proprie sono le parole , quando significan ciò 
che debbono significare secondo la loro prima in- 
stituzione. Traslate, quando di lor natura presen- 

(i) Era un luogo , dove si cenava , capace di due 
letti, come tnclinium , di tre. È parola composta di 
latino e di greco. Tarn. Biclinium è formato del la- 
tino bit, e del greco xVivtJì letlo. Capper, 

(a) Era una specie di veste che mettessi sulla toga, 
detta da ètti e da mga. 

(3) lutomo a questo leg. il cap. 4? delPOratore 
di Cic. 

(4) In cambio di innat-i, o ingnavì ed errepU. 

' (5) Questo è il vocabolo, cui corrisponde il la- 
tino incurvicervicim, che vuol dire, che ha la cervice 
curva. 
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tano un’altra idea alla mente^ ed un’altPa pel luogo 
ove sono (i). 

Delle parole usitate si fa uso con più sicurezza: 
le nuove si formano non -senza un certo pericolo; 
perciocché se sono ricevute per buone^ son di me- 
diocre ornamento al discorso ; e se son rigettate, 
divengono anche ridicole. È però bene arrischiarsi ; 
perocché, come dice Cicerone, anche quelle che 
alla prima sono panile dure, s’ammolliscono poi 
con l’uso. Ma a noi non é punto permessa Vonó- 
matopeja .{‘X). In fatti chi potrebbe soffrirle, se noi 
osassimo formar espressioni simili a quelle che sono 
meritamente lodate, »• iriCst òf^aìuòc (5)? 

Or neppur avremmo il coraggio di servirci della 
parola baiare^ o hinnire, se non fossero sul giudi- 
zio deU’antichità appoggiate. 

CAPO .VI. 

» 

Delle parole proprie e delle tràslate , delle usitate 
e delle nuorve, e delle quattro cose che servono 
di fondamento a tutte le lingue. Delle paiole an- 
tiche, e quai parole debbansi adoperare, e del- 
V autorità. Dell' uso. 

fXanno anche le loro* regole da osservare quelli 
che parlano, come hanno le loro quelli che seri* 


(i) In quanto chr, poste in qualche certo luogo del 
discorso , hanno un senso diverso dal naturale e 
proprio. 

(a) {j’onomatopeja è il caratterizzare le cose con 
nnovi nomi; o é una parola formata per imitare il 
suono della voce, come quando diciamo che i cavalli 
nitriscono^ le pecore belano^ ecc- Gebard. 

(3) Siridit arcai. Iliad., lib. 4> v. ia5; e ’l secondo, 
stridei oculus. Questo è detto dell’occhio che da Ulisse 
fu al Ciclope abbruciato con un tizzone. Cappen 1 
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vono. n parlare h fondato sulla ragione, sull’anti' 
chità, suirautorità, sull’uso. La ragione traesi par- 
ticolarmente àaW analogia, talvolta anche òsWetimo- 
mologia. Uanìichitk e renduta rispettabile da una 
certa maestà, e, per così dir, religione. autorità. 
trar si suole dagli oratori , o dagli storici ; che i 
poeti sono scusati dalla necessità del metro, fuor- 
ché in alcune occasioni, in cui potendo pel metro 
servirsi egualmente di due espressioni, preferiscono 
l’una all’altra; quali son queste . . . , Imo de stirpe 
’recisum (i) ; e . . . . Aériae quo congessere palunu 
bes; e ... Silice in nuda, e simili: e si possono 
ben imitare, poiché il giudizio degli uomini sommi 
nella eloquenza , tien luogo di ragione , e perfin 
l’errore borioso riesce a quelli che sono seguaci di 
gran condottieri. 

L’ uso (a) poi è il più sicuro maestro di un lin- 
guaggio; e conviene servirsi delle parole appunto 
come della moneta che porta il pubnlico impronto. 
Tutte queste cose però dimandano un fino discerni- 
mento, sopra tutto V analogia, la quale da quelli 
che l’hanno più esattamente dal greco volta in la- 
tino, è stata chiamata proporzione. La forza di essa 
consiste nel riferir ciò che é dubbioso , a qualche 
cosa simile, di cui non si dubita, a fin di provare 
l’incerto per via del certo'. Il che fassi in due ma- 
niere: per via di comparazione di parole, simili 
principalmente nelle ultime sillabe, ( e appunto per 
ciò dicono che non si può domandar ragione di 
quelle che non hanno che una sillaba (3)) e col 


(i) Stirpt è usato da Virgilio anzi in maschile che 
in ' femminile : Palumbeg e silex pinttosto in femminile 
che in maschile. 

(gì) Per uso vuoisi intendere il consenso de^ dotti, 
non il linguaggio del volgo che per l'ordinario ò di- 
fettoso. Turn» 

(3) Come max, jam, nane, eie. Capper. 
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mezzo del nome diminutivo. La comparazione serre 
ne’nomi a scoprìre o il genere^ o la declinazione} 
il genere y p. e.^se si vuol sapere se Jìmis sia ma- 
scolino , o femminino ^ mettasi in comparazione 
con panis che -gli è tutto slmile : la declinazione , 
comé se si dubitasse se debbasi dire hac dormii 
ovvero hac domo se domuum^ o clomorwn\ para^ 
goninsi insieme domus, antis e maniis (i). Il r/iwi- 
nutivo ci fa solarmente conoscere il genere : cosi ^ 
per non dipartirmi dal medesimo esempio ^ Junicu^ 
lus prova che funis è mascolino. 

• Nella medesima guisa fassi la comparazione an- 
che ne’verbi; come, se alcuno, a imitazioh degli 
antichi, facesse in fervere (f) la sillaba di mezzo 
breve si troverebbe ch’ei parla male ; perchè tutti 
i verbi che hanno la prima pej’sona deir indicativo 
in eo, e che nell' infinito conservano la e nella lóro 
penultima, hanno senz'altro questa penultima lunga,- 
xjome prandeo/pendeOj prandé^re, pendere, 

spendere. All'incontro quelli che nella medesima 
prima persona terminano solamente in o, purché 
neW infinito terminin con la medesinaa' lettera e 
nella' penultima, si fanno brevi; v. g. lego , dico ^ 
curro, legere, dicere, currere: ancorché si trovi in 

Lucilio (3) : . 

* • • 

Fervit aqua, et fernet : fervit niinc^ fervet ad annum. 


(r) Essendo questi nomi della medesima specie, si 
giudicherà delPuno per via delPf^ltro. 

(a) Gli antichi espressero quasi tutti i verbi della, 
seconda conjugazione per la terza, spezialmente però i 
verbi in veo. Turn. 

(3) Il Gedq/n, dicendo nella sua nota sopra questo 
passo che Lucilio mettea divario tra fervere lungo , ..t 
fervere breve, come si vede da questo verso, secondo 
me la sbaglia , perocché fervet qui non è di tempo 
presente, ma di futorot 
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Ma siami, con buona pace di si erudito uomo, 
permesso di dire ; s’egli pensa che fervit sia simile 
a currit e legit, converrà dir fervo, come curro e 
lego: il che ci è inaudiiu. Ma non è questa la sua 
vera comparazione; perciocché fervit è simile a 
servii: or secondo questa analogia sarà necessario 
dir fcrvire, come si dice servire. 

’ Aggiungo che col mezzo de’ tempi e modi obli* 
qui (i) si scuopre talvolta la prima {'i) persona del 
presente dell’ indicativo , come mi sovviene d’aver 
convinto alcuni che m’aveano criticato , per avere 
usato qiiesto verbo, pepigi. Perciocché confessavano 
bensì che valentissimi autori aveanlo adoperato, 
ma sostenevano che ciò era contro la ragione; 
perché la prima persona dell’ indicatico essendo 
paciscor, che ha la natura (3) d’un verbo passivo, 
veniva a far nel passato pactus sifm. Io, .oltre l’au- 
torità degli oratori, e degli storici, sosteneva il 
mio dettò anche con ° V analogia. Perciocché , leg- 
gendo nelle XII tavole , Ni ita pagani , trovavamo 
che pagunt era simile a cadiuit ; quindi si vedea 
che la prima persona dell’indicativo, benché fosse 
pel -tempo ita in disuso, era pago, come cado: 
onde aveasi a dubitare che noi dicevamo pepigi, 
come cecidi. 

Ma Avvengaci *(4) che non si può in tutto far 
uso della regola àeW analogia, perche ella in mol- 
tissime occasioni é ripugnante a sé stessa. Egli è 
vero che alcuni eruditi la sostengono in alcune. 


fi) Cioè fJiCfercnti dal tempo presente, dal modo in- 
dicativo. 

(a) Che è il tema, o sia la radice del verbo. Capper, 

(3) Questo perù vuoisi intendere della terminazione, 
non già della signiBcazione. Idr.m, 

(4) In molti incontri non si può seguir Vanalogia^ 
ma deesi seguir V anomalia, che é disuguaglianza, e dif- 
ferente declinazione, se sarà fondata sull’uso. Tum. 

4t 
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cose per quanto possono ;^ per modo d’esempio, 
quando loro si è fatto vedére che leptis .e luptts , 
il caì . nominativo (i) è simile, sono però assai ' dif-' 
ferenti ne’ loro casi e numeri, essi rispondono che 
questi nomi non sono' della medesima specie, es* 
sendo lepus epiceno (a), e lupus 'maschile ; quan- 
tunque Varrobe nel libro, in cui tratta dei prin- 
cipi <lella città di Roma, dica lupitm feminam (5) , 
suH’autorità d’ Ennio e di Fabio pittore. I mede- 
simi poi , se loro si dimanda perchè ap>er faccia 
nel genitivo apri, e pater faccia patris, sostengono 
che il primo è un nome assoluto , e ’l secondo un 
nome relativo. Di più, com’essi sono tutti e due 
tratti dal greco, ricorrono a questa ragione, che il 
latino non fa che seguire la* declinazion greca 
narpò; patris, xiTTpo'j apri. Ma come potranno scap- 
parla, quando loro si mostri che (4) avvegnaché i 
nomi, benché femminili, il cui nominativo singolare 
termina in us, non abbiano mai il genitivo in eris, 
tuttavia Venus fa Veneris^? e sì pure che, sebbene 
quelli che finiscono in es, abbiano differenti geni- 
iwr , non però mai terminati con la medesima sil- 
laba ris, Ceres fa dire Cereris? Che diranno poi 
di que’ nomi e di que’ verbi , che avendo il nomi- 
nativo, e la prima persona dell’indicativo affatto 
simile, han nondimeno iufiessioni tutte differenti ? 
essendoché da .Jlba si fa Albani e Alhènses; e da 


(i) Che è il tema e la radice del nome. Capper. 

(a) Chiamasi epiceno ogni nome che sotto un mede- 
simo genere, ed una medesima terminazione comprende 
i due sessi, come in italiano aquila, pernice , sorcio, 
volpe, * 

(3) Questi nomi d’animali anticamente erano tutti 
epicénit e per differenziarne il sesso, loro s’aggiugnea 
mas, o femina. Turn. 

(4) il Galleo stima che qui debbisi leggere ut cumi 
al cui avviso mi son attenuto. 
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Volo volai e volavi. Perciocché il prjeterito dei 
verhi^ che hanno la prima persona, in o, l’analogia 
stessa c’insegna che formasi in varie manière. Pe- 
rocché cado fa cecidi, spondeo spopondi , piago 
pinxi, lego legi, pono posai , frango fregi , laudo 
laudavi. CouciosMaché non discese già, quando sul 
principio furono creati gli uomini , V analogia dal 
cielo per loro insegnar a parlare; ma fu ritrovala 
■ dappoiché già parlavano, < e fu osservata nel lin- 
guaggio la diversità che si trovava nelle desinenze 
delle parole. Che però ella non sulla ragione è 
appqggiata, ma sull esempio ; né é una legge pel 

{ larlare, ma una pura osservazione; di modo che 
'analogia stessa non da altra cosa fu prodotta che 
dall’uso. Persistono' nondimeno alcuni, per un’in- 
sopportabile stravaganza d’esaUezza, in voler dire 
piuUosto audaciter che audacter , non ostante l’e- 
sempio diverso di tutti gli oratori ; ed emicàvitf 
non emicuit ; e conire, non coire. Permettiamo pur 
a costoro di dire e audivisse e sewisse (i), e tri- 
bunale e faciliter. Tengansi pur eglino anche il lor 
frugalis, in vece di frugi ; perocché in qual altra 
maniera formerebbesi frugalitas? Facciano pur i 
medesimi vedere, trovarsi due solecismi in queste 
espressioni, centum millia minimum ( 2 ) e fidem 
Dcuni, poiché v’é messo nòn solamente un caso , 
ma un nu’mero per un altro.: Perciocché noi sàpe- 
• vam (3) si veramente, e quando parlavamo cosi , 

(i) Fabio non condanna audivisse e scivisse i ma 
tenendo que^ sostenitori dcH'anaiogia per barbare, le 
voci audisse e scisse, egli stima che sia in uso la pa- 
rola e intera e sincopata. Tarn. 

(a) Perocché dicono che qu.-mdo si dice nummùm 
per numrnorum, è messo l’accusativo singolare pel ge- 
nitivo pluralè, afTermando che non si trova mai num- 
mum nel genitivo plurale. 

(,H) £ un’elegante ironia, con cui signi6ca ch’egli 
sa benìssimo tutto questo» Regio. 
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noi facevamo per secondar Tuso, e’I convenevole; 
siccome in tante altre maniere di parlare, che Ci- 
cerone nel suo Oratore (i) divinamente, come tutto 
il resto, espone. 

Ma Augusto altresì nelle lettere che a Gajo Ce- 
sare ( 2 ) scrisse, il riprende, perch’egli amasse me- 
glio di dire calidian che caldiim ; non perchè il 
primo non sia latino, ma perchè è spiacevole (5), 
e soverchio, come appunto significa la parola greca 
Treptsjo'/ov, di cui si servi. Eppure alcuni tengono 
che questa sia la sola ortoepeja (4) , la quale io 
non escludo punto. E che ci ha di sì necessario', 
come una locuzione regolare ? Anzi io giudico che 
le si debba star attaccato , per quanto si può : è 
anche bene opporsi per lungo tempo a’ novatori'; 
ma il voler ritenere le parole che sono state abo- 
lite ed annullate, pizzica di certa insolenza, e di 
una frivola millanteria in bagattelle. Perciocché è 
sì veramente un gran letterato colui che salutando 
disse avete (5), senz’aspirazione^ e facendo la se- 


(i) V. il cap. 

(a) Nipote (l’Augusto , figliuolo di Giulia e d’A- 
grippa. Camerar. 

(3) Spiacevole , perchè calidus assai s’appressa a 
catlidus. Cosi la pensa Scipion Gentile. Il i9nrm. però 
dubita che in cambio di nìliosum, delibasi leggere, t 
sii oliosum, cioè superfluo, e ciò perchè la voce greca 
usata da Augusto vuol dire oliosum. Nel secolo d’Au- 
gusto diceasi caldus per calidus. 

(4) Avanti ha usata la voce ortoepeja per dolce pro- 
nunzia delle parole ; or l’usa in senso (li frase e lo- 
cuzione regolare e corretta. Tarn. 

(5) Degno d'osservazione è questo passo. Perocché 
ne segue che a’ tempi di Quintiliano diceasi havete, e 
che facessi breve la penultima ; del che però non ne 
ho trovato esempio in verun luogo. Per quel che sem- 
bra, questo verbo, co ue più altri, era di quelli che si 
faceano or della seconda coujugazione , or della terza. 

Quintiliano, voi. I. 6 
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conda sìllaba lunga, com’è veramente ; e che amerà 
meglio dire calefacere, che come diciamo oggidì , 
e conservavisse, : a sifiatte parole aggiunga pur an- 
che face per fac, e dice, per die, e altri simili im- 
perativi. Questa è la via diritta, chi’l niega? ma 
ve n’ha un’altra vicina che è più agevole e più 
battuta. 

Nuli’ altro però maggiormente m’affligge (i) che 
il vedere che si fan lecito, non dico di trovare i 
nominativi per via de’ casi obliqui^ ma eziandio di 
cangiarli; come quando di ehur e robur, che i mi- 
gliori autori hanno sempre pronunziati e scritti 
cosi, cangiano in o la lettera u della seconda sil- 
laba, perchè fanno nel genitivo eboris e roboris ; 
e intanto lasciano I’m nm genitivo di sidfur e giit- 
tur: e per questa ragione anche non convengono 
sulla terminazione di Jccurefemur: la qual licenza 
che si prendono, non è minore, che se nel genJ- 
tivQ sutfurìs e gntturis cangiassero l’« della penul- 
tima in o, per la ragione eh’ eàur e robur fanno 
eboris e roboris: siccome fa Antonio Gnifone (2), 
che confessa bensì che vuoisi dir robur ed einr, e 
anche marmar, ma vuole che questi nel plurale 
facciano robnra, ebura, marmiira. Che se ponessero 
mente aU’affinità che passa tra le lettere , sapreb- 
bono che di robur si fa roboris nella medesima 
guisa che di miles si fa militis, di limes limitis , di 
judex judicis, di 7 >index vindicis: e cosi dicasi di 
quegli esempi che ho già tocchi di sopra. 


tìed. A* tempi di Fabio diceusi anche caìfacere e con- 
servasse- Camerar. 

(1) Riprende que’ gramatici che faceano terminare 
in cr nel nominativo certi nomi neutri che hanno il 
genitivo in oris, e diceano robot per robur. Tarn. 

(2) Celebie gramatico, che vivea al tempo di Cic. 
Suetonio riferisce che quest’oratore non isdegnò di 
prender lezioni da lui, sin quando tra pretore. Ged. 
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lùollre, non è forse anche vero , che come di- 
cea, ci ha de’ nomi, i cui nominativi sono simili, e 
che prendono forme (i) assai differenti ne’ cani 
obliqui ? come virgo , Juno , fusns , lusiis , cuspis , 
puppis e mille altri? conciossiachè avvenga eziandio 
che alcuni non si usino nel plurale ; alti i all’ op- 
posto non si usino nel singolare ; altri sieno inde- 
clinabili jWltri subito dopo il nominativo si cangino 
interamente, come Jupiter, Jovis. Cangiamento che 
avviene anche vìg* verbi, come fero, tuli (a); del 
quale non ritrovasi il preterito perfetto , e "’l piuc- 
cnè perfetto. E l’avere cei'ti nomi e verbi alcuni 
de’ loro casi e tempi d’una pronunzia assai dura (3) 
è quasi il medesimo che se ne mancassero affatto. ' 
Perciocché a che servirà il genitivo singolare di 
progenies, a che il genitivo plurale di spes? E come 
i verbi qnire e mere passeranno o ne’ preteriti di 
voce passiva, o ne’ participj? Che dirò di più altri 
nomi, sulla cui inflessione non si è d’accordo, non 
sapendosi, per es. , se senatus faccia nel genitivo 
senatiis, e nel dativo senatui, ovvero senati, senato? 
Il perchè panni che non sia senza grazia il dire , 
altro essere parlar latinamente, ed altro parlar 


(1) Cioè terminazioni. Camper, 

( 2 ) Peroccliè tuli è pieso dall’antico preterito del 
verbo tallo : onde fero non ha il suo proprio preterito 
pesfetto e piucchè perf. tto. T'unì. 

(3) S’ ha da fare delle parole , che soho d'una pro- 
nunzia assai dura, il medesimo giudizio, che di quelle 
che non si possono formare. Per es. siccome da volo 
non può f. rsi volis, nè da Jupiur , Jupiiris j cosi , 
benché nulla impedisca di dire progenici, come rei, e 
sperimi, come rerum ; e di dir quilum e rutum ; dei 
quali il primo fu usalo dagli antichi, e l’altro rimane 
ancor ne’ composti, dirutus, ecc. nondimeno l’uno e 
l’altro è sì duro che pare che niuno 11 sofirirebbe. 
Corner. 
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gramaticalmente (i). Ma s\x)X analogia ci siamo estesi 
anche troppo. 

La etimologìa, che investiga Torigine delle pa- 
c role, da Cicerone è stata chiamata notazione, per- 
chè il termine (rwaSo^ov, di cui si serve Aristotile 
per nominarla, significa nota, cioè segno ; chè del 
nome tradotto parola perparola, cioè verilorfuium ( 2 ), 
lo stesso Cicerone, che’l formo, teme di farne uso. 
Ci ha di quelli che, riguardando piuttosto la na- 
tura della cosa, la chiamano originatio (?i). Questa 
è talvolta d’un uso necessario, qualor il soggetto 
di che si tratta abbisogna d’interpretazione : come 
quando M. Celio (4) vuol provare, sè essere ciò 
che intendiamo per homo jrugi, non perchè si pic- 
chi d’astinenza (che quanto a questo neppur potea 
mentire), ma per esser lui utile a molti, cioè frut- 
tuoso, onde trasse il suo nome la parola frugniith. 
Per questo V etimologia ha luogo particolarmente 
nelle definizioni. Talvolta ancora serve (5) a sepa- 
rare le dizioni barbare e viziose da quelle che 
sono regolari e buone ; come quando si esamina , 
se la Sicilia debbasi nominar Triquetra o Trique- 


( 1 / Parlar latinamente è seguir la consueludine e 
Puso de’ dotti e li que’ che scrivono eleganlemenfe ; 
parlar gramaticalmente è parlar secondo i precetti dcl- 
Parte, e secondo l’analogia di essa. Tura. 

(a) Etimologia, tradotta parola per parola, vuol dir 
veriloquiurn, (0» ETUfiO?, t'erus , c Xoyo?, termo. Ged. 

(3) Che è Par'e di trovar l’origine delle parole. Ged. 

(4) Homo frugi di'’esi da’ Latini chi è sobrio e tem- 
perante, dabbene ed esatto ne’ suoi doveri. Or Celio , 
essendo prodigo e poco temperante, interpretò Vhonio 

Jrugi per uomo utile a molli, Turn. 

(5,1 Cioè V etimologia serve a mo.straro qual sia il 
naturale aspetto delle p'iole, in caso clic l’uso l’a- 
vesse alterato; perocché fa vedere essere naturile ••• e- 
dìdies, che è medius dies, benché tutti dicano met i- 
dies. Caincr. 
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tira (i); se debbasi dire meridìes o medidies : il 
simile è di molte altre parole che sono in uso 
appresso tutti. 

Del resto Vetimolo^xa contiene in se molta eru- 
dizione, o si tratti deH’origine delle parole deri- 
vate dal greco, che sono in gran numero, e parti- 
colarmente di quelle che si declinano secondo il 
dialetto eolico, che è quello, a cui più si accosta 
la nostra lingua ; o si cerchi nelle istorie e ne’ mo- 
numenti dell’antichità l’origine dei nomi delle per- 
sone, de’ luoghi, delle nazioni e delle città ; donde 
vengano, per es. i nomi dei Bruti, àe Publicoli, 
de’ Pichi : perchè il Lazio, l’Italia, Benevento sieno 
stati così chiamati^ qual ragione siasi avuta di dire 
il Campidoglio, il colle Quirinale e YArgileto. 

Sono poi di minor importanza quelle cose, in 
cui soprammodo si tormentano gh amanti di sì 
fatta ricerca, i quali in molte e varie guise tutte 
le parole riducono, le quali si scostano un poco 
dalla loro radice, alla loro etimologia o con far 
brevi le lettere o sillabe che sono lunghe, o con 
far lunghe quelle che sono brevi, o con aggiugneme 
o con levarne, o con cangiarne alcuna. Quindi con 
gli stravolti ingegni sino a cose sconcissime tras- 
corrono, onde si rendono ridicoli; esaminando, per 
es., se la parola consul venga da consulere, prov- 
vedere, o da consulere, giudicare ; perocché gli an- 
tichi usarono il verbo consulere anche in questo 
senso: onde rimane ancor in uso quella maniera 
di parlare, Rogat, boni consulas , per dir, bonum 
juaices: se il senato sia stato così chiamato per la 
età di que’che’l compongono; perocché essi pure 
sono detti Padri: e se la voce Rcx venga da er- 
gere : e qual sia l’origine di altre moltissime, di 
cui niuno Hai mai dubitato. Nè io negherò la ra- 


(i) ''E^pa significa angolo, e si sa che la Sicilia è 
chiamata Triquetra per la sua figura triangolare. Ged. 
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gione etimologica di tedila e di regida (i), e d’al* 

tre parole simili a queste. 

, oltracciò concedasi che clams venga dal verbo 
calare, e lepus da levìpes^ e vulpes da volipes; do- 
vrassi forse perciò anche concedere che Tetimologia 
d’alcune parole traggasi da’ loro contrarj ? per es. 
che lucus sia detto così , perchè , per essere om- 
broso, parum luceat? e che ludus^ scuola, sia stato 
detto cosi, per essere lontanissimo a Zt«w, r/a/g/Moco? 
E che 'Dis sia detto per non essere punto dives ? 
E crederem noi altresì che homo sia cniainato cosi, 
per essere nato ah hitmo , dalla terra? (come se 
tutti gli animali non avessero avuto la medesima 
origine, o i primi uomini avessero dato un nome 
alla terra prima di dame uno a se stessi) e che 
la parola verba sia venuta ab aere verberato? An- 
diamo avanti; cosi giugneremo fino a credere che 
stella sia una stilla di lume: della qual etimologia 
essendo Tautore assai celebre nella letteratura, sa- 
rebbe cosa disumana il nominarlo in una parte 
ove non fo altro che biasimarlo. Or quelli che 
hanno composto de’ libri sopra si. fatte materie, vi 
hanno eglino stessi messo in fronte il loro nome; 
e a Gajo Granio parve d’esser ingegnoso in dire 
che coelibes, que’ che guardano il celibato , erano 
come coelites^ perchè costoro a guisa dei beati vanno 
esenti dal pili grave peso che ci sia, ed il prova 
con un argomento tratto dal greco; perciocché af- 
ferma, essi dirsi r,t5='ouc per la medesima ragione. 
Nè a lui cede Modesto nell’invenzione, dicendo 
che per aver Saturno troncato a Celo le parti ge- 
nitali, fur con questo nome ( 2 ) chiamati quelli 
che stanno senza consorte. E L. Elio dà questa 
etimologia alla parola pituita y perchè petit vitam ^ 
assalta la vita. Ma chi dopo Varrone non verrà 

(i) Da* verbi lego e 

(a) Cioè coelius. 
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scusato ? poiché questi volea persuadere a Cice- 
rone che ager, campo, veniva da agere, perchè in 
un campo v’è sempre qualche cosa da fare ; e che 
graculiy cornacchie , sono stati detti cosi , perchè 
volano grcgatim, a truppe; avvegnaché il, primo 
sia manifestamente preso dal greco (1), ed il se- 
condo dal grido (2) di tali uccelli. Ma quest’autore 
ebbe tanto a cuore l’usare i cangiamenti delle let- 
tere nell’assegnare retimologia de’ nomi che vuole 

f )erfino che menda sia stata nominata così dal vo^ 
ar sola, quasi mera voìam. Alcuni non hanno avuto 
diffìcoltà di comprendere neW etimologia tutto ciò 
che può dar luogo ai nomi : per es. le qualbà del 
corpo, onde, come ho detto, son~ nati i cognomi 
àe' Lunghi e Ae’ Rufi; il suono, la cui imitazione 
ha prodotto le parole strepitare, mormorare : anclie 
le parole derivate, come da velocità ne viene ve- 
loce: e la maggior parte delle parole composte che 
alle derivate sono simiglianti, le quali senza dub- 
bio hanno un primitivo, da cui derivano ; ma per 
conoscerne l’origine, non fa d’uopo ricorrere alla 
scienza dell’etimologie, che non è d’uso in quest’o- 
pera se non quando si tratta di cose dubbiose. 

Venendo alle parole tratte dall’antichità , esse / 
non solamente hanno gran partigiani , ma eziandio 
danno della maestà all’orazione, e non lascian di 
porger diletto ; perocché e hanno l’autorità dell’an- 
tichità; e per essere dismesse, riescono gradite, 
come fossero parole nuove. Ma ci vuole modera- 
zione, in .modo che esse né troppo frequenti sieno, 
ne troppo sensibili, perche ^non ci e cosa piu spia- 
cevole deH’affettazione; ’icome neppure si prende- 
ranno da’ tempi più remoti, de’ quali non si ha 
più memoria ; quali sono topper ( 3 ), e anligerio, 

(i) a dire da àypòg, 

(a") Che è gra. 

(3i Toprer vale cito; aniìgerin per vatcìe. Qiumto 
ad exanclare Cic. usò due volte exanilare, Gcd. 
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ed excuiclare, e pwsapia, e i verxi de’ Sai/, die 
appena sono da’lor proprj sacerdoti ben intesi. 
Ma a questi versi la religione vieta di fare alcun 
cangiamento, e convien servirsene come di cose 
consecrate. Ma Vorazionc, la cui principal virtù è 
la chiarezza, quanto sarebb’ella difettosa se avesse 
bisogno d’ interprete ? Come dunque- tra le parole 
nuove le migliori saran le più vecchie, cosi tra le 
vecchie le migliori saran le più nuove. La mede- 
sima regola vnolsi osservare circa Tautorità. Per- 
ciocché quantunque possa sembrare che non si 

{ lecchi usando quelle parole che trovansi da va- 
entissimi autori usate; ad ogni modo molto rileva 
l’osservare non solo ciò che hanno detto , ma an- 
cora ciò che hanno persuaso. Imperciocché niuno 
più soffrirebbe ne’uostri componimenti queste espres- 
sioni, tuhurchinahundus (i) e lurchahundiis, benché 
ne sia autore Catone : né hos lodiccs , benché ciò 
piaccia a Pollione; né gladiola , eppur l’usò Mes- 
sala; né parricidattun, che pare appena tollerabile 
in Celio; né Calvo m’indurrebbe a usar collo.x : 
delle quali espressioni neppur essi servirebbonsi 
più al presente. 

Rimane dunque l’uso (?.); perocché sarebbe una 
cosa quasi ridicola amai meglio il linguaggio che 
parlavasi altre volte, che quello che parlasi oggi- 
giorno. E a vero dire, che altro é Vantico linguag- 
gio, se non l’uso antico di parlare? Ma in questo 
che dico, é necessario il giudizio, e deesi in primo 


(i) Tuhurchinari o Tnburcinuri k mangiare in fretta, 
alla sfuggita 5 e lurcharih mangiare con grande avidità. 

(a) Dopo aver Fabio mostrato, non doversi sempre 
seguir l’analogia, uè imitare rantichità, nè seguire 
Pautoritk, qui insegna che la regola del parlare di- 
pende dall’uso. Ma perchè niuno resti ingannato da 
questo nome, distingue e spiega che cosa intenda per 
uso. 2’urn, 
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luogo ben definire che cosa appunto noi inten- 
diamo per uso ; perciocché , se esso prenderà il 
nome da quello die vedesi fare alla maggior parte, 
servirà d’una regola pericolosissima non solamente 
pel favellare, ma ( ciò che più importa ) per i co- 
stumi. In fatti come si può mai sperare una si 
bella ventura, che ciò che è buono, piaccia al 
maggior numero ? Come dunque lo strapparsi i 
peli e V arricciare i capelli a scaglioni^ e 1 non far 
altro che bere ne* bagni, quantunque queste mode 
siensi impossessate della città, non sarà uso, per- 
chè nulla di tutto ciò va esente da biasimo; ma 
è secondo Tuso ìV lavarsi, il farsi radere e '1 han^ 
chetiare ; cosi in materia di lingua , se in molti si 
sarà radicata qualche maniera viziosa, dovrassi già 
quella prendere per regola del parlare. Perocché, 
per passar sotto silenzio il modo con cui comu- 
nemente parlano gl* idioti, noi ben sappiamo che 
tutto il teatro e tutta la folla del Circo ha sovente 
gridato barbaramente (i). Chiamerò dunque uso, 
in materia di lingua, ciò che è ben detto secondo 
il consenso degli eruditi; siccome, in ordine acco- 
stumi, ciò che è ben fatto secondo il consenso delle 
persone dabbene. 


(t) Cioè, fatto applauso, o chiesto qualche cosa in 
cattivo latino. Parte degli spettatori parlava in lingua 
barbara, la quale mostrava in Roma resistenza d*un 
linguaggio barbaro, che non eru de’Latini, ma di quei 
barbari che in Roma stando, e andando al circo, al 
teatro, usavano storpiala la propria lingua , dandole 
quelParia e foggia latina che loro era possibile per farsi 
intendere. Così D, Girolamo Rosasco nel suo Dialogo 
primo della Lingua Toscana (V. i vói. 1 Ò 7 e i58 della 
Ribliouca scelta di Opere italiane antiche e moderne). 


Vt * • 
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CAPO VII. 

DelV Ortografia* 

Oka, poiché abbiamo detto qual sia la regola da 
osservarsi nel parlare , ci convien dir quella che 
bassi ad osservar nello scrivere ; il che i Greci 
chiamano" ortografa^ e noi chiameremo scienza di 
scrivere correttamente,. Or Parte di essa non con- 
siste già nel conoscere quali sieno le lettere, di 
cui ciascuna sillaba è composta che ciò veramente 
è al di sotto dell'uffizio d'un gramàtico ), ma , se- 
condo me, tutta la sua sottigliezza ha luogo nelle 
parole, il cui senso è dubbioso: per esempio, il 
mettere un àpice (i) sopra tutte le sillabe lunghe, 
sarebbe una solenne golTeria, perchè le più di esse 
si manifestano dalla natura stessa della parola che 
si scrive ; ma egli è tal volta necessario il far così, 
quando una medesima lettera può far nascere idee 
differenti, secondo che ella è breve o lunga; come 
maliis (2); che, perchè si conosca se significhi un 
albero o un uom malvagio , si distingue con un 
apice* Palus avendo la prima sillaba lunga, ha un 
significato, e avendola breve, un altro: e quando 
la medesima lettera è breve nel nominativo e lunga 
né^ahlativo^ per Tordinario abbiam bisogno d'es- 
sere avvertiti con questo segno, qual de due casi 
dobbiamo intendere. Similmente stimarono doversi 


(1) Gli antichi tiravano, come ho già detto, per tra- 
verso una barra, o sia linea, di loro detta, apex^ so- 
pra le sillabe lunghe, per indicar che erano lunghe, 
come musa in ablativo. 

.(2) Malus con la prima lunga significa rz/àero, s’ella 
è breve significa maìvagìo. Palus con la prima sillaba 
lunga, e la secon breve significa palo ; e conia prima 
breve e la seconda lunga, significa paìude. 
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altresì osservar c|ueste difterenze, cbe, entrando la 
preposizione., ex m composizione, se le venisse die- 
tro nn verbo cominciante da come spedo, si 
scrivesse aggiugnendo un s alla seconda sillaba , 
come exspedo; ma se le venisse dietro un verbo 
cominciante da p. come pedo^ si scrivesse senza s. 
Molti ancora osservarono questa differenza, di scri- 
vere ad con un r/, quando era parte d’una parola 
come preposizione, e con un t (i), quando n'era 
parte come congiunzione. Similmente, di scrivere 
cum con un q, se significava tempo; con un c, 
quando significava compagnia; e con un seguito 
da_due quando era usalo come particella di 
cagione. Osservarono altre regole ancor più fredde 
di queste, scrivendo sempre quicquid con un c in 
quarto luogo, per timore che non fosse preso per 
una doppia interrogazione. E quofidie, non cotidie, 
a fine di guardar il segno della sua origine, che è 
quot di ehm. Ma queste sono minuzie, alle quali ai 
presente più non si bada. > 

Si suol dimandare se nella composizion delle 
parole scriver si debbano le preposizioni secondo- 
che si pronunziano, o secondo il suono che esse 
hanno per se stesse, come quando dico ohliwiit; 
perciocché la ragione vuole un h per la seconda 
lettera ; eppure le orecchie sentono piuttosto un 
p, E nella voce immiinis, V n, che la regola esige, 
sormontato dal suono della sillaba che segue , si 
cangia in una doppia m. Le parole (2), che s’hanno 


(i) Perocché gli antichi nel pronunziare appena dis- 
tinguevano ad da ot : di qua ne venne atqtit per ad^ 
que, o sia et ad, etc. Capper, 

(a) Consiglia Fabio nello scrivere, che quando sa- 
rem giunti al fine della riga , se converrà dividere la 
parola, riguardiamo la sua composizione, c a qual sil- 
laba s’appartengano le consonauli. Il che vuoisi pur 
intendere delle parole semplici a questo modo, che se 


/ 
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a dividere nello scrivere , dimandano anche qual- 
che riflessione per sapere se la consonante del 
mezzo abbiasi ad unire alla sillaba che precede, 
o a quella che segue. Perciocché in aruspex ^ per- 
chè* rultima parte di questa parola viene da 
dovrassi unir Ys (i) alla terza sillaba; al contrario 
in àbstemUis perchè è voce composta di absti* 
nentia temeti, Ys si lascierà alla prima sillaba. Che 
quanto al A', io son d’avviso , non doversi mai 
usare in alcuna parola, se non quando , essendo 
messo solo, significa tutta una parola (3). lo non 
ho lasciato di fare questa osservazione per questa 
ragione, perchè ci ha di quelli, che credono che 
il K sia necessario, sempre che gli venga dietro 
Ya; benché noi abbiamo il c, il cui potere sopra 
tutte le vocali s*estende. Ma anche Yortografia è 
sottomessa all’uso, e perciò elP ha sovente cangiato. 
Perciocché non parlo di quegli antichissimi tempi, 
in cui e si aveva minor numero di lettere, ed esse 
non erano nè della medesima forma, nè anche del 
medesimo valore, che queste, di cui ci serviamo 
al presente: siccome appresso i Greci diverso era 
il valore della lettera o (4), la quale (5) ora si fa- 


avranno due o più consonanfi che possano cominciare 
un’altra parola, le uniamo insiem nello scrivere; ina 
»e non potranno cominciar una parola , le dividiamo. 
Tarn. 

(i) Sicché vuoisi dividere cosi, arU’^spex, ahs^temius, 
Cappcr. 

(ft) Vuol dir uomo che s’asfiene dal vino. 

(3) Del K si faceva uso per iscrivere in abbreviatura 
le parole Calendae^ Cartaio, caput e caluninia. Ged. 

(4) Appo i Greci una volta tutte le vocali erano 

ancipiti, cioè si faceaiio ora brevi, ora lunghe: poscia 
Simonide v’aggiunse l’w, e J’w, che sono soltanto lun- 
ghe. Tarn. . , ! 

(5) Appunto il medesimo insegna Mario Vittorino : 
Et o similiter cum esset unum , hrevem idem Jaceret 
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cea lunga e breve, come appresso di noi; ora fu 
posta (i) per la sillaba, ch’ella col suo nome esprime; 
come pur sappiamo che gli antichi Latini alla fine 
di moltissime parole aggiugnevano un d (a); il 
che è visibile anche in quella colonna rostrata, la 
eguale fu innalzata nel Fòro in onore di Gajo Diiel- 
lio (5). Talvolta vi aggiugnevano anche un g-, come 
nell’altare del Sole, ch’è onorato presso al tempio 
di Quirino, si legge vesperiig (4), onde ci è venuta 
la voce vcsperiigo. Egli neppur fa mestieri di npe- 
tere qui ciò che già ho detto di certe lettere che 
essi cangiavano in altre ; perciocché può essere che 
anche cosi parlassero, come scriveano. Egli fu per 
lungo tempo assai in uso il non raddoppiare le 
semivocali; e all’opposto fino al tempo d’ A celo, ed 
oltre, scrissero, come ho detto, le sillabe lunghe 
con due vocali. 


et longam syllabam / praeterea esprimerei vocem , 
quae apud eos per o et u scrihilur ou ; sic apud nos 
quoque,*, o ci prò brevi et prò longa et prò u posila 
est. Capprr. 

( 1 ) Vale a dire, in quel tempo la lettera O chia- 
ma vansi Oli, come Te dicevasi et. Idem, 

(a) Scriveano, v. g. tuad per tua*, plebed , marid , 
per plebe^ mari; Burm, Cosi in Plauto sovente si trova 
fììedj tedf per //?«?, te, Capper. 

(3) C. Ducllio disfece rarihata navale de^ Carta- 
ginesi. Questa è la prima vittoria da* Romani ripor- 
tata per mare. Per onorar la memoria del lor gene- 
rale, essi eressero una colonna ornata di sproni, o sia 
rostri di navi, con questa iscrizione : In aliod marid 
pugnandod cepet^ per, In alto mari pugnando cepit. 
Lo Sdoppio nella sua Gramatica filosojìca* 

(4) * 11 Burm, sospetta che gli antichi, in vece di ve^ 

spere o uespero^ dicessero vesperUy come noctUj locUf 
diu : e che vi abbiano poi aggiunto il g, dicendo 
sperugf onde nt? sia derivato Cosi Tini ende 

pure lo Sdoppio, loc. rit. 


g4 LIBRO PUtilO^ 

Più lungo tempo durò l’uso di unire un e con 
un e di usarli nella medesima guisa che i Greci 
usano il dittongo u. Questo serviva a distinguere 
i casi e i numerì de^ nomi, come insegna Lucilio (i): 

Se vuoi dire in latin, che già venuti 
Sono i fcincinìU, si dirà puerei 
Con /'ei sul fin, perchè veder si faccia 
Il numero del piti,,. 

Ed egli pure dice di poi: 

jélle voci mendaci e fun Ve 
j^ggiugnerai avanti V\, qualora 
Comanderai di dare al furo, 

11 qual uso in vero non solamente è inutile, per- 
chè Vi di sua natura non è meno lungo che breve; 
ma talvolta è ancora incomodo. Perciocché in quei 
nomi che avranno un’e immediatamente avanti j ul- 
tima sillaba, e termineranno con un i lungo, stando 
a questa regola, avremo a usare un doppio e, quali 
sono questi aiireei^ argcntcei e simili ; e ciò sarà 
anche d’ imbarozzd , particolarmente a quelli che 
impareranno a leggere; siccome accade ne* nomi 
greci per l’aggiunta dell’ i che i Greci non solo 
mettono alla fine de’ dativi ( 2 ), ma ancora frap- 
pongono in alcuni, come in Ayj'tsiot perchè Yetimo^ 


(1) Lucilio (lib, IX Sttir.) dà per regola di porre, 
la t sola nel singolare ne" casi della seconda declina- 
zione, dove ci vuole 1’ z e Vei nel plurale, onde si 
dicesse, hujus pucri^ amici^ e nel plurale , hi puerei , 
aniicei', e di terminare per ei il dativo singcdare della 
terza declinazione, dicendo mcndacei^ furd, per /wen- 
duci e furi, 

( 2 ) Gli antichi aggiunsero al fine del dativo il t , 
che al presente si sottoscrive ne’ dittonghi improprj 
a, Yi, w. Che però, in vece di dire Xrif>;,diccano 
Camer. 


♦ 
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CAPO MI. g5 

ìogìa per la divisione, che s’ è fatta d’una sillaba 
in due' (i)j- esige quella lettera. Per quel che ri- 
guarda il loro dittongo in ai ( 2 ) , di cui noi ab- 
biamo cangiato (3) la seconda lettera in c, gli an- 
tichi il pronunziavano per a ed /, differentemente 
però; gli uni sempre alla maniera de’ Greci ; gli 
altri solamente nel singolare (4), quando si fossero 
incontrati in un genith*o o in un dativo ; e di là 
venne che Virgilio, ch’era grand’amatore dell’an- 
tichità, in seri ne’ suoi versi piotai oestis^ e aidai» 
Questi nel plurale de’ medesimi nomi metteano un’e 
in luogo dell’ i, e diceano hi Syllae, Galbae. C’è 
anche sopra di questo punto un precetto di Luci- 
lio; il quale per essere disteso in più versi, ove 
alcuno si fidi poco di me, il vada a cercare ap^ 
presso di lui nel libro nono. 

Che dirassi di questo, che a’ tempi di Cicerone, 
^ un po^ dopo, ogni volta che v’era un s tra due 
vocali lunghe, o era da lunghe preceduta, non 
mancava si quasi mai di raddoppiarla? come caussae, 
cassiis, divissiones : nella qual guisa scrisse ed egli 
stesso, ed altresì Virgilio, come ne fa ancor fede 
la loro inano. Eppure qualche tempo avanti di essi. 


(i) viene da praec/nr. Or Petimologia 

di questo nome richiede che dividendosi il dittongo 
improprio in, si met a la t dopo. la > 3 , dicendo : 

e cosi la t viene anche inserita e frapposta nel nome, 
e d*una si fanno due sillabe. 

(a) Gli antichi terminavano i genitivi e i dativi sin- 
golari delia prima declinazione col dittongo ni: onde 
quando il genitivo si scioglie per dieresi , scrivesi ai. 
Per altro gli antichi scriveano pure in ai il nomina- 
tivo plurale. Tarn, ' 

(3) Perocché a* tempi di Fabio scriveano mnsae , 
mensae. 

(4) Cioè gli unì diceano sempre musai in vece di 
musae, e alcuni il diceano solamente nei genitivo c 
dativo singolare. 


gó LIBRO PRIMO, 

in vece che noi diciamo jussi con due ,s , si dicea 
jtcsi con una sola. Di piu, che le parole optimiis e 
maximia; si scrivessero con un i nel mezzo , lad- 
dove gli antichi le scriveano con un u, eh tradi- 
zione esserne stata la prima cagione unMscriziQne 
di Gajo Cesare (i). Noi terminiamo presentemente 
fiere con un e: ma io trovo ancora ne’ libri dei 
Comici antichi, Heri ( 2 ) ad me venit. E ciò si trova 
parimente nelle lettere d’ Augusto, dico quelle che 
sono scritte o corrette di sua mano.. E che? Ca- 
tone il Censorio non iscrisse forse sempre dicem e 
faciem per dìcam e faciam ? e non tenne forse il 
medesimo stile negli altri futuri che hanno una 
simile terminazione? il che e si vede chiaro ne^li 
antichi manoscritti che abbiamo di lei, e Messala (o) 
ne ha fatta un’osservazione nel Trattato della let- 
tera *9, Trovasi scritto ne’ libri di molti 9/ò/ e qiuvie*, 
ma non so se tale sia stata l’intenzione di quelli 
ohe han fatto que’ libri ; ho bensì trovato in Pe- 
diano, che Tito Livio scrivea così, ed egli stesso 
in ciò seguiva il suo esempio. Noi però terminiamo 
con un’/ queste parole. 

Che dirò di ^yortìces e di vorsiiSp e d’altre pa- 
role simili, delle quali si dice che Scipione l’Afri- 
cano fu il primo a cangiare la seconda lettera in 
€? I nostri maestri (4) scriveano cervoni e scrvom 


(r) Vuoisi intendere CaligoU che fu il primo a pren- 
dere il titolò di oplinius maximus. Burnì. 

{ 2 ) Nulla fa veder meglio di questo le variiizioni 
della lìngua latina. Prima si disse heri, di poi bere , 
poscia si ripigliò heri j che restò dualmente in uso* Ged, 

(3) Messala (.‘prvino, celebre oratore, scrisse anche 
de** libri interi sopra le lettere delTalfabeto. Tarn, 

(4) Gli antichi spesso usavano Po per Pm; ed i.mae- . 
stri di Fabio, benché sapessero che Paccusfitivu ter- 
minava in wn, tuttavia, quando vi prendea il digamma, 
colico, cangiavano il secondo u in o. Tura, 
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CAPO vn. 

con un u e un o , perchè una vocale giunta ai 
un’altra vocale della medesima natura (i) non si 
può mai unire e mescolare con lei in modo che 
fulmino un suono solo; al presente però si seri* 
vouo con due u per quella ragione che ho ad» 
dotta (2); ma nè limo, nè l’altro modo ( 3 )esprime 
bene il suono che sentiamo. Laonde non era inu» 
tile per quest’uso il digamma eolico aggiunto da 
Claudio. Una cosa che ora noi facciam meglio, si 
è lo scrivere cui con le tre lettet'e, di cui mi sonò 
servito ; laddove , quando noi eravam giovinetti , 
scrìveasi quoi, solamente per distinguerlo da qui 
nominativo (4) , il che facea un suono assai gros- 
solano. 

Che dirò ancora delle pv'ole che scrivonsi tut* 
t’altrimenti di quello che si pronunziano ? Percioc- 
ché e Gajus si segna con un C; e questa mede- 
sima lettera scritta al rovescio D disegna un nome 
di donna; perciocché perfino dalle cirimonie nu- 
ziali apparisce che cosi davasi il nome di Caja 


(i) Scrivendo per es. due uu uno dopo l’altro, come 
in suttnif essendo amendue vocali della medesima na- 
tura, non possono unirsi insieme in modo che fac- 
ciano una sola sillaba, ma ne fan due. Si dovrà dun- 
que scrivere uu, aflìncbò facciano una sillaba sola; ma 
allora non saranno dne u, ma una ve consonante ed 
nn*u vocale. ^ 

(a) Nel superior Capo IV. 

(3) For."<e in servus e cervus Fabio sentiva quel 
suono che avrebbero, se fossero scritti per /*’, che al 
suono della consonante ve aggiugne qualche poco di 
fiato. Mosel. 

(4) Gli antichi scriveano qui nel nominativo e da- 
tivo; poscia, per differenziarli, si scrisse il dativo per 
c. Alcuni perù volendo ritenere il dativo antico per 
differenza vi aggiungeano l'o, e diceano quoi^ Tura, 

Quìnlilùino, voi. /« 7 
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alle donne, come ^ello di Cajus agli uomini (i). 
Neppur la lettera caratteristica del pronome Cneus 
è quella che si sente nella pronunzia ( 2 ) : e le^ 
giamo columa senza n (5), e Consules la parola 
Coss. scritta con due s; e la parola Sahara^ quando 
sì scrive abbreviata (4) con tre lettere, mostra per 
terza un c. Molti sono ^li esempi di mesta na* 
tura; ma temo d’essermi già esteso ancne troppo 
sopra una materia ' di si poco rilievo; Del resto 
interponga il gramatico in tutto questo il suo giu- 
dizio; perciocché la sua decisione debba avere il 
, maggior peso. Per me (fuorché Tuso richiegga 
che si faccia altrimenti) giudico che cosi scriver 
si debba ciascuna parola, comé si pronunzia. Per- 
ciocché i caratteri delle lettere sono instituiti per 
conservare i diversi suoni che si formano in par- 
lando, e il loro ufBzio é di renderli al lettore 
come un deposito che loro é stato affidato: biso- 
gna pertanto che esprìmano ciò che dir vogliamo. 

Ecco poco più, poco meno quello che concerne 
i due primi doveri che sono il parlare e lo scri- 
vere correttamente: gli altri due, che comprendono 
V la maniera di favellare con forza e con eleganza^ 
io veramente a’ gramadci non li tolgo : ma, restan- 


( 1 ) Scriveano C per Cajus ^ e prenonziavano Gajua 
con G : e diceano Goja, Appresso gli antichi Cajus 

c Caja signifìcaya padrone e padrona: e queste voci 
erano applicate ai consorti. Band, Sopra il c. aa del- 
Poraz. prò Mur* 

(a) Perocché si pronunzia Gneus, 

(3) Gli antichi scriveano columna, e leggeano columa^ 
onde viene columellap colonnetta. 

(4) Suòura era un rione di Roma, detto, secondo 
alcuni, a sue currenda, perchè colà v*era sempre un 
corpo di guardia. Sicché gli antichi scrivendo per ab- 
breviatura suhuram, riguardandone Petimologia , seri* 
veano iSnc; e ciò signiucava Suburam. Turo, 
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domi a parlare de* doveri del retore^ mi riserbo a 
parlarne dove più importa. Or tornami a mente 
che ci avrà di quelli^ che riguarderanno queste 
cose che ho dette^ come minuzie, ed anche come 
un ostacolo al far qualche cosa di maggior rilievo* 
Nemmeno io stesso credo che abbiasi a discendere 
sino ad un’estrema ansietà, e ad inette sofistiche^ 
rie; anzi tengo che queste sottigliezze snervino e* 
spezzino gl’ingegni. Ma della gramalica nulla sarà 
nocevole, se non ciò eh’ è superfluo. Forsechè M. 
Tullio e meno grand’oratore per aver osservato 
lui con estrema cura le regole ai quest’arte, e per 
aver anche { come appare dalle sue lettere) sempre 
rigorosamente esatto dal suo figliuolo, che si ap- 
plicasse a parlar correttamente r O i libri da Gajo 
Cesare pubblicati sopra V analogìa hanno forse in- 
debolita la forza di sua eloquenza? O forsechè Mes« ^ 
sala è stato meno elegante e pulito, per aver dato 
in luce de’ trattati interi non pur sopra le parole 
in particolare, ma ancor sopra le lettere ? Non nuo- 
cono queste cognizioni a chi se ne serve come di 
grado per arrivare ad altre, ma a chi sta ui!ica- 
mente attaccato ad esse. 

CAPO YUL 




Della lettura del fanciullo^ 


llMANE a parlar della lettura, nella quale accioc- 
ché il fanciullo venga a sapere dove debba far 
pausa, in qual parte dividere il verso, dove finisca 
il senso, dove cominci , quando debbasi alzare o 
abbassare la voce, qual tuono debbasi dare a cia- 
scuna cosa, che cosa debbasi pronunziare adagio , 
presto, con veemenza, con dolcezza, è quello die 
non si può mostrare se non nella pratica e' nel 
farlo leggere. Non ho dunque che una cosa da irac-^ 
comandare su questo particolare; ed è che per 
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poter far tutte coteste cose, intenda ciò che legge. 
t)r sopra tutto s’accostumi a leggere con una voce 
maschia, e che abbia una certa gravità mista con 
dolcezza: non però già nella medesima foggia che 
leggesi la prosa (i), perchè i versi sono una spe» 
eie di musica, e i poeti ci dicono eglino stessi che 
cantano; ma neppur vuoisi prendere un tuono lan- 
guido, come se si cantasse una canzone , nè una 
voce renduta effemminata con gargarismi (a), come 
oggidì fanno La maggior parte: sul qual proposito 
sappiamo che Gajo Cesare, quando era ancor gio- 
vanetto,, disse un bellissimo motto: se pretendi, 
diceva ad uno, di cantare (3), canti male; se pre^ 
.tendi di leggere, óanti}^h vorrei che le prosopo» 
peje (4) si recitassero /'si come piace ad alcuni , 
come farebbe un commediante sul teatro ; voglio, 
però che si usi una leggiera inflessione, per distin- 
guerle da ciò che il poeta dirà in sua propria 
persona. 

Quanto al resto, fa d’uopo d’avvertir caldamente, 
sopra tutto, che si faccia imparare a* fanciulli non 
sol finente ciò che è bello ea eloquente, ma ancor 
* - piu ciò che è buono ed onesto, per essere le loro 
menti ancor tenere e piii capaci di ricevere le 
impressioni di tutto quello che in loro entrerà, 
mentre sono ancor semplici e del tutto nuove ; e 
perciò è stato assai saviamente introdotto il co- 


(r) Di leggieri si conosce che l'autore parla della 
lettura de’’ poeti. 

(a) Molti usivano de* gargarismi per rendere la voce 
piana, pieghevole, fluida e dolce. 

. (3) Voleva dire : se leggi una poesia, la leggi in 
modo che pare che tu legga piuttosto prosa ; e. se leggi 
prosa, la leggi piuttosto con un tuono da poesia. Filmimi» 
(4) Chiama qui Fahìo prosnpnppfe ciò che il poeta 
inette in bocca a’ suoi personaggi, quando gl* introduce 
a parlare, e non parla egli in sua propria persona : il 
che si fa nella poesia drammatica e nella mista. 7*ar/i. 
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stume di cominciare dalla lettura d* Omero e di 
Virgilio ; benché per conoscerne le bellézzé^ faccia 
d*uopo d’un giudizio più sodo : ma per questo ci 
rimane tempo; che non si leggeranno già una sola 
volta. Intanto e per la sublimità del verso eroico 
il loro animo prenda delFelevatezza^ e dalla gran- 
dezza delle cose tragga sentimenti generosi, e di 
ottime massime si riempia. Utili Sono i tragici, Dan 
nutrimento anche i lirici ; con questo però che fra 
questi si faccia una scelta non solamente degli au- 
tori, ma eziandio delle parti dell’opere loro. Per- 
ciocché e i Greci sono sovente troppo libeiì, e in 
Orazio ci ha de’ passi, eh’ io non vorrei spiegare. 
Uelegia poi (io parlo di quella che s’aggira sull’a- 
more) e gli endecasillabi, in cui vi ha cesure di 
versi Sotadei (i), ( che de’ Sotadei semplici non é 
neppur da fame menzione) si allontanino dalla 
gioventù, se si può ; se no , si riserbino almeno 
per un’età più rassodata. Quanto alla commedia , 
la quale può giovare moltissimo per acquistar l’e- 
loquenza, poich’ella e dipinge ogni sorta di carat- 
teri, ed esprime ogni sorta d’afTelti, dirò poco dopo 
a suo luogo (^ì) qual uso far se ne debba pe’ gio- 
vinetti. Perciocché, quando i loro costumi saranno 
in sicuro, bisognerà che sia la loro principar let- 
tura. Parlo di MenandrOy senza però escludere gli 
altri. Che anche gli autori latini potranno giovar 
qualche poco.' Ma a’ giovanetti vuoisi prima spie- 
gare ciò che loro può maggiormente nutrire l’in- 
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(l) I versi Sotadei erano assai licenziosi, e nomina- 
vansi così dal nome del loro autore Stìtade, poeta 
Alessandrino, e, secondo altri, Maronita. Ge(L SI fatti 
versi hanno frequenti cesure, e si. possono leggere a 
ritroso, e cosi formano o la medesima specie di versi, 
o una specie differente. Altri, in vece di commaiciy leg- 
gono scommata^ thè importa detti pungenti, 

(3) Di sotto, nel capo XI. 


Digitized byGoogle 





loa LIBRO PRIMO^ 

gegno e fortificar ranima : alle altre cose che ri- 
guardano solamente Tenidizione^ la lunga età darà 
tempo. 

£d anche dagli antichi poeti latini , benché la 
pili parte di essi abbiano fatto piu coll’ingegno 
che coirarte^ se ne traggono gran vantaggi , parti- 
colarmente la dovizia delrespressioni , delle quali 
si può trovare nelle loro tragedie la gravità ^ nelle 
commedie Teleganza , ed un certo , per còsi dir , 
atticismo. U economia (i) altresì è piu esatta in 
mesti che nella maggior parte de’ moderni che han 
tatto consistere ne’ bei pensieri tutto il merito delle 
opere d’ingegno. 

Negli scritti senz’altro degli antichi bassi a cer- 
care Ya incorruttezza ed il carattere, per cosi dir, 
maschio del dire, poiché noi, anche nell’eloquenza, 
siamo in ogni sorta di dìlicatezze e di vizj tras- 
corsi. In .somma crediamo pure a’ piu grand’oratori, 
i quali fanno servire i versi degli antichi o di prova 
alle loro arringhe , o d’ornamento alla loro elo- 
quenza. «Perciocché troviamo specialmente in Cice- 
rone, frequentemente però anime in Asinio, e ne- 
gli altri che sono più vicini a quel tempo, inseriti 
versi d* Ennio, di Àccio , di Facilino , di Lucilio , di^ 
Terenzio, di Cecilio, e d’altri; il che loro procaccia 
sommo favore non solo per la erudizione che mo- 
strano, ma ancora pel ailetto che arrecano: con- 
ciossiaché le grazie della poesia sollevino le orec- 
chie degli uditori, stanche dall’asprezza del dispu- 
tare forense. Al che s’aggiunge una non mediqpre 
utilità, che é di confermare le loro proposizioni 


1 


(i) Per economia qui s* intende Pordinee la dispo- 
sizìon delle cose, in modo che tutte quadrino tra loro 
e non ripugnino le precedenti con le seguenti. Altri 
la dicono disposizione artifìziosa, che dipende dal giu- 
dizio e disegno dei poeta. Tarn. 
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con le sentenze di que’ poeti^ come con una spe- 
cie di testimonianze. Ma le ragioni dette di sopra 
serviranno piU pe’ fanciulli, e queste dette dopo ^ 
per le persone d’un’età più avanzata; conciossiachè 
ramore della Gramatica^ e Fuso della lettura ab» 

' biano per termine, non il tempo che si passa nelle 
scuole, ma la durata della vita. 

Nella prima spiegazione che un gramatico &rà 
d’un poeta, egli dovrà anche eseguire queste pie» 
ciole cose, d*Qbbligar il fanciullo a far la cosini» 
zion delle parole rompendo il verso, e farsi render 
conto delle parti dell’orazione e della proprietà dei 
piedi, la cui cognizione è talmente necessaria net 
versi, che se n’iia bisogno perhn nella prosa ; e 
fargli osservare ciò che vi ha di barbaro o d’ins* 
proprio, o contro le regole del parlare: non già 
per biasimare per ciò i poeti (i quali, perchè so» 
venie sono astretti di servire alla misura, sono si 
scusati, che gli stessi difetti (i) in poesia si chia- 
mano con altri nomi;* perocché li nominiamo, come 
ho detto (2), metaplamd e schematismi e schemi ^ e 
diamo alla necessità l’onorevole nome di virtù),.ma 
per avvertire il fanciullo che quelle sono licenze 
aeU’arte, e per esercitarne la memoria. Egli non 
sarà inutile, mentre gli s’insegnano i primi prìn- 
cipi, insegnargli anche le diverse significazioni delle 
parole, e dargli altresì la spiegazione àe* glossemi^ 
vale a dir delle parolè^che son meno in uso. Que- 
st’ultimo dovere non è il più picciolo della pro- 
fession del gramatico. Ma un dovere ancor più 
importante è l’ insegnar tutti i tropi, che sono uno 


(O Non s’imputa a* poeti il barbarismo e M sole» 
cisfiio; ma nella poesia il barbarismo chiamasi meta^ 
plasmo^ cioè trasforma'/.ione; il solecismo poi ^chema^ 
tiVmo, cioè maniera di figura. Tum, 

(a) Nel superior capo V« 
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de^ principali ornamenti non solo della poesia^ ma 
anche della prosa; e le due specie di schemi^ cioè 
di figure, cosi di quelle che diconsi figure di di»- 
zionCy come di quelle che diconsi figure di pensiero: 
delle quali, come pure de’ tropi , io mi riserbo a 
trattare in quella parte ove avrò a parlare della 
maniera d’abbellir l’orazione. 

Ma sópra tutto s’applichi a imprimer bene negli 
animi de* fanciulli queste cose ; qual virtii si trovi 
neWeconomia d’un lavoro, nelle convenienze delle 
cose, ne’ caratteri delle persone; che .cosa v’abbia 
di bello ne’setìtimenti e di singolare nell’espres- 
sione; dove sia a proposito il distendere lo stile, 
e dove faccia d’uopo restrignerlo. A tutto questo 
aggiungasi la dichiarazion delle storie, la quale dee 
Mnsl essere esatta , ma però non occuparsi fino 
ad una soverchia fatica» Perciocché basta espor 
quelle che sono ricevute comunemente, o almeno 
quelle che sono da illustri autori ricordate. Che il 
voler .esporre tutto ciò che rnci sia stato detto an- 
che da* più dispregiati scrittori , sarebbe o una 
somma miseria, o una vanità ben ridicola , e in- 
tertiene e opprime gl’ingegni, che attenderebbono 
più utilmente ad altre cose. Perciocché chi vuole 
esaminar curiosamente tutte le carte, perfin quelle 
che non meritan d’esser lette , può ben mettersi 
anche a leggere le fole delle vecchie. Eppure pieni 
sono di sì fatti imbarazzi i ^commentar] de’ grama- 
tlci, i quali appena si sanno bene da quegli stessi 
che gli hanno composti. Perciocché tutti ben sanno 
quello che accadde pure a Didimo (i), il quale 
scrisse più che nessun altro; cioè che, trattando 
egli d’apocrifa una non so quale storia, gli si pro- 
dusse uno de’ suoi libri, ov’era riferita. Il che av- 
viene sopra tutto nel favoloso, ove si giugne sino 

(i) Insigne gramatico d’AledsaDciria , del quale di- 
cesi che abbia scritto tremila e cinquecento libri. Tura, 
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alla strava^nza, è talvolta anche alla sfrontatezza : 
ond’è che le persone che non hanno nè coscienza, 
nè onore, sì lan lecito di fingere assai cose, a se* 
gno che in proposito di libri interi, e degli stessi 
autori, come lor viene in lesta, mentono impune- 
mente, perchè trovar non si possono quelli che 
stati non sono giammai; perocché nelle cose pili 
note frequentissimamente restano colti da’ diligenti 
investigatori. Ond'è ch’io conterò tr^ le v^rui di 
un gramatico /' ignorare alcune còse. > j 7 v 

. . ■ ' f 

C A P O IX. •// 




i 


V- ^ ' 

• I . ♦ • 


DelV uffizio del gramatico, e quali sieno iiprhkcipj 

del dire. ^ a X 

E '^ 

D ècco finite le due parti che questa profes- 
sione promette, cioè la regola del parlare e la 
spiegazione degli autori : delle quali quella chiamasi 
metodica, i e questa istorica. Aggiungiamo nondimeno 
all’impiego de* gramatici alcuni principj (i) del 
dire, perchè vi ^ammaestrino i giovanetti che non 
hanno ancor capacità per la rettorica. Siccome 
dunque alle favole delle nutrici immediatamente 
succedono le fa^olette d* Esopo , cosi imparino a 
narrar ( 2 ) queste con un parlar puro, e che non 
abbia .nulla di troppo elevato ; di poi a.distenderle 
accuratamente per iscritto imitando la medesima 
semplicità di stile ; il che consiste primieramente 
nel rompere i versi, di poi nello spiegarli con al- 
tre parole ; in fine nel dar loro nuova forma con 
una parafrasi un po’ libera, in cui si permette di 
abbreviar alcune cose, ed estendersi sopra altre, 
ed ornarle, conservando però sempre il senso del 




ì- 


(0 D«i Greci chiamati proginnasmi. 

(a) Cioè, a viva voce e senza scriverle. Capper. 
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poeta. Questo lavoro, che perfino i consumati pro« 
ièssorì trovan difficile, chi il farà come si dee, sarà 
capace d’imparare qualunque cosa. Sotto i grama- 
tici -apprendesi anche a trattar le sentenze (i), e le 
erie, e Vetologicy che aon sono 'altro che detti no- 
tabili, di cui rendesi ragione, perchè elle traggono 
il lor principio dalla lettura: le quali cose trattansi 
tutte in una medesima maniera, benché sieno di 
specie differente: perchè la sentenza è un detto 
universale; e Vetòlo^A riguarda i caratteri delle 
persone. Delle cric ce n’ha più specie. La prima, 
simile alla sentenza^ che consiste in un semplice 
motto : Disse quegli, o solea dire. La seconda, che 
consiste in una risposta: Interrogato egli o essen- 
dogli stato detto questo, rispose. La terza non è 
differente da questa, per es. rivendo uno non detto , 
ma fatto una cosa. Anche sugli stessi fatti avvi- 
sano potersi fare la Cria : come , Cratete , avendo 
veduto un fanciullo che non sapea nulla, si pose a 
battere il suo pedahte. Ed un’altra quasi pari a 
qjuellà, alla quale però i>on osano dare il mede- 
simo nome, ma l’appellano solamente ima rtumiera 
. simile alla cria: come, Milone, essendosi avvezzato 
a portar su le molle un vitello, il portava anche 
qttand’era bue. Tutte queste cose e si possono va- 
riare per tutti i' casi (a) , e rendesi egualmente 
radono de’ detti e de* fatti che si riferiscono, 
r 


(i) La sentenza è un motto breve e arguto, appro* 
vaio comunemente per vero. La cria è breve comme- 
morazione d’un deMo o d’nn fatto, o dell’uno e del- 
l’altro che si riferisce ad una particolare persona. La 
etologia poi è una specie di cria, che esprime i co- 
stumi dì qualche persona. Tura. 

(a) Qui ho seguito il Filandro che stima doversi leg- 

5 ere, non per eosdem, ma per omnes. La spiegazion 
li qiiesto passo traesi da Diomede , che cosi dice : 
Chriarum exe reità tio in casus sic varia tur. Nomina- 
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Delle narrazioncelle si spesso usate da*poeti , 
Btimo non far mestieri di parlarne che per dame 
contezza a’ fanciulli, e non per rijmardo all’elo» 
quenza. Le altre cose che maggior &tica ed ap- 

S licazione richieggono, i reton latini con abban- 
onarle, sono, stati cagione che insegnar le debbano 
i gramadciJ^ I Greci meglio conoscono de* loro do» 
veri e la misura e i pesi. 


CAPO X. 


•Se a chi aspira a divenir oratore sia necessaria 
il saper pià arti. 

Ecco il trattato che ho fatto della Gramatica con 
la maggior brevità che m’è stata possibile; non 
avendo preteso di evacuar questa materia, (il che 
era una cosa senza fine) ma di dirne solamente 
ciò che è piò necessario a sapersi, ora parlerò in 
in ristretto delle altre arti, n^e quali soii d’avviso 
ch’esser debbano istruiti i giovanetti prima di met- . 
terli nelle mani del retore ; affinchè si formi quel ' I 
cìrcolo di dottrina che da’ Greci chiamasi Enc^ ' | 
clopedia {i). Perciocché quasi ne’iKdesimi annijl, 
convien intraprendere anche gli stud) di altre di- 
scipline: e perchè queste sono an9h’esse altrettante 
arti, e senza di esse perfetta essere non potrebbe 
l’eloquenza, e d’altra parte elle non sono ben va- 


tivo : Cato dixit, etc. Genitivo : Caionis dictum fer~ 
tur. Dativo : Catoni placnit dicere» Accusativa : Ca- 
tone dixìfse firunt, etc» Capper. 

(i) È parola composta da eù in, virnìkot , eirctf^, » 
tratdtia,, scienza, dottrina erudizione ; e siftnihca'^cir- 
colo o catena delle arti e delle scienze. I Greci usa-^ 
cono questo termine per dinotar la cognizione della 
•ette arti liberali, e per lo possesso di tutte le scienze. 
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levoli da sfe sole a formare Toratore; cercasi se 
sieno ad un tal disegno necessarie. 

Infatti che rileva, dicono, per trattare una causa^ 
o per esporre il proprio parere, il saper come so- 
pra una data linea formar si possa un triangolo 
equilatero? Ovvero come meglio o difenderà un 
accusato, o regolerà le deliberazioni, chi saprà di- 
stinguere i suoni della cetra co* loro nothi e tempi? 
Faranno fors’anche una enumerazione di molti , 
quanto si vuole buoni pel fòro, i quali nè saranno 
mai stati alla scuola di geometria, nè s’intenderanno 
di musica,* se non in quanto ne provano quel pia- 
cere che ella dà a tutti. A* quali io primieramente 
rispondo ciò che anche M. Cicerone più volte di- 
chiara nel suo libro (i) scritto a Bruto , non for» 
filarsi da noi un oratore sul modello di alcuno che 
sia, o sia mai stato; ma esserci noi fatta l’idea di 
un oratore . perfetto che non è d’alcuna parte man- 
cante. Imperciocché anche gli. stoici , volendo for- 
mare un sapiente che sia per essere compiuto in 
tutto perfettamente, e, com’essi dicoqo, un dio ri- 
vestito d’un corpo mortale, non solamente stimano 
doverlo rèndere istrutto nella cognizion delle cose 
divine ed umane; ma il fanno girare, per alcune 
cognizioni, che, a riguardarle solamente in sè stesse, 
assai poco importano; quali sono certe ambiguità 
che essi talora ricercano a lor piacimento; non 
già perchè le sottigliezze àe* paralogismi o i sofismi 
sieno valevoli a rendere mi uomo sapiente; ma 
perchè bi^gna ch'egli neppur nelle minime cose 
s* inganni. r§imilmente non la geometria, nè la mu- 
sica, nè Te altre, cose che a queste aggiugnerò\ 
possono fare un oratore (il quale debne essere 
sapiente), ma anche queste arti saranno d’ajuto a 
renderlo perfetto'jSe però non’ si vuol dire, che 


(i) Cioè neU* Oratore» 
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non fa maravfglia il vedere che.il contravveleno e 

{ 'li altri medicamenti che servono a guarire le ma- 
attie e le piaghe, sono composti di varj ingredienti, 
e che talvolta operano anche effetti contrari tra 
loro, dalla cui diversità formasi quella medicina 
che prende la sua virtù specifica da tutte le parti, 
oud’è composta, senza pur somigliare ad una di 
esse ; e che alcuni animali muti formano con la 
sostanza di vari fiori e sughi quel sapore del mele 
che non si può dall’umana industria imitare^ ma 
che è da stupirsi, che l’eloquenza, che è il più bel'^P** 
dono che la Provvidenza abbia fatto all’uomo, abV 
bia mestieri di più arti, le <^uali , benché non si 
mostrino nel favellare, nè si facciano vedere alla 
scoperta, gli danno però unafoi'za'occultà^e sifanno 
anche impercettibilmente sentire. Mi si dirà: v’ebbe 
però alcuno, che fu buon parlatore senza queste 
arti; ma io voglio un oratore (i). Quelle non gli 
fanno una gran giunta; ma non sarà cosi più un 
tutto, ciò cui mancheranno cose benché picciole : 
e d’altra parte è certo che questo tutto dee avere 
il sommo grado di perfezione; al quale benché 
difTìcilmente si "possa sperar d’arrivare, non lasciamo 
però noi d’ insegnar ogni cosa , afTìnché, se non 
tutto, almeno molto si faccia. Ma perché mancar 
di coraggio? Perciocché la natine non vieta che 
uno diventi perfetto oratore : ejujiumdo una msa è 
, possìbile, è un’onta il dispera)' ai riuscìrvù p 
^ Io qui mi potrei contentare del solo giudizio de- 
gli antichL^^ fatti chi non sa che la musica (per 
'iP cominciare aa lei) fu tanto, sin negli antichi tempi, 
non pure avuta cara, ma ancor venerata , che co- 
loro che ne faceano professione, erano tenuti in- 
sieme per sapienti e per uomini inspirati? per 
esempio, lasciando da parte gli altri, Orfeo % Lino, 



(i) Oratore è più che buon parlatore. V. Cic. I. i. 
De Orai.-, c. si. 
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de’ quali fii trasmesso alla posterità che Vano e 
Paltro erano della stirpe de^li Del; che Orfeo, 
perchè ammansava altresì gli animi d’una moltitu- 
dine rozza e grossolana coll'ammirazione che le 
carionava, faceasi venir dietro non pur le besUe 
selvagge, ma le rocce eziandio e le foreste* Ti— 
magene riferisce che di tutte le scienze la piii an- 
tica^ si trova esser la musica ; e ne porgono una 
prova 1 più celebri poeti, allorché ci rappresentano 
che alla mensa de’ re cantavansi le lodi degli eroi 
e degli Dei sulla cetra. In fatti quel Jopa di 'Vir- 
gilio (i) non canta forse: . 

U vago giro delln luna, e corso 
Laborioso del sole ? ecc. 

Con le quali cose per certo queircminenlissimo 
autore apertamente aichiara che la musica. ha una 
attenenza naturale eziandio coll’intelligenza delle 
cose divine (^i). Il che concedere non si può, senza 
concedere altresì ch’ella è necessaria all’orator^ 
Perciocché (come abbiam detto) (3) anche questa 
parte (4) dell’eloquenza, che per essere stata ab- 
bandonata dagli oratori, fu da’ filosofi occupata, 
alla nostra facoltà si apparteneva ; e senza la co- 
i # gnizione di tutte queste cose non potrebbe 

eloquènza essere perfettjq^ niuno dubiterà che 
gli uomini che furon per di saviezza famosi, 

stati non sieno della musica studiosTV poiché Pita- 
gora (5), p i suoi seguaci diedero corso alFopi- 


(i) En.* 1. f, V. 74a. 

(a) Cioè, celesti, astronomiche ; perchè l'antica gen- 
tilità tenea gli astri per Dei. Capptr* 

(3) Nel Proemio. 

(4) Cioè la filosofia, che è la cognazione delle cote 
* divine ed umane, ecc. Capper, 

(5) Pitagora riferì tutte le cose a' numeri e alla mu- 
sica, e disse altresì che il mondo era stato composto 
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nione, cb’essì aveano senza dubbio appresa da» 

§ li antichi , essere il mondo stesso stato sul mo» 
elio d’una specie d’armonia composto, la quale fo 
poi imitata dalla lira. E non contenti solamente di 
quella concordia che regna (i) tra i contrarj, da 
loro chiamata armonia , diedero ancora de’ suoni 
particolari al movimento delle sfere celestL Per^ 
ciocché Platone, siccome in alcuni altri luoghi, cosi 

S articolarmente nel Timeo, neppur si può inten- 
ere, se non da quelli che abbiano anche appresa 
a fondo questa parte di dottrina. Che sto io a parlar 
de’ filosofi, poiché lo stesso SoCrate, che è U loro 
capo, non arrossivasi d’imparare a sonar della lira, 
essendo già vecchio? La storia ne insegna che i 
più gran capitani sapeano sonare degli strumenti 
da corda e da fiato, e che le armate de’ Lacede» 
moni animate erano al conflitto con arie di musica. 

E nelle nostre ledoni (jual altro oso hanno le 
coma e le trombe? il cui concdfto quanto é più 
gagliardo, tanto la gloriosa nazione romana supera > ^ 
nella guerra le altr^ Non senza ragione adunque /‘s 
credette Platone, la musica essere necessaria ad 
un uomo di sfato, da’ Greci chiamato politico. E i 
primati di quella setta (u), che agli uni pare si se- 
vera, e agli altri si dura, furono di questo senti- 
mento, che pensavano che alcuni de’loro sapienti 
qualche poco a questo genere di studio s’appliche- 
rebbono. Anche Licurgo, che a’ Lacedemoni diede 
austerissime leggi, lo studio della musica approvò. 


con una certa armonia. Il che intendeva anche delle 
sfere celesti, delle quali scrisse che la più alta £>cea 
un, suono acutissimo, e la più bassa un suono gravis- 
simo. 1 sette cerebj de’ pianeti fanno una specie di 
sinfonia, la anale imitd poi Mercurio nel fàbbricar la 
lira, alla quale diè sette corde. 

(i) Cioè tra il tuono acuto ed il grave. Capptr, 

(a) Degli Stoici. 
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E sembra pure che la stessa natura data ce* 
rabbia come in dono per renderci piu sopporta- 
bili le fatiche. Conciossiachè e i rematori vengono 
incoraggiati dal canto ; e non solamente in quei 
lavon, in cui piu persone al segno d’ una piacevole 
voce uniscono* di coxicerto i loro sforzi; ma ezian- 
dio ciascuno, trovandosi solo, si fa una musica 
\ quanto si vuol grossolana^ per alleviare la sua fatica. ^ 
' Finora si vede ch^io mi trattengo a lodare/que- 

sta bellissima arte, ma che non mostro ancora il 
bisogno che ne ha Toratore. Passiamo dunque sotto 
silenzio ancor questo, che una volta la gi^amatica 
e la musica andavano congiunte insieme. In fatti 
' Archita ed anche Aristosseno furono d’avviso che 
la gramalica fosse compresa nella musica ; • e che 
fossero i medesimi maestri quelli che insegnavano 
runa e l’altra, il dimostra non pur Sofrone, ch’era 
bensì un poeta comico , ma ai cui Platone fece 
tanta stima, che,^ome si crede, avea, quando mori, 
i libri di lui sotto il suo capezzale; ma ancora 
Eupolide, il' quale introduce Prodamo a insegnare 
e la musica e le lettere. E Marica, che è il mede- 
simo che Iperbolo (i), confessa di' non sapére di 
tutte le parti * della -musica altro - che la gramàtica. 
Anche Aristofane c’insegna -in più d’un libro che 
tale era anticamente la maniera d’ammaestrare i 
fanciulli. Ed in una commedia di Monandro, inti- 
• tolata Ipobolimeo (2), ridomandando un . padre il 

» - - - 

V “* J* *-♦■» « . * * 

(1). Di costui fa motto Cic. nel Bruto y c. 62, par- 
lando di Glaucia. Homo simillimus, die© , AthenicnsU 
Hyperboli, cujus improbitàtern i^eteres Atticorum co- 
moediae notai^erunl» Fu un pessimo e rìbiildissimo cit- 
tadino , che da’ vilissimo stato giunse finalmente in 
Atene a* sommi onori. K chiamato HHai'ica per dis- 
prezzo, come à dir molle e da nulla, l^urn. 

(a) Fu cosi intitolata dall'argomento che vi si 'trat- 
tava. Perocché un padre ridomanda il suo figliuolo 
ch’era stato messo in luogo d*un altro. Tarn* 
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suo figliuolo ad un veccRio , questi , mettendogli ^ 
per cosi dire^ avanti il conto delle spese che fatte 
avea per la sua educazione , gli conta tanto pei 
maestri di musica, e tanto pe*^ maestri di geome- 
tria. Di là venne anche l’usanza tra’ Greci di por- 
tar attorno ne’ conviti una lira dopo la cena ; e 
per aver Temistocle confessato di non saperla so- 
nare, per. valermi dell’cspression di Cicerone (i), 
riguardato come poco dotto» Ma gli antichi Romani 
altresì ebbero in costume ne'’ loro banchetti d’a- 
doperare le cetre e i flauti. Anche i versi de’ Salj 
si cantano pur al presente. Le quali istituzioni es- 
sendo venute tutte dal re Numa ( 2 ) , fanno mani- 
festamente vedere che neppur quelli che pajòno 
grossolani, e solamente dati alla guerra, lasciavano 
di coltivare la musica, per quanto in quel secolo 
si poteva. Finalmente tra- i Greci si usa di dir co- 
munemente per proverbio, che gV ignoranti non 
hanno commercio con le Mime e con le Graz (5). 

Ma veniamo a parlar de vantaggi particolari, che 
colui che brama di riuscir oratore, può trarre da , 
quella. . 

La musica ha due specie di numeri (4) , gli uni " " 

•per la cuce, gli altri pe’ movimenti del corpo; pe- 


(i) Tusc. , lib. I, c. 2 . 

(a) V. Cic. lib. de Orai. c. 5i. 

(3) Cioè , con le Dee che presiedono alla musica. 
Sotto il nome di rnimca i Greci comprendono ogni 
sorta di dottrina, di disciplinai e d’e’eganza : e presso 

. di loro dicesi a^ooorof, chi è ignorante e senza garbo. 
Tarn» 

(4) Per nwmtro ' qui s* intende un’acconcia conve- 
nienza e misura , che si considera nella produzione e 
proporzione armonica della voce, e per pai tecipazioué 
nella debita conformazione del corpo. Por es. Se un 
oratore si moverà con un ottimo ^estOf si dirà che 
nel suo corpo vi è numero. Idem. 

Quintiliano f voi» /. 8 
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rocchè fa d’uopo che Tuin» e l’altro steno regolati 
convenevolmente. Tutto ciò che riguarda la voce, 
il musico Aristosseno il divide in ritmo (i), e in 
melodìa misurata : delle quali cose la prima con- 
siste nella modulazione ( 2 ), e la seconda nel canto 
e ne’ suoni. Forse duncjue tutte queste cose non 
sono all’orator necessane? poiché la prima (3^ di 
esse serve al gesto, la seconda alla disposizion 
delle parole, e la terza alle inflessioni della voce , 
le quali sono anche moltissime neirarringare. Se 
però non si pensa che non v’abbia altro che i versi 


(t) n ritmo, cioè il numero, consiste ne’ tempi, e 
giusti intervalli delle voci, le quali or si allungano, 
or si accorciano, or s'interrompono. La melodia è la 
modulazione nata dal giusto temperamento de numeri 
e de* tuoni. Il metro poi o. misura, è una certa com- 
binazione di sillabe lunghe e di brevi tra loro. Or Fa- 
bio ha unite queste due parti, perchè i versi si leggono 
e cantano con certe modulazioni, e le modulazioni ai 
uniscono co’ versi. Tarn. 

(a) La voce modulazione ti riferisce al greco voca- 
bolo ritmo j e il canto e il suono alla melodia. Onde 
il ritmo in lat. dicesi numerus, modulatio, modus. La 
melodia poi i harmonia, canor, sonus , vocis Jlexas, 
Anche Platone insegna che il ritmo , cioè numero o 
modulazione, risulta dal moto lento e celere, o dalle 
sillabe lunghe e brevi ; r che V armoni t , o sia canto, 
suono, inflession della voce, risulta dal grave e dallo 
acuto. Capper. Del ritmo si tratterà ancor nel 1. 9 , c. 4* 

(3) Cioè il ritmo, il numero nel muovere acconcia- 
mente la persona. La seconda è il ritmo , il numero 
nel mettere insieme e disporre acconciamente le parole. 
INè paja strado che questi due modi di parlare, Ui 
prima al gesto, la seconda alla disposizion delle pa- 
role, riferiscansi alla sola parola modulazione (ritmo). 
Perocché Fabio ha detto di sopra: La musica ha due 
specie di numeri (ritmi), gli uni per la voce, gli altri 
pel corpo. La terza è la melodia, l’armonia, il canto, 
il suono. Capper. 
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e le canzoni^ ove debbasi trovare una certa strul- 
un accozzamento di parole che non offenda 
Foreccbio; e che in un discorso sia inutile; ov- 
vero che non debhasi vaViar anche nell’orazione 
la composizione e la pronunciazione secondo la 
qualità delle cose, di cui si favella, come si fa 
nella musica. Perciocché il musico canta, ciò che è 
grande ed elevato, con forza; ciò ch’è piacevole, 
con dolcezza; e ciò che tiene il mezzo, con giu- 
stezza: in somma egli adatta sempre la sua arte 
al suo soggetto, aggiustando la voce e le . arie alle 
parole ed alle passioni che vuol esprimere. Or me- 
desimamente neU’arringare l’alzar la voce, rabbas- 
sarla, l’addolcirla e ’l diversificarla serve a muovere 
gli affetti degli uditori ; e in una maniera modu- 
liamo (per servirmi del medesirrio termine) e l’ac- 
cozzamento delle parole e la pronunzia per eccitar 
Tira e l’indignazione de’ giudici, ed in un’altra per 
muoverli a compassione; conciossiachè sentiamo 
che perfino gli strumenti di inusica, che formar 
non possono suoni articolati (i), fanno sì differenti 
impressioni negli animi nostri. 

Conviene altresì che i movimenti del corpo sieno 
regolati e fatti con grazia : il che dicesi ,• 

né si può prendere d’altronde che dalla musica: e 
contiene una parte delfazione, che non é la meno 
importante ; e noi ci abbiam riserbato un luogo 
particolare ( 2 ) per parlarne. Avanti ; se Foratore 
aver dee una cura particolare . (3) della sua voce. 


( 1 ) Vuol dire che non si dubiterà di questi differenti 
effetti del parlare, riflettendo che gli strumenti di mu- 
sica, benché fornfar non possano suoni articolati, fanno 
però, ccc. 

fa) Che è nel lib. XI, cap. S. 

(3) Gli antichi coltivavano con grande studio la voce; 
6 v’erano anche maestri pubblici che insegnavano ad 
ammodar la voce e a pronunziare , detti phona$ci, 
Tnru. 
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che cosa ci ha di più essentiale alla musica? Ma 
nemmen di questa parte (i) vuoisi trattar qui ìj)- 
nanzi tempo : onde intanto ci contenteremo dei 
solo esempio di C. Gracco ( 2 ),ch’era il più grande 
oratore de’ suol tempi, il quale non favellava in 
pubblico, che non si facesse star dietro un musico 
che con uno zufolo, chiamato tonorio (3), gli desse 
il tuono che dovea prendere. Questa cura pren- 
devasi egli, avvegnaché o fosse il terrore de’ grandi, 
o li temesse già egli stesso, nel pronunziare le sue 
tumultuosissime arringhe. Piacemi per amore di 
alcuni meno illuminati, servirmi anche d’una provUj 
come si dice, alla buona, per tor loro ogni dubbio 
sopra Tutilltà che apporta quest’ arte. Perocché 
certamente concederanno che la lettura de’ poeti 
è necessaria a chi yuol divenir oratore: or questi 
scrissero forse senz’aver cognizione di musica? Ma 
se havvl alcuno sì cieco d’ intelletto, che ne dubiti 
per riguardo agli altri poeti , il concederà almeno 
de’poeti lirici (4)* lo dovrei estendermi davvantaggio 
sopra questa materia, se raccomandassi questo studio, 
come uno studio nuovo. Ma conclossiachè antica- 
mente fin da Chirone (5) e da Achille sia esso 
durato sino a’ nostri tempi appresso tutti quelli 


(i) Cioè, vuoisene trattare, non qui , ma appresso, 
in un luogo particolare, più ampininen>e : il ebe fa 
egli nel lib. XI, cap. 3, che è sopra la Piouunciazione. 
Lapper. 

(a) V. Cic. de Orai., lib. 3, cap. 6o. 

(3) Era uno zufolo, che serviva a dare il tuono della 
voce. Un sonatore di tale strumento tencano i comici 
nel teatro, il quale ne accompagnava col suono i gesti 
e le parole. V. Cic. de Orai. , Ub, i, c. 6o.- 

(4) Cioè , concederà almeno che i poeti lirici n< n 
composero i loro versi senza la cognizione della mu- 
si a. Btirrn. 

(5) Chirone Centauro fu maestro d’Achille , a cui, 
oltre l’altre scienze, insegnò la musica. Tura. 
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che non ebbero a noia T imparare le srienze se* 
rondo le regole, debbo guardarmi di rendere 
dubbiosa una tal pratica con ailannarmi in soste* 
nerla. 

Del resto, benché io creda che gli esempi che 
ho citati or ora facciano già abbastanza vedere, 
tjual sorta di musica io approvi, e a tjual segno 
1 approvi; stimo però di doveri qui dichiarare piit 
apertamente, ch’io non raccomando già quella, di 
cui risuonano oggidì i teatri, la quale, effemminata 
e snervala da arie impudiche, ci ha quasi intera- 
mente tolto quel poco di maschio vigore che ci 
restava, se pur ce ne restava; ma sì quella, con 
cui le lodi cantavansi degli uomini valorosi, e di 
cui anche gli stessi valorosi serviansi per can- 
tarle; e che non parlo di quegli strumenti musi- 
cali , detti salteri ® apadici (1), che anche dalle 
fanciulle dabbene aver si debbono in orrore ; ma 
della cognizion di quell’arte che ha moltissima forza 
per muovere le passioni e per calmarle. Perciocché 
e sappiamo che Pitagora, vedendo de’ giovani ri- 
scaldati e pronti a far violenza ad una onesta casa, 
calmò il loro furore con fare alla sonatrice di flauto " • 
ch’era con essi, mutar Yaria nel tuono dello spon- 
deo (2); e Crisippo eziandio alle canzoni delle nu- 
trici che si tengono per fare • addormentar i bam- 
bini, assegna una specie particolare di canto. È altresì 
un soggetto di declamazione assai ingegnosamente 
inventato quello, in cui si finge che un sonatore 
di flauto, essendosi messo a sonare un’aria frigia,- 


(1) Il saUerio era uno strumento a dieci corde, detto 
anche nahlut/i. Lo spadice era un altro strumento da 
corda. Con tuli strumenti sonavansi arie lusinghiere ed 
efTcmminnte che introducevano la mollezza e P impa- 
rità ncH’anima. 

il -(a) Cioè, sonare con più gravità, secondo la cadenza 
insegnata dal piede spondeo. RulUa. 


€ 
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mentre uno sacrificava, ed essendo questi entrato 
in furore, e andato a precipitarsi, viene accusato 
d*essere slatp cagione della morte di costui (i). Or 
se questo soggetto bassi a trattar da un oratore, 
e trattare non si può senz’avei* cognizion della mu- 
sica, come mai altri, per prevenuto che sia in con- 
trario, non concederà che anche questuarle, sia ne- 
cessaria al nostro impiego? 

Per ciò che riguarda la geometria ( 3 ) confessano 
esser lei utile in parte alle tenere età. Perocché 
concedono ch'ella esercita lo spirito , aguzza l' in- 
gegno, e rende il concepire più pronto e facile ; 
ma stimano che, al contrario delle altre scienze che 
giovano dopo essere state apprese, ella non giovi 
se non nel tempo che s'impara. Questa è l'idea 
che ne ha il volgo. Ad ogni modo non senza ra* 
gione grandi uomini si sono anche diligentemente 
applicati a questa scienza. Conciossiachè , essendo 
la geometria divisa in numeri e in figure, la cogni- 
zione de' numeri è senza dubbio non pur all'ora- 
tore necessaria, ma a .chiunque abbia almeno la 
prima tintura delle lettere. Ma nelle cause se ne 
suol fare eziandio (3) frequentissimo uso ; nelle 
quali l'oratore, non dico -solamente se si vede esi- 
tar nel sommare, ma^se in contando fa con le dita 
almeno un gèsto sgarbato, o che male s'accordi col 
numero ch'egli articola, è reputato ignorante. L'al- 


(1) Il tuono frigio era veemente e violento, e facea 
divenir furioso runcuo. Turn. 

( 2 ) Sotto il nome di geometrìa comprendonsi tre scienze, 

Pastrulogia, rarimmetica e la geometria propriamente 
detta, che ha per oggetto le figure e le dimensionU 
Idem . ' . 

(3) Allude alla maniera di rappresentare i numeri , 
usata dagli antichi, il che faceasi con le dita, in modo 
che con la sinistra contavano fino a novanta, e con 
la destra contavano cento e gli altri numeri. Idetn^ 
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tra parte poi che comprende lo studio delle linee, 
anch’essa certamente ha frequente uso nelle cause’, 
perciocché si fanno liti sopra i limiti e sopra le 
misure (i) ; ma ella ha attenenza con l’arte ora- 
toria per altri titoli assai più rilevanti. E primie- 
ramente l’ordine è essenziale alla geometria ; non 
Té fors’anche all’eloquenza? La geometria pone dei 
principi, onde tira delle conseguenze, e per via di 
cose certe provane altre, che sono incerte: e. noi 
altri oratori non facciamo anche il medesimo? Che? 
la prova delle proposte quistioni non è quasi tutta 
composta di sillogismi ? per lo che troverai mag- 
gior numero di quelli che dicono che quest’arte 
somiglia alla dialettica ( 7 ), che di quelli che dicono 
che somiglia alla rettorica. Ma anche l’oratore, seb- 
ben di rado, qualche volta però, nel provare farà 
uso della maniera dialettica. Perocché userà, biso- 
' gnando, i sillogismi, o almeno Ventimema, che è il 
sillogismo rettorico. Finalmente le prove le più 
forti son quelle che comunemente si chiamano 
dimostrazioni lineari (3). Or l’eloquenza che coaa 
cerca maggiormente che di provare invincibil- 
mente ? La geometria ancora col raziocinio scuo- . 
pre il falso nel verisimile. Questo succede anche in 
latti di numeri per via di certi calcoli, che chia- 
mansi TcU(?uo 7 pa;)(a( (4), che hanno l’apparenzadel 


(1) Delle terre, de* campì. 

( 2 ) Cioè la geometria. 

(3) Sono le dimostrazioni geometriche , le quali li 
&nno per via di linee. 

(4) Questa voce significa false descrizioni , le quali 
ci fan talora cosi nella geometria, come nelPa-imme- 
tica. Che cosa sieno, s'è spiegato nella versione. Un 
esempio di ciò potrebb’ essere questo : Di uno farne 
due, di due lame quattro, e d'uno farne due: pare 
che calcolando dovrebbe farcia somma di otto: eppure, 
venendo all'esperienza, si troverà falso, c che fa sol- 
tanto cinque. Prendasi un pizzo di carta, e di esso ai 


Digitized by Google 


130 Llflao PRIMO, 

vero, ma sono falsi; sui quali erano fondati certi 
giuochi, con cui solevamo nella nostra puerizia 
divertirci. Ma havvi altre cose di maggior rilievo. 
Perocché chi non crederebbe a chi facesse una 
tal proposizione; Tutti i luoghi (i), la cui circon- 
ferenza è uguale, debbono necessariamente essere 
anche uguali tra loro? Eppur ciò k falso. Percioc- 
ché moltissimo rileva il saper di qual figura (a) 
sia quella circonferenza ; perciò i geometri hanno 
ripreso gli storici che han creduto che bastasse il 
giro fatto col navigare, per dimostrar la grandezza 
dell' isole. Peroccfié, quanto più perfetta é una fi- 
gura, tanto più contiene di spazio. Se dunque la 
circonferenza farà un circolo, che tra le figure 
piane é la più perfetta, ella comprenderà più d’e- 
stensione, che se formasse un quadrato (fig. i) di 


facciano due parti ; di queste due insieme si facciano 
quattro parti, e d’una di queste se ne facciano due ; 
contando non ai troveranno più che cinque pezzi db 


carta. 

(i) Tra le figure piane della geometria il circolo è 
il più perfetto e il più capace, tra le solide il globo e 
• la sfera » pertanto le altre figure , secondochè più o 
meno a queste figure s’appresjano, sono più o meno 
capaci. Non vuoisi dunque riguardar solamente alla 
circonferenza, paa eziandio alla qu.ilità della figura. 
Tarn. 

(a) Se di figura bislunga p quadrata, o triangolare, ecc. 
Capper. 

i ' 3 


/g- » 
3 



Perocché se ridurrai in una sola linea circolare i 
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ugual circonferenza. Per la medesima ragione i 
quadrati saranno più spaziosi de’ triangoli ; e i 
triangoli { fig. 9.^ di . lati uguali, più spaziosi- dei 
triangoli ( fìg. 3 ) di lati . disuguali.- Ma se addur 
volessimo altri esempi, sarebbero per avventura 
troppo oscuri : perciò atteniamoci ad un’esperienza, 
che facilissima riesce anche agl’ imperiti. Non c’ è 
quasi persona che non sappia che il jugero (i) ha 
di f misura dugento e quaranta piedi in lunghezza, 
e la metà in larghezza ; e si può agevolmente giu^« 
dicare ( 2 ) qual sia il suo circuito , e qual sia la 
sua • superficie (5). Ma supponiamo un quadrato, i 


/ 


quattro lati del quadrato, il circolo da quella I^a 
compreso conterrà iin’aja maggiore che non contiena 
quel quadralo* Capper* 



(i) li ju?cro e uno spazio di terra della 
€ larghezza^ detta qui da Fabio, cosi detto, peic 

pud arare in un giorno da un paio di j 

h) Èoli è di piedi 920. Perocché le due longitudini 

fanno piedi 48o, e le due latitudini 24 ©; La somm 

sarà dunque 920. Coppev- ’ «;-„Ua 

( 3 ) Ella è di piedi a88oo , la qual somma nsulU 

dalla moltiplicazione del a 4 o per 120. Capper. 


«s 

«V- J 
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cui lati 4 ) sieno ciascunó di cento ottanta 
piedi, avrà la circonferenza eguale precisamente a 
quella dell’jugero, ma lo spazio dell’aja chiusa tra 
le quattro linee, sarà molto piìi grande (i). Se ad 


i8o 



i8o 


La lidea laterale, e l’aUra dirimpetto , importano 
36 o piedi: così pure la linea di sopra e quella di sotto : 
onde la sua circonfereny.a è di 720 piedi : e di 720 
piedi è pure la cieconferenza dei jugero cotne si vede 
in questo quadrato rappresentante il jugero fig, 5> 



3^0 


(1) Perocché il numeto quadrato di 180 forma il 
numero 3 à^uo: la qual somma supera d’assai il numero 
di a88uo. Capper, 
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alcuno incresce di far questo conto, apprenda.il 
medesimo in un numero più picciolo; perciocché 
un ijuadrato { fig* 6), i cui lati sieno ciascuno di 
dieci piedi, ne avrà quaranta di circuito, e la sua 
superfìcie sarà di cento (Jìg* 7) piedi quadrati. 


w i 

Cappeì\ 


A- 6 


IO 



IO 


IO 


20 

<• 

Perchè il numero 

quadrato di 1 

IO 

• 

1 1 2 1 3 1 4 1 1 « 

1 7 1 » 1 9 1'" 

r j ^ 1 3 1 4 1 5 1 fi 

1 7 1 8 1 0 1 1 0 

I 1 2 1 3 ) 4 1 5 1 6 

1 7 1 8 ( 9 i IO 

.1 2 1 3 1 4 1 5 1 6 

1 7 1 8,1 !) 1 IO 

1 2 1 3 1 4 1 5 1 6 

1 7 1 8 | 9 I IO 

1 1 2 1 3 . 4 1 5 1. 6 

1 7 1 S'i 9 \ 

I 1 2 1 3 1 4 1 5 1 6 

1 7 1 8 1 9 1'" 

> 1 a 1 3 1 il 5 re 1 7 |. HI <) 1 0 

1 1 3 1 3 4 1 5 1 6 1 7 1 » 1 i) 1 IO 

1 r2|3|4|5|6|7|S|9l!o 


IO k too. 


IO 


1 o 


Qui si .vede come questo quadrato contenga cento 
piedi quadrati» 
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Ma se si metteranno (/?^. 8) quindici piedi di lun- 
ghezza sopra cinque di larghezza, si avrà la me- 
desima^ circonferenza, e lo spazio contenuto sarà 
minore {fig^ 9) d’un quarto. Ma se un quadrato 



Perocché se due lati paralleli avranno i5 piedi 
per ciascuno ; 0 gli altri due avran 5 piedi, faranno 
sempre la medesima circonferenza , cioè di piedi 40 » 
perocché due volte i5, o sia 3o , e due volle 5 o sia 
IO f^nno 4o* Capper, 

XV 



Qiii tra la linea superiore, che è XV, e T inferiore , 
che è pur XV, si sono con altre linee parallele fatti 
i 5 campi; di poi con altre linee perpendicolari si 
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lungo ha io) diciannove piedi di lunghezza 
sopra uno ai larghezza^ non avrà (i) di superficie 

son fatti cinque campi uguali , ciascun dei quali 
conriene i5 quadretti , onde si hanno 76 quadretti , 
significanti 76 piedi; e cosi si vede, levata via la quarta 
parte- di roo, che è a 5 . Perocché i 5 moltiplicato per 
5 produce 76, la qual somma ec^uivale a 100, sottraen- 
done la quarta parte, o i’a a 5 . 

XIX 



XIX 


(i) Cioè, questo spazio sarà appunto di diciannove 
piedi quadrali. Cappct\ 

Nella seguente figura ai sono tirate tante linee che 
fra la superiore e rinftriore veggonsi diciannove cam- 
petti ; senza essersi tirate linee pei pendicolaruiente , 
perchè uno non fa numero. Tanti quadretti o campetti, 
trovansi dentro, quanto è lunga la linea; ma la linea 
della fi gura di sopra per lun^hevza è diciannove piedi; 
e diciannove piedi sono dentro figurati dai campetti. 

Toscan, 
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se Don tanti piedi quadrati, quanti ne ha in lun- 
ghezza ; ma la sua circonferenza sarà del mèdesimo 
spazio (i) che quella del quadrato perfetto, la cui- 
superfìcie* e di cento piedi quadrati. Onde quanto 
si diminuirà della perfezion del quadrato, si dimi- 
nuirà pure della sua superficie. Dunque può anche 
essere che in un circuito maggiore sia rinchiuso 
uno spazio minore. Questo si verifica ne’ luoghi 
piani. Che se si tratta di colli e di valli , perfino 
un mal pratico sa che hanno piu di superfìcie che 
di cielo ( 2 ). 

Che dirassi di questo, che la geometria sollevasi 
altresì fìno a. considerare come e regolato il. mondo? 
nèl che, mentr’ella c’ insegna co’ suoi nuinen i re- 
golati e costanti corsi degli astri , imparìanio che 
nulla ci ha di disordinato e casuale ; -la qual cosa 
stessa può talvolta appartenere all’oratore. E vaglia 
il vero; quando Pericle, • vedendo gli Ateniesi spa- 
ventati per un eclisse del sole, con renderne loro 
le ragioni, liberògli dal timore; o quando Sulpizìo 
Gallo helFarmata di Lucio Paolo , aell’eclisse della 
luna ragionò, per impedire che i soldati non ne 
restassero, come per un prodigio dagli Dei ope- 
rato, atterriti, non sembra egli che abbia fatto 1 uf- 
fizio d’ oratore ? 11 che se Nicia avesse saputo in 
Sicilia, perduta non avrebbe una bellissima armata 
d^Ateniesi per* la confusione che gli fu dal mede- 
simo timor cagionata : siccome non si lasciò da un 
tale accidente spaventare Dione, quando venne a 
distruggere la tirannia di Dionigi. Dicasi pure che 
questi esempi son buoni per la guerra, e perciò 


(t) Cioè, sarà di quaranta piedi, come quella, ecc. 
fa) lì Culle, essendo' ammucchiato in globo , occupa 
solamente tanto di cieio, quanto ne comprende il suo 
diametro; ma se la globosa superfìcie del colle si sten- 
desse ed appianasse, ne occuperebbe assai di più. Z'a/v» , 
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trapassiamo quello di Archimede (i), c)ie solo fece 
durar piu lungo tempo Tassedio^di Siracusa: con- 
vien .però che concedasi almeno una cosa che serve 
a. provar il nostro intento 5 ed è che una infinità 
di quistioni che riguardano, per esempio, la ma- 
niera di dividere , la divisione in infinito (^2) , la 
moltiplicazione, sciorre si sogliono con le prove 
lineari (Ò) ; .laddove più difficile sarebbe* lo spie- 
garle in altia maniera : • dimodoché , se Toratore 
debb’essere pronto a favellare sopra ogni sorta di 
soggetti (come farassi vedere nel libro seguente) 
ei non può in alcun modo essere oratore senza 
la geometria. * ' 


CAPO XI. 

» 

Della maniera di eominciar a formar 

la pronunci azione ed il gesto, * 

1 ? , • • 

^GLI è bene prendere delle lezioni .anche da un 

commediante, fino a quel segno però, di che per 
saper ben pronunziare ha bisogno .colui che aspira 
a divenir oratore. Imperciocché non voglio che il 
giovinetto, il quale a questo fine ammaestriamo , 
prenda ora il tuono gracile e languidò d’una fem- 
mina, ora la voce tremolante d’iin vecchio ( 4 ). Né 

(i) Archimede SiracusaDo , eccellente mateaiatlco e 
meccanico, egli solo con le sue macchine resistette al- 
Pesercito di Marcello, che assedia\a Siracusa. Turn^ 

13) lì numero, o sia la quantità discreta, è infinita 
per la mohiplicazione, e la continua é infinita per la 
divisione. Perocché ciò eh’ è continuo, si divide di 
nuovo in un ; Itro continuo, e cosi successivamente in 
infinito. Turn, 

(.S) Sono le dimostrazioni geometriche, dette di sopra. 
(4) Dice questo per riguardo de’ Miuji Etologi, che 
5mit.no i costumi, il parUrr e 'I gesto della persona 
che rappresentano. 11 che è vizioso.^ y’urn. 
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voglio che contraffaccia i vizj dell’ubbriachezza, nS 
s’accostumi ad usar la galanteria d’uno schiavo (i); 
nè apprenda ad esprimere la passion dell’amore , 
dell’avarizia , del timore : le quali cose, oltreché 
non sono all’orator necessarie , guastano anche lo 
spirito che principalmente ne’primi anni è ancor 
tenero e rozzo. Perciocché la reiterata imitazione 
passa in natura. Nemmeno bassi ad • imparar dai 
commedianti ogni sorta di gesti e di movimenti. 
Perocché, quantunque l’oratore debba in qualche 
maniera fare gli uni e gli altri di quelli; dee però 
allontanarsi moltissimo dalle maniere del teatro, e 
guardarsi di dar nell’eccesso col viso , coll’azione 
e co’ discorrimenti ( 2 ). Imperciocché , se in tutto 
questo i dicitori hanno a usar dell’arte, l’arte priu- 
cipale è di nasconderla. 

Qual é adunque in queste cose il dover d’uii 
maestro? Primieramente é di correggere i difetti 
della pronunzia, se ve ne ha alcuno ; di far prof- 
ferir 'distintamente le parole, e dare a tutte le let- 
tere il lor proprio suono. Perciocché ce n’ ha di 
quelle che pronunziamo con un suono troppo gra- 
cile (5), e di 'quelle che con un suono troppo 

(l) Permelleviisi ngli schiavi, ch’erano spiritosi, di 
dire bei nioiti, e di motteggiare in 1111 convito i con- 
vitati, a cui serviimo , senza pur risparmiale il loro 
stesso padrone : il che faceano però con rispetto. No- 
dot sopri» Petronio. 

(e) intende certe mosse e corse che P Oratore dee 
fare brevi e di rado. Vedi VOrat. di Cic. , c. 8 . 

( 3 ) Qu' sto è il difetto che nel superior capo V ha 
chiamato Kr^vdrviTa, che è quando si pronunzia gra- 
dlmente, e si fa sonar qualche lettera meno del do- 
vere : e l’altro difetto, ch’o il pronunziar lar^o, e il 
fare sonar troppo, J‘ ha chiamato plntiasmot dalla g as- 
sezza c pienezza della voce. L*E e i*/, per es. sono 
lettere di un suono tenne e sottile, onde se non si 
battono bene, si proDunsiano si gracilmente che quasi 
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grasso : alcun’altre, che troviamo un po’ ruvide, uon 
le facciamo sonar abbastanza, e le cangiamo in aU 
tre non dissimili, ma che sono, per cosi dir, piu 
liscie. Infatti in cambio del P, che lo stesso Demo- 
stene stentava a pronunziare, mettesl il A; delle 
qliai lettere si fa il medesimo anche nella nostra 
lingua (i). E quando non si è potuto profferire il 
C, e slmilmente il T secondo il lor valore, si ad- 
dolciscono con cangiarli \n G e D. Questo maestro 
neppur soffrirà quell’affettazione si cara ad alcuni 
di urne sonar troppo l' i? ; nè comporterà che si 
parli nel gozzo, nè si faccia risonar le parole nel 
concavo della bocca, nè (ciò che punto non con- 
verrebbe al purgato favellare ) s’ ingrossi il tuono 
della voce più al quello che si ha naturalmente; 
«al cJie i Greci dannoll nome di s^aTaTrETr'/ao-pjvov ( 2 ): 
questo è il termine, con cui esprimono quella ma- 
niera di sonare il flauto, quando turandosi i bu- 
chi, che ne fanno chiaro il suono, non si lascia 
di libero altro che l’uscita, che lo ingrossa. Pro- 
curerà eziandio che le ultime sillabe non si per- 
dano, acciocché Ja^pronunzia sostengasi egualmente: 
che, qualora sì avranno a fare esclamazioni, quello 
sforzo venga dal petto e non dalla testa ; che il 
gesto s’adatti alla voce, e ’l viso al gesto. Si dovrà 
altresì porre attenzione che il dicitore tenga la 
persona diritta; che non faccia storcimenti di lab- 



non si sentono ; all^oj posto A , O e U sono d'uii 
suono rotondo c pieno; onde se si battono troppo, si 
fan mentir tròppo piene.’ 

( 1 ) Dice questo, perchè i Latini in alcune parole 
cangiarono 1’ r ir. / ; onde dissero pellucidus in vece 
'di perlucidu'! i o perchè anche alcuni , ch’i rane sci- 
linguali, cangiavano l’r in L Turn. 

Passi una tal voce , quaudo tenendo la bocca 
quasi chiusa, mandasi fuori uua voce gravo e fosca , 
coma suol avvenire nel flauto, quando se ne turano i 
hiielìi. 7'(irn. 

Qufnlìtiano , voi, t, a 
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hra : che non apra troppo la bocca a guisa ò\ chi 
ringhia ; che non tenga la faccia volta in su ^ nè 
gli occhi troppo bassi^ nè la testa pendente o da 
una paite p dalfaltra ; che con la fronte si pecca 
in pili maniere. Io ho veduto molti che alzavano 
le ciglia a ciascuno sforzo di voce che faceano; 
altri che le serravano ; altri eziandio che le sepa- 
ravano tanto che alzavano (i) Tuno' verso la som- ' 
raità del capo, e colf altro premeano quasi pedino 
rocchio. Or anche tutto questo è d’un’ importanza 
infinita, come diremo di poi. Perciocché nulla può"^ 
piacere di ciò che è contro il convenevole. Deè 
ancora il commediante insegnare come recitar si 
debba una narrazione, con qual autorità debbasi 
persuadere : qual veemenza di tuono prendere per 
eccitar Tira, qual moderatezza di voce si ricliiegga 
per muovere a compassione. Nel che riuscirà otti- 
nramente , se sceglierà nelle commedie de* passi 
particolan, e i più convenienti a questo fatto^ vale 
a dire, che abbiano relazione alle azioni del fòro. 

E questi non solamente gioveranno assaissimo per 
imparar a pronunziare, ma saranno altresi propriis- 
«imi per accrescere Teloquenza. Ecco quello che 
bassi a fare, mentrechè il fanciullo attesa IvClà non 
sarà capace di cose maggiori. Ma , quando sarà 
tempo che legga le dicene degli oratori, quando 
ne sentirà già le bellezze , allora stiagli a* fianchi 
un diligente ed abile maestro; e non solamente lo 
formi con farlo leggere , ma ancora Tobblighi a 
imparar a mente i più baipassi di quelle dicerie, 
e a recitarli in piedi con voce chiara, e colfazione 
che si converrà , a fine d*esercitarne subito con la 
pronunciazione la voce e la memorià. 

2^eppur quelli stimerei degni di biasimo, i quali 

(i) Così facea Pisone, cui Cic, deride cosi: Respon^ 
des altero ad J*rontcm subiato^ altero ad ntenlUtn dc^ 
presso supercilio^ crudeUtaum libi non placare. 
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andassero anche un poco a scuola da^ professori / ) 
della palestra (i). Non parlo già di quelli, i quali 
una parte consumano della lor vita neirdio ( 2 ) ^ 
ed una nel vino (oj , i quali con Taver cura del 
corpo hanno afTogato lo spirito (che costoro vorrei 
che stessero piu lungi che si potesse da colui che 
formiamo ), ma di quelli , cui dassi il medesimo 
nome, i quali insegnano a gestire , e a regolar i 
movimenti della persona; come, a tener bene le 
braccia, a non muovere le mani grossolanamente, 

0 in modo che si dia a vedere che non s’ è ap- 
presa l’arte del gestire; a non islare in una posi- 
tura indecente, a non essere sgarbato nel muovere 

1 piedi, a non fare moviménti di lesta e d’occhi 

che altri movimenti del corpo non s’accor- / 

dinqX^erciocchè niuno negherà che questo non • 
entri nella pronuncìazione^ e che la stessa pronun- 
ciazione non sia una parte considerabile dell’ora- 
tore. E certamente non vuoisi aver a sdegno rap- 
prendere ciò che si convenga fare , massimamente 
che questa chironomìa (4), la qual è (come signi- 
fica lo stesso nome ) la legge del gesto, è nata sino 
da’ tempi eroici, ed è stala da’ piu grand’uomini 
della Grecia, ed anche dallo stesso Socrate appro- 
vata, messa altresì da Platone nel numero deUe 


( 1 ) L’arte della palestra appo ì Latini alle volte si- 
gnifica Parte d’esercitare il corpo e del lottare; alle 
volte significa andic Parte che'forma il gesto del corpo. 
I maestri, cosi drlPuna come dell’altr'arte, chiamavunsi 
palestric:,' n^aestri di palestra. Tarn* 

(a) Allude ai»li- atleti, che prima * di lottare , unge- 
vansi d*olio. Idem. 

(3) Accenna il vitto atletico. Che gli atleti duveano 
mangiate e ber Lene per divenir grandi , forti e ro- 
busti. Idem. 

( 4 ) Signifi ca manuum lexj e dicesi legge de! gesto , 
perchè la più parte del gesto consisle nelle mani. Z'nm. 
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virtù civili, e non tralasciata da Crisippo nel suo 
libro sopra Tedocazion de^ figliuoli. In fatti abbiamo 
dalla storia che i Lacedemoni aveano tra i loro 
esercizj anche una specie di saltaziòne, riguardata 
come pur utile per le giierre..^Jè agli antichi Ro- 
mani (i) tornò ili disonore il praticare il mede^ 
simo; di ciò abbiamo una prova in quelle danze 
che pel nome e per la religion de* sacerdoti (a) 
sono ancor in uso oggidì : e in quelle parole di 
Crasso citate da Cicerone nel libro terzo delVOra^ 
toro (3), con le quali raccomandò che Toratore usi 
un atteggiamento della persona sostenuto e virile, 
non mimico e da palco , ' ma preso dagli esercizj 
militari, e anche da quelli della palestra; e Fuso 
di apprendere quest’arte ò anche passato sino al 
nostro tempo senz’aver incontrato alcun biasimo^^^ 
Io non voglio però che esso si continui dopo glr^ 
anni della puerizia, nè lungo tempo in questi stessi 
anni. Perciocché non pretendo ^ià che si formi il 
gesto deH’oratore sul modello d un ballerino , ina 
che ci resti un non so che di questo esercizio fatto 
nella puerizia, onde ci accompagni sempre furti- 
vamente. senza clie'^ pensiamo, quella grazia che 
avremo, mentre ci esercitavamo, acquistata. 

CAPO XIL 


Se ad un fanciulto insegnar si possano piti cose 

in un medesimo tempo. 

Si suol dimandare se, suppostochè sia necessario 
imparar queste cose, si possano però anche inse- 


(i) Perciocché a* tempi di Cic. e (li Fabio tra cosa 
vergognosa il dari/arc. Tuni. 

(2 Intende i Salj. 8i;cerdoti di Marte, cosi detti, a 
saliendo, 

(3; Nel cap. 5i). 
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gnare e apprendere tutte in un medesimo tempo. 
Perocché alcuni dicono di no, perchè tanti studj 
tendenti a differenti fini confondono le idee, e 
stancano lo spirito, non potendo a quelli reggere 
nè r intelletto, nè il corpo, nè bastare tutto il giorno; 
e, quand’anche una età più robusta fosse capace 
di tanto, non conviene pei ò caricanie gli anni piie- 
rilMjfola costoro non conoscono troppo bene le 
forze deir intelletto umano, il quale è sì pronto e 
veloce, e talmente fatto per volgersi, dirò cosi, in 
ogni parte, cbe neppure ridur si può ^ non fare 
Cile una cosa sola; ma impiega la sua attività in 
più cose, non solamente in un medesimo giorno, 
ma in un medesimo istante. Non è egli vero che 
i citaredi (i) ad un tempo badano e alla memoria 
e al suono della voce, e a più inflessioni, mentre- 
cbè con la destra toccano una corda , con la sini- 
stra ne .tirano un’altra, fermano questa, assaggiano 
quella, neppure sta ozioso il lor piede, poiché con 
esso fan la battuta, e tutto questo in una volta ? 
Che ? noi stessi , essendo da impensata necessità 
colti di dover arringare , non diciamo forse una 
cosa, e pensiamo all’altra che abbiamo a dire, av- 
vegnaché nel medesimo tempo faccia d’uopo d’ in- 
ventar ragioni, di fare scelta di parole , di accop- 
piarle insieme {2), di pensare al gesto , di badare 
alla pronunzia, e di regolare II viso e i movimenti? 

Or se queste cose tanto differenti come ad un solo 
sforzo che facciamo, ci ubbidiscono tutte insieme , 
perchè ripartir non potremo le ore per applicarci 
a più sorte di studj, specialmente chema stessa 
varietà ristora l’animo ed il ricrea, ed ali incontro 



(1) Citaredi sono quelli che suonano la cetra, e can- 
tano^ e chansti quelli che suonano la cetra, ma non 
cantano. Tarn, 

(2) Il Copper, separa con una virgola compositio da 
gesius : il che ho seguito. 
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I è un po’ pili difficile il continuare in un medesimo 
\ lavoro «pèr questo e alleviasi la fatica del com- 
porre croi leggere, e dello stesso leggere alleviasi a 
vicenda la noja col comporre. Per quante cose ab? 
hiamo fatte, siamo però in certo modo freschi per 
quella che incominciamo. Chi potrebbe stare ad 
ascoltar tutto un giornó un medesimo maestro di 
qual si sia arte, senza restarne ristucco? Laddove 
il cangiamento si solleverà , siccome avviene dei 
cibi, la cui diversità ristora lo stomaco, e stuzzica 
J^appetito. O- mi dicano costoro, qual altrà^ maniera 
ci abbia d’imparare. Se vogliono che ci occupiamo 
unicamente nella gramatica , di poi soltanto nella 
geometrìa (i)j che lasciamo intanto stare quel che 
abbiamo appreso, e subito passiamo alla musica e 
mettiamo in dimenticanza le cose precedenti • e 
che quando studieremo il latino, non pensiamo al 
greco \ e, per finirla una volta, se vogliono che non 
attendiamo se non all’ultima cosa j perchè non 
diamo il medesimo consiglio a’ contadini, di non 
coltivar ad un tempo i campi e le vigne e gli ulivi 
e gli alberi? di non porre la loro cura attorno ai 
prati e a’ bestiami e a’ giardini e alle amie? Per- 
chè noi stessi dispensiam ognidì la nostra cura 
parte alle faccende del fòro, parte ai desiderj dei 
nostri amici, parte agl’interessi di casa, parte alla 
cura del corpo, parte anche a’ divertimenti? delle 
quali occupazioni una sola, qualunque si fosse, ver- 
rebbe a stancarci, se la continuassimo senza punto 
\ interromperla. Tanto è vero che^è più facile far 'V, 
I più cose che durarla lungo tempo in una sola.y \ 
Non c’è poi da temer punto (a). che i fanciulli 


(i) Ho seguito l’edizione del Capper., che in questo 
pnsso ha tolte le interrogazioni, e punteggiato com’ è 
nella versione. 

(a) Viene alla seconda parte della confutazione: che 


Digitized by Google 


I 


CAPO xn. i55 

sieno poco capaci di reggere alla fatica degli studj; 
perciocché non ci ha età che si stanchi meno. 
Questo parrà forse strano, ma se ne può conoscere 
la verità coll’esperienza. Imperciocché essi hanno 
lo spirito più atto ad imparare primaché i loro 
organi si sieno induriti. Una prova di quel che 
dico,' se non altro, é questo, che, poiché sou 

S iunti ad articolar di.stintamente le parole, in meno 
i due anni sanno dir quasi ogni cosa, benché 
ninno gli solleciti : all’opposto, quanti anni ci vo« 

{ 'liono a’ nostri schiavi novelli per imparare a par- 
ar latino? Se prenderai ad insegnar lettere ad al- 
cuno già avanzato in età , giugnerai a conoscer 
meglio, che non .senza ragione i Greci chiamano 
TcttSoyLixSzli QJ coloro che sono eccellenti nella 
loro arte. Inoltre i fanciulli di lor natura sono più 
sofferenti della fatica che i giovani. E vaglia il vero; 
siccome né le cadute che i bambini fanno sì spesso 
offendono si gravemente i loro corpi; né tanto gli 
stanca lo strascinarsi che fanno per terra con le 
mani e con le ginocchia , né dopo breve ora il 
giuocare continuo e ’l correre qua e là tutto il 
giorno, perché non hanno il corpo pesante , nè .si 
aggravano da sé stessi; così anche i loro animi, a 
mio credere, non si stancano, come i nostri, per- 
ché fanno minore sforzo per muoversi, né s’attac- 
cano allo studio per lor propria tendenza, ma non 
fan altro che prestarsi a ricevere la forma che 
loro si vuol dare. Oltracciò secondo un’altra faci- 
lità che ha quell’età, seguono, per cosi dire, con 
maggior semplicità chi loro insegna, e non misu- 
rano quello che hanno già fatto. Sono essi altresì 
ancora incapaci di giudicare che cosa sia fatica. 


avea detto, che il corpo, e Io spirito de’ fanciulli non 
può reggere alla f.iMca. T’iirit. 

(i) Vuol dire, che sanno l’arte, come quelli cb« a» 
fon. messi a studiarla fìu dalla loro fanciullezza. 
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Or, come abbiamo sperimentato assai voltey’fa mi- 
nor impressione sui sensi il faticare che il pen- 
sare (i)4|Si può aggiugnerech’essi hanno pili tempo 
che nonfne avranno mai , perchè in queste età 
tutto il profitto consiste neirascoltare. Quando ri- 
tirerassi a comporre, quando sarà in istato d’ in- 
ventare, e di far qualche cosa da se stesso, allora 
gli potrà mancare o il tempo o la volontà di darsi 
a questi studj. Poiché dunque il maestro di gra- 
matica non può, nè dee occupar per tutto il dì lo 
studente, per tema che per la noja si ributti ; in 
quali altri studj dovremo piuttosto impiegare que*« 
sti tempi, dirò così, di riserva (2) ? Perciocché io 
nè pretendo che uno studente si logori in queste 
arti , nè che sappia cantare o scrivere prestamente 
in musica le arie da altrui cantare , nè che pur 
discenda alle piu minute operazioni della geome- 
tria. Perchè voglio che sappia pronunziare e gestir 
bene; non voglio però farne un commediante, nè 
un danzatore : e quando tutto questo esigessi, non 
mancherebbevi però il tempo. Perciocché lunga è 
Tetà che impara; ed io non parlo d’ingegni tardi. 
Finalmente perchè in tutte queste cose, che secondo 
me, imparare si debbono da chi vuol divenir ora- 
tore, fu eccellente Platone ? il quale non contento 
delle scienze che somministrar gli poteva Atene, 
nè di quelle de* Pitagorici, i quali era per mare 
venuto a cercar in Italia , passò fin nell’ Egitto a 
trovar que* sacerdoti, ed i loro segreti misteri per- 
fettamente apprese. 

‘ Noi ci seiTiamo del pretesto delle difficolta per 


(1) Cioè il riQeltere alla stessa fatica, come Pintende 
il Cappcr. 

(2) Chiamansi qui tempi di' riserva , per metafora 
tolta dalla milizia aulica, quelli che comunemente chia- 
luansi ritagli di tempo, ore perdute, cioè quelPore che 
avanzano dalle principali ed ordinarie occupazioni. 
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ricoprire la nostra pigrizia a perciocché non 1-avo- 
riamo per genio ; e , se cerchiamo Teloqnenza, noi 
facciamo per essere lei una cosa onesta e la più 
bella del mondo, ma sì per fame un vii uso, e 
per l'amore d’un sordido guadagno. Favellino pur 
molti nel fòro senza la cognizion di queste arti, e 
s’arricchiscano, purché mi si conceda che un ne- 
goziante di vile merce può guadagnar davvantaggio, 
e che un banditore è ancor più obbligato alla sua 
voce (i) ; per me neppur vorrei un lettore, che 
calcolar volesse quanto render gli possano gli studi. 

Ma un uomo che con una pellegrina elevatezza al 
mente s’avrà formata la vera idea dell’eloquenza, e 
die si porrà avanti gli occhi quell’orazione, che, 
come dice un non ignobile poeta tragico ( 5 ), è la 
reìna di tutte le cose, e cercherà il frutto di sue 
fatiche , non nel mendicar la mercede delle sue 
avvocazlonl (5), ma n e U’anlmo suo, e nell’elevatezza 
de’ suol pensieri e nel suo sapere, frutto durevole 
e non soggetto alla fortuna; agevolmente s’indurrà 
ad impiegare piuttosto nella geometria e nella mu- 
sica quelle porzioni di tempo che gli altri consta 
mano negli spettacoli, negli eserclzj del Campo 
Marzio, nel giuoco delle tessere (4), finalmente in 
frivole conversazioni, per non dir nel dormire- e 
ne' conviti che non hanno mai fine ; e quanto più 
vi troverà di diletto, che in que' piaceri senza gu- 
sto e dillcatezza ? Perciocché la Provvidenza lia 
fatto questa grazia agli uomini*cbe le occupazioni (. 


(r) Vuol dire, che un banditore guadagna ancor più 
con In sua voce, che si fitti oratori. 

(a) Che è Euripide, secondo il Copper.^ secondo 
altri, Ennio. 

( 3 ) Cioè, delle cause trattate, la qual mercede dai 
clienti ri ce verno gli avvocati. Bollin. 

(4) Giuoco simile al nostro de* dadi. 
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oneste loro fossero di maggior piacere. IVTa questa 
stessa dolcezza ci ha fatti essere un po’ troppo 
lunghi. Basti dunque l’aver detto sin qui degli studj 
che far dee un fanciullo primachè sia capace di 
cose piu rilevanti: il libro seguente prenderà, per 
cosi dire, un nuovo principio, e passerà ai doveri 
del retore. 


INSTITUZIONl ORATORIA 


DI 

M. FABIO QUINTILIANO 

LIBRO SEC O N D O 


CAPO PRIMO 

Quando abbiasi a mettere il fanciullo 
sotto la disciplina del Retore, 

c 

VJi è introdotta un’usanza, che prende ognidì più 
vigore, eh* è di mettere gli studenti sotto i maesti'i 
d’eloquenza, se si parla de’ Latini, sempre, se an- 
che de’ Greci, qualche volta più tardi che non bi- 
sognerebbe. Di ciò due sono le ragioni: una che 
i retori , almeno i nostri, han trascurato una 
parte de’ loro doveri; l’altra che i nostri gramatici 
s’hanno usurpate le parti altrui (i). Perciocché i 
primi tengono per cosa di loro dovere solamente 
il declamare (9.), e l’insegnar la scienza e l’arte di 
declamare, e ciò restringono anche alle mateiHle 
del genere deliberativo e del giudiziale ; perocché 
il resto riguardano come al di sotto della lor pro- 


fi) Perocché i gramatici si usurparono i proginnasml^ 
cioè i primi elementi ed eserciz) della rettorica» e le 
materie del genere dimostrativo. Tarn, 

(9) Cioè, il trattar per esercizio cause Onte, il com^ 
porre e recitar orazioni , il cui soggetto sia fìnto. 
Capper, 


1 LIBRO SKCOMK), 

fessione (i); ed I secondi non si contentano daver 
colto ciò ch’era stato lasciato (pel qual titolo deesi 
loro anche avere obbligazione), ma s’ayventano sino 
a far pro<!opopeje. (a), e discorsi di genere delibe- 
rativo (3); lavori che sono per l’eloquenza il ca- 
rico maggior d’ogni altro. Da ciò pertanto n’è ve- 
nuto che quelli clie erano i primi esercizj dell’una 
di queste arti, son divenuti gli ultimi dell’altra , e 
che gli studenti che sono d’un’età da dover già 
passare a discipline più alte , dimorano in una 
classe inferiore, e studiano la rettorlca sotto igra- 
nvatici (4). Onde (ciò che è sommamente ridicolo) 
' pare che non si debba mandar un fanciullo da! 
maestro del declamare prima che sappia già de- 
clamare. Assegniamo noi a ciascuna di queste pro- 
fessioni i suoi limiti particolari. 

E primieramente la Gramatica (cui que’che la 
tradussero in latino, nomarono lileralura (5) ) co- 

fi) E certamente le narrazioni , c i componimenti 
in lode e in biasimo Fabio vorrebbe che fossero i 
primi esercizi della rettorica. Capper. 

(a) La prosopoptja propriamente è una figura retto 
rica, con cui s’introduce a parlare una persona morta 
o lontana, o anche una cosa inanimata . come una 
città. Qui però si prende per orazione adattata a qoal- 
clie persona secondo il suo grado e carattete..Oi que- 
sta parla Fabio nel Hb. Ili, c. 8. Ref’io. Tali sono 
le concioni presso di Livio, e degli altri storici. T’ur/i. 

(3) Questi discorsi si oppongono alle controversie 
che, propriamente parlando, s’appartengono al genera 
giudiziale^ o alle cause del fòro. Capper. 

(4) Quanto ai primi esercizj di quest’arte. Capper. 

(5) Che viene a dire arte che tratta delle lettere, 
scienza delle lettere. Donde i gramatici fur detti liu- 
raiores. II Rollin, ( Stor. ant , 1. o4* c. i de’ Gramo- 
lici) distingue due classi di gramatici : una di quelli 
che erano detti semplicemente gramatici o letleratori, 
l’unico impiego de’ quali era l’insegnate a’ fanciulli 
gli elementi della lingua greca o della latina; Fallra 
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. noscfi dalla sua stessa denomiu azione gli stretti suoi 
confini^ entro cui si tennero da principio • quelli 
che la professavano^ e ch'ella ha oltrepassati co- 
tanto. Perciocché picciola (i) da prima qual ru- 
scello che parte dal suo fonte, con raccogliere in 
se le forze de' poeti e degli storici ( 2 ), come al- 
trettanti ruscelli, ella è presentemente qual fiume 
bastevolmente grosso ; dappoiché, oltre lo studio 
di parlar correttamente, ch’é per altro di non poca 
estensione, ha eziandio abbracciata la scienza di 
quasi tutte le arti pili rilevanti ; e la rettorica al- 
tresì che ha avuto il nome dalla forza del ragio- 
nare, non ricusi alcuno de' suoi doveri, né s'allegri 
che un'altra s'occupi nel lavoro che a lei tocca (3); 
poiché, mentre lascia la fatica agli altri, ella ve- 
deri già quasi dal suo possesso cacciata. Io nbn 
negherò già che tra quelli che professano la gra^ 
maticUy non possa taluno arrivare a tal grado di 
sapere, che sia capace d'insegnare anche le cose 
che ho dette ; ma allora egli farà l^uffizio del ret- 
torico, non già il suo. 

Or noi cerchiamo, quando paja che un fanciullo 
sia, maturo ad apprenaere le cose che nella retto- 
rica s'insegnano. Sul qual punto non vuoisi già 
guardare all'età di ciascheduno, ma si al progresso 
che avrà fatto negli studj. E per non esleuderjni 
di pili sopra il quesito, quando debbasi mettere 

de' gramatici oouainati /j/o/ogi, (U* quali trattasi qui e 
nel superior capo IV. 

(rii graiua:ici da principio insegnarono solamente 
eli elemeiili delle dette lingue : poco dopo si pre-ero- 
la scienza di parlare, di leggere e di scrivere corrrtta- 
mente ; finalmente si presero il carico d* interpretare 
i. poeti e gli storici ; ed abbracciarono anche uu\iitra 
parte che suppone un gran fondu d’erudizione o di 
giudizio : e questa era la critica. TVi/’/i. 

(u) Ch’ella prende ad esporre e spiegare. Capper, 

(3) Cioè la gramaticii. 


l4l LIBRO SFCONDO, 

nelle mani del retore, questa sarà, a mio credere, 
la miglior decisioue ; quando ne sarà capace. Ma 
questo stesso dipende dalla precedente quistione. 
Perciocché, se si estende l’uffizio della gramatica 
sino ai discorsi di genere deliberativo (i), (le quali 
materie sotto il retore si contano tra i principi 
della rettorica) non si ha cosi presto bisogno del 
retore. Se il retore non ricusa i primi doveri della 
.sua professione, egli dovrà subito cominciare dalle 
narrazioni ( 2 ), e da piccioli saggi del genere di- 
mostrativo (3). Non sappiamo noi che gli antichi , 
per acquistare maggior eloquenza, praticavano que- 
sta sorta d’esercizio , di trattar tesi (4) e luoghi 
comuni (5), ed ogni altro argomento in generale , 

(i) Queste sono declamazioni di genere deliberativo 
che abbraccia il persuadoie e ’l dissuadere. Regio. 

(a) Le narrazioni fivolose le ha nel lib. I lasci.ite 
a’ gramatìci ; le istoriche e civili qui le riserba al re- 
tore. Tura. 

(3) Che consiste nel lodare e biasimare. 

(4) Fabio chiama /ere le quì.^tioni indeterminate 
che trattansi in maniera probabile prò e contro. Di 
questa sorta d’esercizio fuceasi uso al tempo di Cic. , 
e allora chiamavunsi tesi ^ u detta di Seneca,- quelle 
che ora chiamansi declamazioni. Tarn- Le tesi sono 
quisiioni non legate a circostanze di persone, di luo- 
ghi, di tempi : nella qual maniera le lesi distinguer si 
sogliono dalle ipotesi, trapper. 

(5) I luoghi comuni diconsi in tre modi, primo nel 
sen.so volgare; quali sono i sedici intrinseci , e i sci 
estrinseci Ittoghi comuni degli argomenti : come il 
luogo dalla (f(i/inizioii;, da II' e limolo aia, ecc. ; secondo 
i ittoghi comuni sopra t vizj o sopra le virtù, tr.ittati 
generalmente, si-nza che v’entrino persone : de’ quali 
parlerà fra poco in questo stesso capo, e poco dopo 
nel capo IV > terzo, i luoghi comuni^ co* quali trat- 
taus» in generale certe quistioni , per es. Se debbisi 
credere a’ tesliinonj ; se debbasi prestar fede alle tcrit- 
ture t dove si suol disputare in maniera probabile prò 
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senza che v’entrassero circostanze di cose e di per- 
sone (i), nelle quali consistono le contese, reali 
o finte che sieno ? Dal che chiaro si vede quanto 
vergognosa cosa sia a’ professori di rettorica l’ab- 
bandunar quella parte (2), ch’è stata la loro prima 
e per lungo tempo unica occupazione. Or di tutte 
le cose che ho tocche di sopra , qual c’è che non 
cada siccome nelle altre materie appartenenti ai 
retori, così certamente nelle cause di genere giu- 
diziale ? Non s’ hanno forse a far narrazioni nel 
fòro? la qual parte starei per dire che è la più 
importante d’ogni altra. Non s’ intreccia sovente in 
que’ forensi contrasti la lode o il biasimo ? I luo- 
ghi comuni, cosi qiielli che sono diretti contro i 
vizj, quali son quei che leggiaiho composti da Ci- 
cerone ( 5 ) ; come quelli, in cui trattansi in gene- 
rale certe quistioni, quali sono quel che pubblicò 
anche Q. Oj teusio ; per es. se dcbbasi credere so- 
pra leggieri prove, e in prò e contro de’ testimoni ; 
non hanno forse luogo nel fondo delle cause? Que- 
sti luoghi cotnuni sono come cotali armi, che con- 
vien sempre tenere in pronto per sei’vlrsene al 
bisogno. È chi non crederà che questi sieno ne- 
cessarj all’oralore, neppure crederà che sia prin- 
cipiar una statua il fondere il metallo , di cui se 

e contro- Or qui Fab o prende ì luoghi cornimi nel 
secondo e terzo senso. Ma egli dà ancora al luogo co- 
mune un quarto significato , come si vedrà di poi. 
C>pp,r, 

<t)Si supplisca, particolari e determinate; perocché 
le tesi e i luoghi comuni trattar non si possono senza 
coiupreudcìc qualche cosa. Idem. 

(2) Perocché dice Snetonio che i retori antichi si 
occupavano .'oltanto intorno ai pioginnasmi, che sono 

Q uelle materie, in cui esercitavano gli scolari , prima 
i metterli a declamare nelle materie deliberative e 
giudiziali. Tarn. ' 

(,H) Come ne' Paradossi. 
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SII, ma ancora scorrazzare e gridare e saltellare in 
una maniera indecente. «Ciò (i) fanno a vicenda 
tra loro, e in ciò ripongono il buon successo delle 
loro declamazioni. Di qua ne nasce Gorgoglio, e 
una vana persuasion di se stessi, a tal segno che, 
gonfiati per que’ tumultuosi applausi de’ loro com- 
pagni , se il precettore li loda poco, essi hanno 
cattiva idea di lui. Ma i precettori facciansi anche \ 

ascoltar con attenzione e modestia. Peroccnè non 
tocca al maestro a ricercar l’approvazione degli * 
scolari , ma agli scolari a ricercar l’approvazion 
del maestro. Anzi, se è possibile, deesi anche ap- 

f dicare ad osservar bene, qiiai cose da lui dette 
odi ciascuno di essi, e come; e quando troverà 
che loro piace quello che è ben detto, aU>iane 
piacere più per riguardo di que’che giudicheranno 
rettamente che per riguardo di sè stesso. 

Che i fanciulli stieno a sedere alla rinfusa coi 
giovani , a me non piace. Perciocché , benché un 
uomo tale, quale convien che sia colui eh’ é depu- 
tato a regolare gli studi ed i costumi, sia capace 
anche di contenere ne’confini della modestia la 
gioventù , nondimeno é ancor meglio tenere i de- 
boli separati dai più robusti : e convien andar esente 
non solo dalla taccia della disonestà , ma eziandio 
dal sospetto. Questo ho stimato di doverlo notar 
di passaggio. Perocché, che lo stesso maestro e gli 
scolari stieno lontani dagli ultimi vizj , credo che 

S ur sia da raccomandare. E se v’ha alcuno, il 
; abbia l’imprudenza d’ eleggere per maestro 
del suo figliuolo uno eh’ ei sa essere vizioso , fin 
d’ora sappia che anche gli altri precetti che ci stu- 
, diamo di mettere insieme per vantaggio della gio- 
ventù, tralasciando lui questa parte, gli sono inutili. 


(i) Cioè, queste lodi essi si danno e si rendono a 
vicenda tra loro : e in qucsie lodi tutta consiste la 
fortuna de’ declamatori. RoUin, 
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i 48 UBaÒ SECONDO, 

CAPO m. 


Se debbasi elegger subito un maestro eccellente. 


N, 


eppure è da passare sotto silenzio la preven- 
zion ai coloro, i quali , quand^anché abbiano sti- 
mato che i fanciulli sieno abili allo studio della 
rettorfca, non credono però che sia necessario di 
metterli subito sotto il professore il più abile, ma 
li fanno star qualche tempo sotto maestri di mi- 
nor riputazione : fondati su questo, che un precet- 
tore ai mediocre capacità è più acconcio per in- 
segnare le arti, sì perchè si la intendere, e si può 
imitare più facilmente, come perchè disdegna meno 
di pigliarsi la noja d’insegnare i primi principj. 
Sul qual proposito stimo di non avere a durar 
lunga fatica per far vedere , cjuanto sia meglio ri- 
cevere gli ottimi insegnamenti, e quanta difficoltà 
s’abbia poi a trovare nel correggere i vizj che 
una volta radicati si sieno ; conciossiachè quelli 
che a tali maestri succedono, abbiano a sostener 
.due pesi, uno di far dimenticare a’ fanciulli le cose 
imparate , che è il più grave , e il primo ; e Taltro 
. d’amraaestrarli di nuovo. Per lo che raccontasi che 
Timoteo, famoso sonatore di flauto (i), usava d’esi- 
gire di paga da quelli che fossero stati ammae- 
strati da un altro, il doppio di più che se fos- 
sero messi sotto di lui ancor rozzi. In (juesto 
però ci sono due errori : il primo è che si per- 
suadono clivi in que’ primi anni bastino i maestri 
di mediocre capacità, e si contentano d’ un assai 
. buono stomaco (*2). Questa tanta sicurezza, benché 


(1) Timoteo fu di Mileto , ed eccellente musico ai 
tempi di Filippo e d*Alcssandro. Turn» 

(a) Uomini di buono stomaco dicesL di quelli che 
digeriscono qualsisia cibo. Onde Fabio vuol dire che 
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sìa anch’essa biasimevole, comportar tuttavia si po- 
trebbe in qualche maniera, se sì fatti precettori 
insegnassero meno, non peggio. Il secondo errore, 
in cui si cade ancor pih sovente, si è il credere, 
come fan essi^ che ^elli, i quali sanno mèglio Tarte 
del dire, non si abbassino a cose sì picciole: e che 
ciò avvenga ora dal non volersi degnare d’usar 
questa cura a^’ inferiori , ora dal non potere in 
verun modo, lo per me colui che non vuole, noi 
tengo nel numero de* precettori ; ma sostengo che 
quanto più uno ha d* abilità , tanto piu può 
usarla , se vuole. Prima , perchè colui che sor- 
passa gli altri nella eloquenza, è credibile che 
sappia** anche meglio d’ogni altro i mezzi d’acqui- 
stana: secondariamente, perchè nell* insegnare giova 
moltissimo il metodo, il quale, quanto piò ' dotto è 
un maestro, tanto più è piano ; per ultimo, perchè^ 
non è possibile che chi è eccellente nelle cose più 
grandi, sia ignorante nelle più picciole. Se non si 
vuol però dire che Fidia (i) riuscì in vero ottima- 
mente nel far la statua di Giove, ma che un altro 
sarebbe riuscito meglio nel fare gli ornamenti ac- 
cessori (o) di quel lavoro ; o che un oratore (3) 


questi si contentano di qualunque maestro, in quella 
guisa che quelli che han buono stomaco si contentano 
di qualunque cibo. Il Filandro l’intende de’maestri» 
cui non incresce la fatica , e la seccatura d^ insegnare 
gli elementi. Il Burm, tiene il passo per guasto. Il 
Capper. così punteggia-: et, bono satis stomacho, con^ 
Unti sunti cosicché queste parole facciano quesfò senso: 
€ sono contenti^ perchè hanno un buon animo, o una 
tale disposizion d*animo che Jacilmente si contentano^ 

Ì li Fidìa, ateniese, fu uno statuario eccellentissimo. 

, i fece una maravigliosa statua’ di Giove Olimpico* 
Turn, V. voratore di Ciò., c. a. 

(a) Quali sono, rabeschi, fiori, fogliami, animalatti,' 
e simili. Turn* -e 

. (3) Cioè che chi è eloquentissimo oratore, non sa- 
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non saprà favellare ; o che le malattie leggieri curar 
non potrebbe un medico valentissimo. Che dunque? 
dirà taluno : non ha forsi un’eloquenza superiore 
d’assai alla debile intelligenza de’giovanelti ? Io sì il 
confesso ; ma converrà che questo precettore, oltre 
d’essere facondo, sia anche prudente, e sappia inse- 
gnare, conformandosi alla capacità dello scolavo : 
appunto come chi ha gamba veloce, se, per avven- 
tura, mettesi a camminar con un plccolino; gli dà 
mano, e modera il suo passo, nè si avanza più di 
quel che possa il compagno. 

Che mi si dirà, se il più delle volte avviene che 
le cose assai più chiare divengono, e più facili ad 
intendere, quando da uno piu dotto si spiegano? 
In fatti e la prima virtù deil’eloquenza è la chia- 
rezza; e quanto meno uno ha d’ingegno, tanto più 
si sforza di levarsi in alto, e d’estendersi; come fanno 
i piccioli di statura che sulla punta de’ piedi si 
rizzano , e i più deboli son quelli che fanno più 
di -minacce. Perciocché io son persuaso che quei 
che dan nel gonfio (^i), e quei che sono di gusto 
depravato , e quei (me affettano dilicatezza nelle 
parole , o nella pronunzia , e coloro che peccano 
per qualunque altra sorta d’affettata iniilazion’e , 
mancano non per troppa forza, ma per debolezza ; 
in quella guisa che i corpi enfiano non per la ro- 


più usare un parlar naturale , semplice e familiare. 
Capper, 

(t) Riprende coloro che mentre affettano troppo 
qualche virtù , cadono nel vizio che le è vicino. Que- 
sta dicesi cacozelia, cioè 'viziosa affettazione. Quei che 
danno nel gonfio , sono quelli che troppo ambiziosa- 
mente cercano il sublime ; que’ di gusto depravato sono 
que’ che troppo cercano l’aculezza e Peleganza dc’con- 
cetti ; quei che affettano dilicatezza, ccc., sono quelli 
(die soverchiamente ricercano l’armonia e l’aggiustatezza 
della compositura. Rollili, 



CAPO IV. l5l 

bustezza, ma per la cattiva sanità; e che chi è '>• 
uscito fuor della diritta strada, per l’ordinario se 
ne allontana. Sarà dunque un maestro tanto più 
oscuro, quanto meno avrà d’abilità. 

Non mi sono dimenticato che nel libro |>re> 
cedente (i), mostrando, èssere meglio mandar i ii- 
gliuoli alle scuole che farli ammaestrare in casa, 
ho scritto che i fanciulli che cominciano a stu- 
diare, e a far profitto , si danno più volontieri ad 
imitare i loro compagni, perchè vi trovano mag- 
gior facilità, n che certuni potrebbono intender 
così , come se il sentimento che sostengono ora 
contraddicesse al primo. Io mi guarderò bene da 
un tal errore: perciocché appunto principalmente 

f >er questo deesi mettere il fanciullo sotto un va- 
entissimo precettore, perchè, essendo da lui i di- 
scepoli anche indirizzati meglio , o diranno cose 
che servir possano di modello agli altri, o, se fa- 
ranno degli errori, subito ne saranno corretti: lad- 
dove un Ignorante approverà fors 'anche le cose vi- 
ziose, e col suo cattivo gusto le farà approvar an- 
che agli uditori. Sia dunque il maestro, cosi per 
eloquenza, come per costumi, eccellentissimo, il 
quale all’ esempio dell’Omerico Fenice insegni a 
ben parlare e a ben operare (a). 

C A P O IV. 

De' primi esercizj da farsi nella scuola 
di Rettorica. 

Ora verrò a dire quali cose io stimi che deb- 
bano i retori cominciar a insegnare j differendo 
per un poco il trattar di quella che sola coigune- 


(i) Nel Capo a. 

(3) Che fu maestro Achille , ricordato da Omero 
nel lib. 9 dell’Iliade. 
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mente chiamasi Arte Rettorica (i). Or a me pare 
che sia sommamente a proposito il principiare da 
quello che abbia qualche somiglianza con ciò che 
il giovinetto avrà sotto i maestri di grammatica 
imparato. E perchè delle narrazioni, toltane quella 
di cui facciam uso nelle cause , se ne distinguono 
tre specie: xvoa favolosa, che non solo non ha ve- 
rità, ma neppur l’apparenza di verità ( 2 ), e di cui 
si fa uso nelle tragedie, e ne’ poemi; l’altra finta, 
ma verisimlle, che è il soggetto delle commedie; la 
terza istorica, eh’ è l’esposizione di una cosa real- 
mente seguita: ed abbiamo a’gramatici assegnate 
le due specie poetiche ; perciò il retore cominci 
dalle narrazioni istoriche che sono tanto più sode, 
quanto più vere. Ma del narrare qual maniera ci 
paja la migliore, allora l’esporremo , quando trat- 
teremo del genere giudiziale (5). Intanto basta av- 
vertire ch’ella non debb’essere nè affatto secca, e 
vota : ( e che accadrebbe impiegar tanta fatica nello 
studio , se paresse bastevole l’accennare le cose 
nude e senza ornamento?) nè all’opposto piena di 
sinuosità (4.)t e troppo fiorita di mendicate descri- 
zioni, nelle quali guidar si lasciano parecchi, vo- 
lendo la licenza de’ poeti imitare. L’uno e l’altro è 
un vizio : peggiore però è quello che da mancanza 
che quello che viene da abbondanza. Perciocché 


(r) Per Arte Rettorica il Camerario intende i pre- 
cetti della rettorica , perchè essi son quelli , cui so- 
gliamo dare il nome di arte. Il Turnebo la prende 
pel vero lavoro della declamazione. 

(3) Come la favola d^Atreo e di Tieste, di Medea, 
d’Idgenia, e le intere narrazioni delle Metamorfosi. 
Camer. 

(3) Il che farà nel lib. IV, cap. a. 

(4) Cioè, imbrogliata , e piena di digressioni, quali 
sono per lo più le favolose narrazioni d’Ovidio. 
Regio. 
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da’ fanciulli nè esigere, nè sperare si può un dì* 
scorso perfetto; ma migliore è un naturale fecondo, 
e che sa fare nobili sforzi, ed uno 4 Spirito che prò* 
duce tal volta concetti che escono anche de’ giusti 
confini. Nè mai mi disgusterà il trovare in uno 
studente di questa età qualche cosa di superfluo. 
rChe anzi io vorrei che gli stessi maestri avessero 
**qaesta cura , di nodrire con maggior indulgenza, 
come usan di far le nutrici, le ancor tenere menti, 
e di lasciarle, come d’un delizioso latte, saziare di 
ciò che nelle lettere v'ha di più piacevole. Qual 
corpo diverrà frattanto più pieno, il quale poi si 
restrignerà col crescere in età. Questo fa spe- 
rare che diverrà robusto : laddove un bambino 


che ha subito tutte le membra ben formate, suol 
minacciare magrezza e debolezza nell' avvenire. 

Prendaci pur questa età dell'arditezza in più cose, 
e inventi, e compiacciasi in ciò che avrà inven- 
tato , benché tali cose non sieno ancora nè ben 
castigate, nè giuste. È facile il rimediare alla so- 
verchia abbondanza- ma la sterililà è un male senza 
rimedio. A me daranno pochissima speranza quei 
fanciulli -che sono di tal natura che l'ingegno (i) 
è prevenuto dal giudizio ( 2 ). Io voglio prima die 
vi sia della materia anche più abbondante, e get- 
tata (3) in maggior quantità di quello che faccia . 


(i) Siccome Fabio ha condannato nel lib. i, c. 3., 
r ingegno maturo innanzi tempo , cosi qui condanna 
anche il giudìzio maturo innunzi tempo; il quale sap- 
pia risecare il superfluo della fertilità dell’ingegno. 
2'urn. Vuoisi dunque correggere nel Calepino l’inter- 
pretazione di questo passo che è falsa j venit (ingenium) 
ante judidum, l’ingegno previene il giudizio; e dire; 
ingenium praeverlitur a jadicio. V. il Capper. nella 
nota ta, sopra il cap. 5 del lib. X. 

(a) Cioè, appare prima il giudizio che l’ingegno. 

(3) È metaf. accattata dai fonditori e gettatori che 
per via di getto fanno lavori di metallo. Tarn. 
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mestieri. Molto dì poi oe scemeranno gli anni, 
molto ne torrà via la ragione come una lima , 
qualche cosa n& consumerà , per cosi dire, il fre- 
cpente uso, purché vi sia di che levar via con la 
lima o con lo scarpello. Or ve ne sarà, se sul 
prìncipio non tireremo la lama troppo sottile, e 
che si rompa quando le si faccia un intaglio un 
po’ profondo. Che io di queste età porti questo 
sentimento , non si maraviglierà chi avrà letto in 
Cicerone: Io amo che un giovane mostri della Jc» 
condita (i). Che però con vien sopra tutto, schivare, 
e specialmente per riguardo a’ fanciulli, un mae» 
stro arido, non men di quello che schivai* si 
debba per le piante ancor tenere, un terreno 
secco e senza umore di sorta. Sotto un si fatto 
maestro divengono subito vili , e guardano, per 
cosi dir, sempre in terra , poiché non osano dir 
nulla di supenore al linguaggio comuneJ| 'fengono 
quelli la magrezza per sanità, e chiamano giudizio 
ciò ch’é pura debolezza; e mentre si pensano che 
basti essere esenti da difetti, cadono appunto nel 
difetto di rhancare d’ogni virtù. 11 perchè io nep* 
pur amo che si giunga sì presto alla maturità ( 2 ), 
né che il vino nuovo abbia tutta la sua forza, to» 
stoché é nel tino : cosi resisterà agli anni , e il 
tempo il renderà migliore. 

Nemmeno vuoisi lasciar d’avvertire chena troppa^ 
severità nel correggere (3) talvolta abbatte lo spi- 
rito de* giovojietti \ieTc\oc(^h e disperano , di riu- 

( 1 ) Nel lib. a de Orat.f c. ai. 

(a) Vuol dir che non ama che t giovani ingegni 
giungano si presto a maturità , come non fa d*uopo 
che il vino nuovo abh-a tutta la sua forza tostochè è 
nel tino, se sì vuole che si conservi un pezzo 1 e il 
tempo il renda migliore. 

(3) 11 maestro non dee nel correggere essere troppo 
severo, e troppo difhcllc da contentare. 
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scire, e s’attristano, e Bnalmente prendono avver- 
sione allo studio; e ciò che loro Quoce maggior- 
inente^mentre temono dì tutto, non mettonsi a far 
nulla.fn che sanno perfino i contadini, i «juali si 
guardano d’ usar la falce attorno alle frondi, men- 
tre sono tenere , perchè pare che abbiano paura 
del ferro, e che soffrire ancor non possano la mi- 
nima ferita. Piacevole dunque particolarmente allora 
mostrar si dee il pfeceltore, per addolcire con inano 
pietosa (i) i rimedj che pur altro sono naturalmente 
amari : lodar qualche tratto , ad altri dar passata, 
cangiarne anche alcuno con addur la ragione, perchè 
si faccia tal cangiamento ; renderne luminoso qual- 
cheduno con frapporvi qualche cosa del suo. Talvolta 
sarà anche giovevole ch’egli detti le materie belle e 
intere (^1, le quali e imiti poi il giovinetto, e intanto 
le riguardi con compiacenza, coifte un lavoro suo 
proprio. Ma se la sua composizione sarà talmente mal 
fatta che non si possa correggere, ho provato che 
giovava non poco il ripigliare la medesima mate- 
ria, spiegarla più distesamente, e fargliela rifar di 
nuovo ; dicendogli che la potea trattare ancor me- 
glio; poiché nulla sostiene più gli studi che la 
s peranza. In una maniera poi convien regolarsi con 
cm^ d’ un’età, in altra con chi è d’ un altra età, 
e vuoisi esigere e correggere il lavoro a misura 
delle loro forze. Io a' giovinetti che aveano usato 
qualche pensiero un po’ardito, o uno stile un po'* 


(i) Cioè con maniere graziose ciò che vi ha di più 
duro nella correzione. 

(a) Materie chiama Fabio quelle che i Greci chia- 
mano temi , e noi anche argomenti e soggetti. Detta 
il maestro le materie intere, quamlo spiega sì diffusa- 
mente l'argomento che nulla fascia addietro che s'ap. 
partenga al trattato di esso. Tura, A me pare che 
questo si possa prendere pel medesimo che dettar la 
correzione dei componimento. 


/ 


/ 


Digitìzed by Coogle 



l55 LIBRO SECONDO, 

brillante, solca dire eh' io per allora il lodava ; ma 

che verrebbe tin tempo che loro non permetterei la 

medesima cosa. Ck)sì e trovavansì contenti dal canto 

dell’ingegno, e non erano ingannati dal canto del 

giudizio. 

Ma per ritornare colà donde mi son dipartito, 
voglio che le narrazioni si scrivano e si compon» 
gano con la maggior diligenza possibile. Percioc- 
ché, siccome sul principio , ^ando s* insegna a 
parlare, giova a’ fanciulli, per imparare a spiegarsi, 
il ripetere ciò che hanno udito, e perciò con tutta 
ragione si obbligano a ridire una sposizione con 
ordine retrogardo , e ripigliandola dalla metà di- 
scorrere per l’una e per l’altra parte (i), ma in 
grembo al maestro (a), e mentrechè non sono an- 
cora capaci d’altro , e mentre cominciano a con- 
nettere le cose e le parole , affinchè si faccian su^ 
bìto buona memoria; cosi quando già impareranno 
la maniera di fare un discorso giusto ed esatto, il 
ciarlare (3) estemporaneamente, e il non prendersi 
tempo di far la minima riflessione, e l’impazienza 
di levarsi in piedi , è proprio una ciarlataneria. 
Questo fa nascere ne' genitori ignoranti una vana 
allegrezza , e ne* figliuoli il disprezzo della fatica, 
e^la sfrontatezza, e l’abito di favellar malissimo, e 
l’esercizio di spacciare sciocchezze (4), e l’arrogante 
presimzion di sè $tessi, che ha sovente rovinato 


(i) Cioè, ora verso il principio di essa, ora verso 
il fine. Capper. 

(a) Davanti al maestro , ricorrendo al suo ajoto. 
Idem. 

(3) Cioè , se diranno all’ improvviso quanto loro 
verrà in bocca ; se metteranno fuori i loro pensieri 
senza riflettervi sopra; se appena avranno la pazienza 
d’ indugiar un poco ad alzarsi dal loro posto per par- 
lare , la faranno da ciarlatani. Idem. 

(4) L'ecercizio in cose cattive. Idem. 


Digitized by Google 



CAPO IV. i57 

anche de’ gran progressi. Verrà il tempo proprio 
per acquistare questa facoltà di favellare esterapo* 
raneamente, nè cotesto punto sarà da noi trascu- 
rato (i). Intanto basta^ se un fanciullo con tutta la 
cura^ e con la maggior applicazione , di che è ca- 
pace oueiretà, giugne al segno di scrivere qualche 
cosa cne possa piacere; a questo si accostumi^ e 
se'l renda naturale ( 2 ). Colui in fine potrà arri- 
vare a ciò che cerchiamo , o vi si avvicinerà, il 
quale prima imparerà a parlar bene che a parlar 
presto. 

Dopo le narrazioni non è inutile il soggiugnere 
resercizio (3) di confutarle e di confermarle, il che 
chiamasi àvao^sun, e xaTa<nesu>j ( 4 ). Or ciò si può pra- 
ticar non pure ne’soggetti favolosi, e cavati da poeti, 
ma eziandio negli stessi monumenti degli annali: 
come cmando si cercasse se sia credibile che nel- 
ratto cne Valerio combattea (5), sia andato a po- 
sarsegli sul’ capo un corvo, il quale col rostro e 
con le ali battesse sul viso e sugli occhi al Gallo 
suo nemico;* questa sarebbe una vasta materia per 
parlar prò e contro: il medesimo sarà di quel 
serpente, dal quale dicesi essere stato generato 


( 1 ) Del modo di procacciarsi Teloquenza estempora- 
nea tratta nel libro X» c. 7 . 

(a) Cioè, s'acquisti colP uso quel!^ abito che gii 
divenga come naturale | che gli passi come in natura. 
Capper. 

(3) Ecco due altro specie di d’Aftonio ; 

che fin qui ha trattato delle due prime che sono la 
favola e la naf^azione. Idem. 

(4) A’va(Tx£UìQ significa re futa do, e loxrù/n^euh a^ser- 
no, confirmatio. 

(5) Valerio, tribuno neH'esercito di Camillo che ju- 
seguira i Galli 3cnoni, vinse in duello un Gillo che 
ayealo sfidato, con rajato d*un corvo: onde fu chia- 
mato Co/vi/io. Turn. 
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Scipione {lì; e della lupa di Romolo, e della ninfa 
Egena di Numa. Che le istorie greche sono per lo 

S iù scritte con una licenza simile a cjuella de poeti. 

ovente ancora far si sogliono quislioni sul tempo 
e sul luogo, in cui si pretende essere seguita una 
cosa. T alvolta altresì sulla persona , siccome so- 
ventissime volte dubita Livio ( 2 ), e gli storici dis- 
cordano gli uni dagli altri. 

Indi il fanciullo cumincerà ad elevarsi a poco 
a poco a cose maggiori (3) , a lodare i grandi uo- 
mini, e a biasimare i malvagi : dal qual esercizio 
si può ricavare più d’ un vantaggio. Perciocché , 
oltreché una materia sì abbondante e sì varia é 
assai propria per esercitare T ingegno , e la consi- 
derazione del bene e del male forma i costumi, e 
con essa la cognizione acquistasi d’un’infìnità di 
cose; e fin d’allora riempiesi la memoria d’esempi 
che sono d’ un àjuto prodigioso in ogni genere di 
cause, de’ quali potrà valersi al bisogno. 

Da questo nasce (4) un’altra sorte d’esercizio che 
si fa per via di comparazione, cercando quale di 
due persone fosse migliore, o q^uale peggiore: il 
quale esercizio, benché cammini siu medesimo piede. 


fi) Dicesi che la madre delPAfricano sia stata iun- 
gameate sterile, e che fu con lei veduto qualche volta 
un serpente, dal quale si sparse voce che fu generato 
Sripione. Turn. Quanto alla lupa di Romolo , e alla 
ninfa Egcri.;, V. Livio nel lib. r. 

(a) Così subito nel lib. 1 , dubita se Ascanio sia fi- 
gliuolo d’ Enea, nato da Creusa , u da Lavinia, eco. 
Turn. * 

(3) Queste sono altre due specie de’ proginnasmi di 
Aftonio. Capprr. 

(4) Questa è un’altra specie di proginnasma d’Afto- 
nio, da Fabio compresa sotto il lodare e ’l biasimare, 
perch’cssa non è altro che lode, o biasimo raddop- 
piato.* Tlftrn. 


♦ 
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iiondimeno e raddoppia la materia (i), e non solo 
vi si parla in generale delle virtii e de’vizjj'ma 
ancora si misurano e si pesano. Ma dell’ordine, con 
cui bassi a trattare la lode^ e ’l suo contrario^ poi- 
ché questa è la terza parte della rettorica (2) ne 
daremo i precetti a suo tempo (5). 

Per ciò che riguarda i luoghi comuni (parlo di 
quelli, in cui senza determinazion di persone si 
costuma d’ inveire contro i soli vizj , per esenipio , 
contro un adultero , contro un giuocatore , contro 
un lascivo) essi sono essenzialmente legati con le 
azioni del fòro, e se vi si aggiunge un reo, diven- 
gono vere accuse ; quantunque anche questi si so- 
gliano far discendere dal genere a certe specie-; 
Chme, se si suppone un adultero cieco, un giuocatore 
povero y un lascivo vecchio. Talvolta però servono 
anche per la difesa di questi vizj. Perciocché si 
ragiona in favore e della dissolutezza^ e deiramérc, o 
talora si piglia la difesa d’ un mezzano, e d’un pa- 
rassito ; in modo però che scusiamo il delitto .(4) 
senza prendere ;il partito del deliquente. 

Le tesi (5) poi che si prendono dalla compara- 


fi) Cioè la lode, o *1 biasimo. 

(a) Della rettorica, in quanto che essa ha ima ma- 
teria di tre specie che sono r.® il genere deliberativo^ 
2.® il giudiaziale. 3.® il dimostrativo ^ che comprende il 
lodare e ’l biasimare; perocché è un^altra divisione 
della Rettorica in cinque parti che sono ^invenzione, 
la disposizione, V elocuzione ^ la memoria t e la pro~ ' 
nunciazione. Capper. 

f3j Nel lib, IJI, c. 7. 

(4) Perchè menomiamo il delitto , lo scusiamo^ il 
coloriamo', e sosteniamo do\ erglisi dare un altro 
nome mono odiosa. Capper, • 

(5) Questo c anche uno de* proginnasmi d’Aftonio, 
Capper, Le tesi sono o semplici , o di comparazione. 
Queste richieggono maggior fatica, perché in esse ogni 
cosa si raddoppia. Tura, 
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zione d’una cosa con un’altra, per esempio : Se sia 
migliore la vita contadinesca, o la cittadinesca ? Se 
sia maggiore la gloria d’ un giureconsulto , o d’ un 
uomo di guerra? non si può esprimere , quanto 
bella e abbondevole materia somministrino per 
esercitar l’eloquenza; e giovano assaissimo cosi a 
quelli che hanno a consigliare, come pure a quei 
che hanno a disputar ne’ giudizj. Perciocché la se- 
condi delle sopra dette quistioni è copiosissima* 
mente trattata da Cicerone nella càusa di Murena (i). 
S'appartengono anche quasi interamente al genere 
deliberativo queste tesi. Se sia bene preruler moglie-: 
Se sia bene chiedere le cariche? Perciocché queste, 
sol con aggiugnere le persone, diverranno delibera- 
zioni. Usavano i miei maestri, con una specie di 
esercìzio, che oltre di non esserci inutile, riusciva 
anche di nostro gusto , addestrarci alle quistioni 
congetturali ( 2 ), facendoci, per esempio, cercare ed 
esporre , perchè gli Spalloni rappresentino Veriere 
(innata ? e cosi pure , perchè si credesse che Cu- 
pido fosse fanciullo, e alato e armato di saette e di 
faceua? ecc. Nelle quali quistioni procuravamo di 
penetrar l’ intenzione {'5), della quale spesso si qui- 
stiona nelle controversie (4), il cne può passare per 
, una specie di Cria. 


(i) Nel capo 9 e se,'ig. 

(a) Cioè, fondate anllo stato congetturale. Capper. 

(!1) 1 disegni, la volontà che avessero gli antichi in 
ai fatte cose : il che formava Io stato congetturale 
circa l* intenzione , come dice Fabio , .lib. ^ c. 
Idem- 

(4) La controversia è un’ ipotesi, o una causa deter- 
minata, e vestita di tutte le circostanze delle persone, 
de’ tempi, e de^ luoghi; per le quali distinguesi dalla 
tesi } anzi la controversia -propriamente dicesi del ge- 
nere giudiziale , e si oppone alle orazioni di genere 
deliberativo. Idem. 


» 
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Gli altri luòghi comuni (i) poi, quali sono quei 
che riguardano i testiinonj, Se si debba sempre loro 
prestar Jedc? e quei che riguardano le prove. Se 
debbasi creder anche a prove leggieri? egli è si 
manifesto che s’appartengono alle azioni del fòro 
che certuni , e di non poca riputazione negli im- 
pieghi civili , ne hanno composti ed imparati ben 
bene a mente , per averli in pronto a fine 
d’abbellire^ qualora si presentasse l’occasione, di 
essi , come di emblemi (st) , i loro discorsi fatti 
estemporaneamente. Col qual mezzo , a dir vero, 
(che non posso differìr piu avanti di dare sopra 
ciò il mio giudizio ) mi parea clic dimostrassero di 
diffidare stranamente di se stessi. Perciocché, come 
potranno questi trovar il punto essenziale nelle 
cctuse che hanno sempre aspetti differenti e nuovi? 
come alle obbiezioni rispondere della parte con- 
traria, soddisfar subito alle allercazioni (3); inter- 
rogare un testimonio ; se anche nelle cose che sono 
comuni, e in tante cause si trattano, hanno biso- 
gno di preparar le parole tanto tempo avanti, per 
esprimere trivialissimi sentimenti? Forz’é che co- 
storo, con dir sempre il medesimo ne’giudizj, o 
cagionino nausea, come fanno le vivande fredde, 
e messe la seconda volta in tavola, q restino co- 


(i) Tratta degli altri luoghi comuni che da* relori 
chiamaiisi inartifìciosi che ritrovaiisi beasi senz*arte, 
ma con arte si trattano 'JTurn, . 

(a) Emblemi^ da interscrit injiciy erano 

inmiaginelte di Dei, d’uoinim, e d’animali , ed altri 
ornamenti di superficie piana ed as otligliata da le- 
vare e poire su’ vasi, con beli*artifizio lavorati. Barf 
dier. Ad. 5, in Ver., c. i8. [ 

(3) Chiama Fabio allercazioni, quando non si fa il 
discorso continuato e seguito, ma interrotto dalPiina e 
dalPallrn parte da interrogazioni e risposte, qual era 
quello che si ficea tra l’attore • *1 reo. T*urnt 

Qui ntilianOf voL L 1 1 
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pentì di confusione per qtiesta meschina suppelleU 
tile che gli uditori ricordansi d’aver tante volte 
osservata ; la quale logorano in più e diversi usi, 
come fanno i poveri che sono boriosi: oltrediciiè 
non v’ ha quasi alcun luogo tanto cortutne che possa 

3 uadrar bene con la causa, senza qualche legame 
ella quistioii particolare che ve lo unisca: e ap- 
par mani festain ente eh’ esso v’ è stato anzi attac- 
cato per forza che inserito naturalmente, o perebù 
è diilerente dagli altri luoghi, o perchè sovente si 
suole anche poco a proposito adoperare, non per- 
chè faccia di mestieri, ma perchè si ha in pronto: 
come fanno certuni, che a fin d’allogare un hai 
pensiero, (i) mendicano de’ verbosissimi, Mo- 
vendo dai lunghi nascere il bel pensiero. Ma tutto 
questo non è bello e giovevole, se non in quanto 
nasce dal soggetto che si tratta. Del resto un passo, 
per quanto sia bello , se non tende alla vittoria 
della causa, è per lo meno superfluo, ma talvolta 
anche nocevole. Ma basti T essere andato vagando 
sin qui ( 3 ). 

Il far Velogioy o la critica delle leggi richiede 
forze già maggiori , e quasi capaci a reggere alle 
imprese le più rilevanti: il qual esercizio conviene 
oi*a più alle orazioni dì genere deliberativo (3), or 

} >iù a quelle del giudiziale , secondo il diritto e 
'usanza differente della città. Perciocché appo i 
Greci U legislature era citato avanti il giudice: aU 


fi) Cioè, cercan di far lunghe digressioni con trattar 
de* luoghi comuni. 

(a) Vale a dire : Poniamo fine a questa digres- 
sione, e torniamo al nostro proposito. 

(3) Presso i Romani s’appurteneva al dcliberatiiuj, 
perchè le leì^gi persuadevano, -o si dissuadevano : appo 
1 Greci al giudiziale, perchè il legislatore era accusato 
d'aver ordinato qualche cosa contro le leggìi come 
neH’urazioue di tschine contro Ctcsifuute. Tura. 
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l’opposto presso ì Romani stilavasi di persuadere o 
dissuadere le leggi in piena adunanza del popolo. Or 
in quale di questi due mudi ciò si faccia, le cose 
che delle leggi si dicono , sono poche , e quasi si- 
cure. Perciocché in prima distinguonsì tre specie 
di diritto, il sacro j il pubblico, il particolare, (i). 
La qual divisione serve principalmente a render 
pregevole una legge, quando con una specie di 
gradazione altri l’ ingrandisca con far veoere che 
quella è una Ic^g^. cìie è pubblica, che è fatta pel 
culto degli Dei, Quanto alle quisfioni che fare si 
sogliono , esse sono comuni a tutte le specie. Pe- 
rocché o si può quistionare del diritto di chi pro- 
pone le legge , come si fece di quello di Publio 
Clodio (* 2 ^, che veniva accusato di non essere stato 
creato tribuno del popolo secondo le formalità: O 
s’intaccano i difetti di formalità che nella stessa 
Jegge si trovano; i quali sono var], con dir, p. e., 
che o si é mancato di promulgarla (3) per tre 
giorni di mercato, o che ella é stata prodotta , o 
si produce ai voti in un giorno improprio (4), o 
senza aver riguardo alle opposizioni fattele, o senza 
osservar gli auspizj, o malgrado qualche altro osta- 


ci) Il diritto sacro riguarda le personi', le cose sa- 
cre, e i luoghi religiosi. Il pubblico riguarda lo stesso 
stato della repubblica. Il privalo si riferisce alle con- 
troversie e liti che hauno i particolari tra loro. 
Cappcr. • 

(a) V. l'orazione di Cic. a fivor di sua casa, ov’à 
ampiaoioiitc trattata la quistiouc riguardante Clodio. 

(3) Promutnar una leg^e presso gli antichi Romani 
era esporla in pubblico aH esame ed al giudizio di 
tutti, avanti eba si proponesse a'’ voli , affinchè quei 
ebe non volessero che si proponesse, avessero tempo a 
luogo di opporsi. Ctipptr. 

(4) l'*er esempio se in giorno festivo, se in dì fune- 
sto, ae in dì non assegnato pe'coivizj. Idem. 
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còlo legiltimo; o che è contraria ad alcuna delle 
leggi veglianti. Ma questo non riguarda i primi 
esercir.) di cui parlo. Perocché questi non abÌDrac* 
nano le persone, i tempi , le cagioni. L’altre con- 
siderazioni che sono pressoché le medesime , si 
trattano similmente prò e contro, vera o finta che 
sia la controversia sopra cui si scrive. Perciocché 
il difetto d’una legge trovasi o «eZ/e por’o/e, o neRe 
eo$e. Nelle parole si esamina , se sieno ben sì^nt/1- 
canti, se contengano qualche ambiguità. Nelle cose, 
se la legge s'accordi seco stessa, se debba obbligare 
il pubblico, o soltanto i particolari. Ma si suole 
più comunemente esaminare, se sia onesta, se van- 
taggiosa. Io so bene che da parecchi si fanno più 
parti : ma noi sotto il termine à'oneslo compren- 
diamo la giustizia, la pietà, la religione, e le altre 
virtù simiglianti. La specie della giustizia però si 
suole discutere non in una sola maniera; percioc- 
ché la quistione s'aggira o sulla natura d’un’azione, 
per esempio, s'ella meriti castigo, o premio', o sulla 
misura (i) del premio, o del castigo, la quale è 
biasimevole, ove sia o maggiore , o minor del do- 
vere. L’utilità altresì prendesi or dalla natura della 
legge , ed ora dalla circostanza del tempo. Circa 
certe leggi esaminar si suole, se accettare od osser^ 
vare si possano. Neinmen vuoisi ignorare che le 
leggi criticare si sogliono alle volte in tutto , alle 
volte in parte , conciossiaché abbiamo l’esempSo 
dell'uno e dell’altro in celebn orazioni (a). Nè 
in’ è i^oto che vi ha anche delle leggi che non 
son fatte pirr obbligar sempre, ma per dare ono- 
revoli cariche, o il supremo comando delle annate, 
qual fu la legge di Manilio, sulla quale abbiamo 


(i) Cioè, sulla quantità, f'apper. 

(a) Como, di Demostene e d’Eschine, i quali una 
le^ge riprendono or in tutto, or in parte. Be^io. 
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un'orazione di Cicerone. Ma di queste non si può 
qui dare alqun precetto; perciocché sono fondate sulla 
natura particolare delle cose, di che vi si tratta, e 
non su quelle riflessioni che sono alle leggi tutta 
comuni. 

Ecco sopra che cosa gli antichi costumarono di 
esercitare la loro eloquenza , prendendo però dai 
dialettici la maniera aargomentare. Perciocché il 
comporre dicerie sopra soggetti ideati, ad imita- 
zione (i) di quelle che si fanno nel fòro, e (a) 
nelle deliberazioni pubbliche, si sa che non é stato 
introdotto tra i Greci, se non colà intorno al tempo 
di Demetrio Falereo. Se questa sorta d’esercizio 
sia stata inventata da lui (come ho confessato 
che in un altro libro (3) ) noi so bene ; ma nep- 
pur quelli cbe rassicurano più francamente, sono 
fondati sopra alcun autore assai degno di fede. 
Quanto poi a’ Latini maestri d’ eloquenza , Cica- 
rene (4) ci dice cb’essi han cominciato sugli ultimi 
tempi di L. Crasso ; tra’ quali il più famoso fu 
Plozio (5). 


(i) Intende le orazioni di genere giudiziale. Cappcr. 

(a) Accenna . le orazioni di genere delibera duo. 
Idem. 

(3) Cioè nel libro , come si crede , Delle cagioni 
della corruzione dell’ eloquenza^ il quale non è giunto 
sino a noi. Re^io. 

(4) Nel lib. 3 deirOratore, c. a4- 

(5) Lucio Plozio Gallo fu il primo che insegnasse 
ip Roma la rettorica in lingua latina. 
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CAPO V. 

Della lettura degli oratori e degl' istorici 
sotto il professore di rettorica. 


a della maniera di declamare favellerò poco 
dopo (i): intanto, perchè siamo a trattare de’priini 
erudimenti della, rettorica, non estimo di tralasciar 
d’avvertire ancora, quanto sia per contribuire al 
profifto dep;li studenti il rettorico, se, come i gra- 
matici, debbono loro spiegare i poeti, così anch’egli 
darà a* suoi scolari la contezza dell’ istoria, ed an- 
cor piu delle orazioni, leggendole insieme con loro: 
il che noi però non praticavamo se non con pochi, 
la cui età ciò esigea, e i cui genitori aveanlo cre- 
duto vaiitarrposo. Ma, benché fin d’ allora cono- 
scessi r utilità di ciò, due cose però mi furono di 
impedimento a praticarlo; una che la lunga usanza 
d’insegare altrimenti era passata in legge; e Tal- 
Ira che la più parte de’ giovani, per essere già as- 
sai avanzati, e per non aver bisogno d\in tal soc- 
corso, seguivano il nostro esempio (2). Nè tuttavia. 


(;} Cioè nel cnpo IX di questo libro. 

(a) Se se^tiivano il .<»uo es. fftpin^ dice il Brwn,, non 
fo comprendere come dica che allora ciò gii era d'im- 
pedimento. Onde egli tiene questo pa'-so per i»iiasto, e 
doversi leggere o ae^t»i*>ano il noto esempio , cioè la 
consuetudine , già ricevute ; o vero, non seguivano 
esempio nostro , cioè , quello che piaticavamo coU 
pochi. Anche il GaUeo tenne per sospetto tutto que- 
sto periodo e'I seguente. 11 tìoHin l'interpreta co.s) : 
non leggevano in iscuola gli storici, e gli oratori, 
onde prendere gli esempi dello scrivere ; ma seguivano 
gli esempi da noi pioposti; perocché cosi dice poco 
dopo in questo stesso Capo : Àn vero deelamabit qui-^ 
dtm praeceptor f ut sii exemplo suis audttoribus : non 
pltu conuilerint ledi Cicero et Dentosienes? 


\ 
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se IO avessi acquistata anche tardi qualche nuova 
co{ 4 nizione, avrei vergogna dì farne parte al pub- 
blico per Tavvenire. Ora però so che questo modo 
di leggere si pratica dai Greci, ma piu per mezzo 
di ripetitori; perchè pare che aver non potrebbero 
abbastanza di tempo, se volessero sempre insegnare 
èglino stessi a leggere a ciascuno in particolare. 

E, a dir vero , il leggere prima che si fa a’ fan- 
ciulli, solamente per insegnar loro a leggere facil- 
mente e correttamente il testo , o anche per inse- 
gnar loro la forza di ciascuna parola, ove se n’in- 
contn alcuna clic sia poco in uso, vuoisi tener per 
cosa molto al di sotto dell’ uflicio del retore. Ma 
il far loro osservar le bellezze, o vero i difetti di 
un autore, quando si presenti una si fatta occa- 
sione , se è quello che propriamente s’appartiene 
alla professione e alla promessa di chi si spaccia 
per maestro di eloquenza; e tanto più, perchè io 
non pretendo che i maestri si piglino questa pena 
di farsi venir al grembo ciascuno di essi, e di as- 
Sterli . nel leggere quel libro che gli verrà fanta.^ìa 
di leggere. Perciocché a me pare cesa non sola- 
mente più comoda, ma eziandio assai più giovevole 
il deputare, facendo star cheli gii altrì, qualcheduno 
a leggere (il che sarà pur benissimo farlo fare or 
air uno, or alPaltro) acciocché subito s’avvezzino 
anche a ben pronunziare ; poscia, dopo aver espo- 
sto il soggetto^ sopra cui fu scritta 1 orazione che 
si leggerà ( che a questo modo si potrà più chia^ 
raraenle intendere quello che si dirà ) non lasciare 
passar nulla senza farvi le debite osservazioni e 
mM' invenzione^ e swW elocuzione •, come xieW esordio 
si renda favorevole il giudice ; qual chiarezza sia 
nella narrazione, qual brevità , e qual aria di sin- 
cerità; qual sia talvolta il disegno, e quanto ascoso 
Partifizio. Perciocché qui il segreto dell’arte con- 
siste nel suo poter essere conosciuto se non da 
un maestro deU’arte. Di poi, con quanta prudensui 
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sia fatta la divisione ; come l’oratore sappia tro- 
,var con sottieliezza , e ammucchiar gli uni so- 
pra gli altri gli argomenti; con qual forza insinui 
negli animi ciò che dice, con qual dolcezza se gli 
guadagni ; quanta asprezza usi nelle invettive , e 
quanta urbanità ne’ motteggi; come in fine signo- 
reggi sopra gli affetti, e rendasi padrone de’cuori, 
e faccia nell’animo de’ giudici con le sue parole 
quella impressione che vuole. Di là passando alla 
locuzione, farà loro osservare la proprietà. Tele- 
ganza, , e la nobiltà delTespressioni: in qual occa-, 
•ione sia lodevole Tamplitìcazionc , e qual sia la 
virtù opposta (i); la bellezza delle metafore, le 
differenti figure delle parole ; che cosa sia lo stile 
fluido e periodico, ma però maschio e nervoso. 
%I^eppur sarà inutile il leggere pubblicamente ai 
fanciulli talvolta anche orazioni malfatte e piene di 
difetti, le quali però pel cattivo gusto del secolo 
dalla maggior parte s’ammirano, e far in esse ve- 
dere, quante cose vi sieno improprie, oscure, gon- . 
fie, basse, sordide, troppo fiorite, effemminate : le 
quali non solamente incontrano un’ approvazion 
quasi generale , ma ( che è peggio ) non T incon- 
contrano per altro che percnè sono cattive. Per- 
ciocché un discorso giusto, e che non ha altro che 
di naturale, pare che non abbia nulla d’ ingegnoso : 
ma ciò che in qualunque maniera si scosta dalla 
natura , ammirasi come più squisito ; non altri- 
menti che certuni ('2) tengono in maggior pregio i 
eorpi contraffatti, e che hanno del mostruoso, che 


(1) Ij' amplificazione, che diccsi ausesi , ingrandisce 
Paggetto s e V estenuazione, che a q jclla è contraria, 0 
che dicesi miosi, i* diminuisce. Tuvn. 

(i) Uno di questi era Eiliogubalo , il quale sovente 
dava cena aggobbì e a’ ciechi. Turn. Molti in Roma, 
come narra Plutarco, erano amanti de’ corpi mostruosi. 
ÀlmeL 
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quelli cui non manca veruno de' vantaggi che nei 
corpi umani trovansi comunemente; ed eziandio 
quelli che si lasciano dall’apparenza sudiirre, s’d- 
mano che le persone che svelgonsi il pelo (i), e 
si lisciano , e s'arricciano col ferro , e con l'ago 
aggiustansi i capelli, e per colore artifiziale ( 2 ) ri- 
lucono, abbiano pili di vaghezza di quello che dar- 
gliene possa r incorrotta natura; dimodoché sem- 
nra che la bellezza del corpo venga dalla depra- 
vazion de' costumi. 

Ma non solamente dovrà il precettore lar egli 
stesso osservar queste cose agli scolari , ma inter- 
rogarli sovente, e far prova del loro giudizio. Così \ 
facendo, non si fideranno dì star disattenti; né ciò 1 
I che loro si dirà, entrerà per un orecchio ed uscirà 






per Taltro; ed insieme si condurranno ad inventar 
da sé stessi, e ad intendere , che è lo scopo chs 
si ha nel così fare. In fatti cjual altra mira aobiamo 
neiramm a estrarli , se non di metterli in istato di 
non aver sempre bisogno di maestro? Io oserei 
dire che questa sorta di diligenza sarà agli sto-* 
denti pili giovevole che tutti i precetti di tutti i 
maestri; ì eguali senza dubbio giovano assai, ma in 
in una maniera piti estesa e generale (3). £ come 
possono mai a tutte le specie particolari discendere 
delle cose che nascono quasi ogni giorno? Siccome^ 
in proposito dell'arte militare, benché dati se no 
sieno alcuni precetti generali, gioverà però mag- 
giormente il sapere come siasi regolato ciascun ca- 


I 


( 1 ) Lo svellerai i peli appresso gli antichi era cosa 
vergognosa. Calep. 

(a) Vale a dir, s* imbellettano. 

(3) Perocché l’arte comprende i precetti generali, q 
non discende alle cose particolari ; laddove Pesperienzo 
ei occupa nelle particolari, e somminiìitra la vera pra- 
tica. Tarn, lo ho seguito ììCapper» che dopo comprenen* 
siane ha messo un punto. 
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pitano in lai lungo, in tal congiuntura, e se savia» 
mente, o no. T’errivicchè quasi in luMo hatmo mi- 
nor forza i precetti che gli esperimenti (i^ Dun- 
que (2) reciterà il precettore de’ discorsi da se 
composti, perchè servano di modello a’ suoi uditori: 
e loro non s^rà più giovevole la lettura di Cice- 
rone e di Demostene? Dunque correggerà egli pub- 
blicamente gli errori che uno sfolaro avrà fatti nel 
declamare; e non farà maggior imjo-essione in esso 
il censurare un'orazione altrui (o)? che anzi gli 
nuscirà ancor più gradevole. Perocché a riasciino 
è più caro il sentir riprendere i difetti altrui che 
» suoi proprj. lo avrei ancor più altre cose a dire 
su questo punto; ma non c’è alcuno che non co- 
nosca quanto sia utile il consiglio eh’ Io do : e 
Dio voglia che cosi non. gl’ in cresca di seguirlo, 
^m’è vero che non gli dispiacerà. 
f^Tl che se si potrà ottenere, non riuscirà più così 
C diffìcile la quistiun che rimane, cioè quali autori 


ti) Questo il conferma sopra tatto nel Capo 8 del 

lih ni. 

(a; 11 Burnì, ha nella sua edizione messo, Àt vero, 
credendo che qui ci sìa tjn'obbiezioue, come se Fabio 
volesse dire: Ma dirà taluno, il maestro non mancherà 
di recitare, ecc., alia quale Fabio risponda: !Nun sarà 
forse più giovevole la lelturn, ecc ? Correg’ctà (leplica 
colui) g'i errori, ecc. AI che risporula : Non gli sarà 
forse, ree. f Ma il ('avper., eh© ho se.;uito, pretcmlc pro- 
porsi qui per interrogazione uirargumeuta/.ionedal meno 
al più, cn.sl : Se il maestro pretende che le sue decla- 
mazioni servan:) di modello , ece. , quinto più loro 
gioverà la lettuni, ecc.P e pefco'» hi elrlto nn vero. 

(3) Poco nvanii ha raccomandato che si leg;;e.sscro 
qualche volta nelle scuole orazioni difettose, e di cat- 
tivo gusto : or raccomanda che si eensuiiuo c correg- 
gano. fìoUin. E qiic.ste orazioni debhuiisi intendere di 
argomento vero, scritte e recitate dn qualche retore, ec^ 
anche oratore. Capper. 
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legger si debbano da’ prinripianti. Conciossiacnè 
elcuni approvarono la lettura degli autori minori, 
perchè loro pareano più facili ad intendersi ; al- 
tri quella de’ pii# fioriti (i), come quelli che sono 
a dar pascolo a’ teneri ingegni più ap])ropriati. Io 
per me vorrei che si leggessero cogli ottimi, e subito, 
o sempre, ma però tra essi il più candido ed il 
più chiaro : cosi vorrei che dai giovanetti si leg- 
gesse piuttosto Livio che .Sallustio; oltreché egli è 
autor di storia maggiore, quantunque per inten- 
derlo sia mestieri d’aver già profittato. Cicerone, 
per quel che a me ne pare , principianti ancora 
sarà gradevole e piano assai ; nè può solamente 
giovare, ma eziandio innamorare di sé; appresso, 
come vuol Livio (2) , chiunque sarà similissimo a 
dicerone. 

Ma conine, secondo me, pel bene de*^giovq|^elti 
schivar sopra tutto due cose. La prima che un 
maestro che faccia troppa stima delrantichità , si 
guardi di lasciarli indunre nella lettura de’Gracchi 
e di Catone, e degli altri simigllnnli, perciocché v< 
prenderanno una maniera di dire ruvida e secca. 
Perocché ne saranno ancor capaci di comprendenre 
la forza; e contentandosi d’attenersi alla elociizìonf.f 
che allora senza dubbio era ottima, ma che non 
è conforme al gusto de’ nostri tempi, si crederanno 
(che è il peggio) di somigliare a que^ grand’ uomini. 
La seconda, che a questa è contraria, è che coi - 
vien guardare che rapiti dai fioretti, che i moderi i 
seminan con profusione ne’ loro scritti , non si b • 


(i) Chiama scrittori fioriti, o genere Jlorido quello 
ch'è pieno di concetti arguti, ornato d’eleganti parole, 
e abbondante di metafore. Or di queito sentimento 
par essere Cic., che .scrive (Orai , cap. XI) che in ge- 
nere epidittico, che è florido , e proprio de’ sofisti, 
serve a nutrir Peloqnenza. Tarn. 

(s) Ripete il medesimo nei lib. X, c. tt 
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scino da un cotal reo piacere adescare , a segno 
che s’invaghiscano di quel troppo dolce genere di 
dire, e che loro riesce tanto più grato, quanto più 
alla puenlità del loro, spirito s’ijppressa. Quando 
poi avranno il giudizio assodato, e saran già fuori 
di. pericolo, li consiglierò di leggere non solo gli 
antichi, nei quali se si prenderà il pensar sodo e 
virile, purgandolo dallo squallore del secolo gros- 
solano, allora T eleganza del nostro stile acquisterà 
un nuovo lustro; ma ancora i moderni , i quali 
hanno anch’essi molte buone qualità. Perciocché 
non ci ha già la natura fatti nascere meno inge- 
gnosi per essere nati più tardi; ma noi abbiamo can- 
giato di gusto nel favellare, e secondato il nostro ge- 
nio più che non bisognava. Cosi quelli non ci hanno 
tanto sorpassati nell’ ingegno, quanto nel modo di 
pexMpre. Si potrà dunque fare scelta di molte 
Duone cose; ma converrà procurare che imbrattate 
non restino dalle cattive, con le quali sono mesco- 
late. Che poi anche ci sieno stati poco fa, e ci sieno’ 
d presente degli scrittori degni d’essere imitati 
senza riserva, perchè non solo noi concederò, ma 
eziandio noi sosterrò di buon grado ? Ma chi sieno 
questi, non è di chicchessia il giudicarlo. Egli h 
più sicuro l' imitar gli antichi quand’anche sì avesse 
a cader in errore ; e per questo motivo ho consi- 
gliato che non si leggano si presto i moderni, per 
tema che si prendano ad imitare avanti che si possa 

giudicare che cosa vagliano. 

• . . . . . > 
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lutila traccia delle materie di composizione , e del^ 
Voperazione (i) d* as^giugnere . qualche cosa di 
nuovo al componimento altruL 


jALnche in questo . particolare stimarono i maestri 
di regolarsi difierentemente, perchè alcuni di loro, 
dando a’ loro scolari una materia di amplificazione^ 


(i) Nrir edizione del Cnpper. da me par seguito * 
olire De diuisione , vedesi di più , et parenchiresi 

( TTOLpiy^iiprìiJU ). 

La divi>ione, da* Greci chiamata dieresi, c da^'La- 
lini anche partizione, k ciò che da noi rbiamasi trac* 
eia. Essa c il ripartimento del tema , c della ma^ria 
ne’ suoi punti principali, senza perù porvi prove , af- 
fetti e figure. Con ossa usavano gli antichi relori (Pin- : 
dirizzare i loro discepoli al comporre. Ella era come 
lo scheletro, Tossatiira , lo sbozzo di tutta la decla- 
mazione ch'^essi aveano a comporre. Questa divisione, 
o traccia, da vasi più o mono estosa a pioporzrone della 
capacità degli scolari. 

La parenchiresi poi il Cnpper, pretende essere dif- 
ferente dalla di^'isione per le divise particolari, onde 
in questo Capo è ilistinta P una dall’altra , corno per 
J’autorit.ì del Turnebo cho, Adwvsar.^ lib. la, c. Xl, 
•dive rosi: osso paronchircsiu, cum sfel p met- 

ter oraiionem uel deciamalionem , htt/us tamen vrl 
lini cattssa, Vel oratory vel rketor de ordine capitnnty 
'divisione caussae^ collocalione rt dìsffosilinne apnd se 
exigit ac perdesti gai » aut discipulos, inst Unendo qttae^ 
stiones et capita, doeet , et ultra eos y ipti idem argtf 
mentutn tractarunty excogiiare ahquid conalur, Qttod 
(a me pare che dovrebbesi leggere Qui) enim aliquid 
praeter alios exeo^itandi laòor suscipiatur ; parenchi- 
resis uocalur .... Est et parenchiresis , cum argU^ 
mentum et uegolium ab alio tractatum, alia» sibi scri^ 
bendum sumit^ etc. 
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non contenti dì darne loro la traccia (i) , ^liefe 
esponevano distesamente a voce : e non solamente 
la empievano di prove, ma eziandio d’affetti. Gli 
altri gliene davano soltanto un abbozzo; e poiché 
uno avea letta la sua declamazione , essi ( 2 ) met- 
tevansi a trattare ciò (3^ ch’egli avea omtnesso ; 
ma attorno a certi punti impiegavano , per abbel- 
lirli, non minor cura di ouel che facessero, quando 
aveano a levarsi a favellare in pubblico eglino 
^itessi. Queste maniere sono buone tutt’ e due : *e 
per ciò non separo V una dall’altra ; ma se è ne- 
cessario praticar solamente l’una delle due, sarà 
più giovevole il mostrar subito a’ giovanetti la via 
diritta, che il rimetterveli dopo che .sieno già tra- 

le fanno soltanto uso de- 
correggono gli errori^ 
vono anche per pensare 
e per iscrìvere; secondariamente , perchè più vo- 
lentieri ascoltano il maestro quando insegna che 
quando riprende. Se poi v’ ha di quelli che sieno 
un , po’ avanzati in età, principalmente in un secolo, 
qual è questo, si rìsentqno anche delle ammoni- 
zioni, e senza parlare fanno i renitenti. Non è però 
che per questo a riprender non si abbiano apei> 
tamente i vizj. Perciocché vuoisi aver riguardo agli 
altri, i quali per buono prenderebbero ciò che 
il maestro non biasimasse. Ma deesì or 1* una ma- 
niera adoperare, or l’altra, e regolarla secondo Toc- 
CBsione ed il bisogno. Perciocché a’ principianti 
converrà dar le materie, per così dir, belle e di- 
segnate prima secondo le forze di ciascheduno. Ma 


( 1 ) Ecco da Fabio specificata la é/iViV/o/ie. Capper. 

( 2 ) £ qui ecco la parenchiresi^ che si può dilfinìce, 
operaiio , qua quis aUerius molimìni uliquid adjicit , 
odino Ut urque, Capper. 

(3) 11 Capper ha cangiato il quid del Burm* in 
quod» 


viati. Primieramente, pere! 
gli orecchi , quando lor si 
laddove della traccia si ser 
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• quando parrà che abbiano passato un tempo ra- 
gionevole in conformarsi al modello y basterà dar 
loro una picciola traccia, la quale seguendo possano 
.già con le proprie forze senz’ajuto altrui andar 
avanti. Alle volte sarà bene abbandonarli al loro 
proprio genio, per timore che prendendo il cattivo 
abito di seguir sempre la fatica altrui, non sappiano 
tentare e cercar nulla da se stessi. Che se avranno 
bastevole accorgimento per conoscere quello che 
converrà al soggetto, il maestro non avrà quasi più 
altro a fare. Se mai travieranno ancora, farà d*uopo 
di ricondurli alla guida (i). Questo è appresso a 
poco quello che far veggiamo agli uccelli , i quali, 
finche i loro parti sono teneri e deboli, portano 
loro col proprio becco da mangiare , e ne danno 
a ciascuno la sua porzione; ma quando pajono di- 
venuti più forti, le madri loro insegnano aa uscire 
un pochette del nidio, e a volare intorno a quel 
luogo, precedendoli elleno stesse; poscia, dopo 
aver fatta la prova delle loro forze, lor lasciano 
prendere libero volo, e a loro stessi gli abbandonano. 

CAPO VII. 

> 

Di ciò che hassi a imparare a mente. ^ 

u„. cosa stimo doversi, per riguardo alle età di 
cui ora parliamo, assolutamente cangiare' alla ma- 
niera che si pratica oggidì; ed è il sofferire che 
imparino a mente tutto ciò che abbiano composto, 
e il recitino, come si usa, in un posto giorno: il 
che, a dir vero, i genitori esigono particolarmLTite; 
e così poi non dunitan più che i lor figliuoli non 
istudino molto, quando il veggono, più spesso che 
si può, recitare componimenti ; essendoché il prò* 


(i) Cioè, dar loro di nuovo la traccia che loro serva 
di guida. 
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fitto dipende prìncipalmente dalla diligenza. Per- 
ciocché , siccome assolutamente vorrei che i fan- 
ciulli s’applicassero a comporre , e si occupassero 
a tutto potere in questo esercizio; così molto piu 
gli consiglierei d’imparar a mente passi tratti dalle 
arazioni, o dalle istorie , o da qualche altra sorta 
di libri che meriti quella pena. Perciocché ed eser- 
citeranno assai meglio la memoria , imparando le 
cose altrui che le ior proprie : e quelli che occu- 
pati saranno in questo penoso esercizio, senza fa- 
stidio, e più facilmente impareranno a mente t 
loro proprj componimenti , e si formeranno buon 
gusto, e sempre avranno in sé stessi de’ modelli da 
imitare ; ed anche senz^ accorgersi s’esprimeranno 
secondo l’idea che si saranno formata deireloquenza. 
Saranno poi anche abbondevolmente fomiti d’una 
quantità d’elegantissime parole, e delle maniere di 
disporle acconciamente, e di figure non già men- 
dicate, ma che lor si presenteranno da sé stesse , 
ed usciranno come da un riposto tesoro. A questi 
vantaggi s’àggiugne che citar potranno le belle 
sentenze altrui; il chs riuscirà e di piacere nella 
^conversazione, e di vantaggio nelle Perocché 

/Vie servono di maggior autorità le citazioni che norir*Ns^ 
pa]ono mendicate in grazia della causa che si 
per le mani , e ci fan sovente più d’onore che i 
nostri proprj pensieri. Vuoisi però loro permettere 
qualche volta di recitare ciò cne avranno compo- 
sto essi, affinché raccolgano in abbondanza il frutto 
della loro fatica anche da quella lode che ricer- 
cano principalmente. Ma s’aspetterà anche a far 
eia quando avranno limitato qualche lavoro con 
agio; affinché ciò loro serva come di ricompensa 
del loro studio, e godano d’aver meritato di re- 
citarlo. 


ì 
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Se debbaù ammaestrare ciascuno secondo 
il carattere del suo ingegno. 

Si suol riguardare, e non senza ragione, come 
una virtù in un maestro, l’osservar diligentemente 
i differenti talenti di quelli che avrà presi ad am- 
maestrare, e ’l sapere a che principalmente sia cia- 
scuno dalla propria natura portato. Perciocché in 
questo vedesi una prodigiosa varietà: né sono quasi 
in minor numero le forme degli spiriti che quelle 
de’ corpi. Il che si può anche dagli stessi oratori 
comprendere, i quali sono tanto differenti tra loro 
nella maniera di dire che ninno é simile ad un 


altro, benché moltissimi s’abbiano proposto d’imi- 
tar quelli ch’erano di loro gusto. Poscia stimarono 
i più cosa utile il tener, nelrammaestrare , questa 
regola, di coltivar le buone disposizioni , che cia- 
scuno avesse sortito nel nascere, e di ajutare gl’in- 
gegni a riuscire specialmente nelle cose alle quali 
inclinassero: dicendo che in quella guisa che un 
maestro di lotta , venuto in una scuola piena di 
giovanetti, provando in ogni modo le forze e le 
inclinazioni loro , giugno a conoscere a qual ge- 
nere di combattimento debbasi addestrare ciascuno; 


cosi un precettore di eloquenza, poiché avrà saga- 
cemente osservato chi naturalmente tiri più ad una 
maniera di dire vibrata e litata, chi ad una ma- 
niera piena d’acrimonia, ad una grave, ad una 
dolce, ad un’aspra, ad una tersa, ad una galante; 
presterà la sua assistenza a ciascuno in particolare 
in modo che vadasi avanzando in quella in cui rie- 
sce meglio; pecchila natura, qiiand’é ajutata dalla 
cura, si rinforza sempre più ;i laddove se si con- 
dnee uno a quelle cose ohe' sono dal suo genio 
aliene, non solamente ei non potrà fare una ra- 
gionevole riuscita in ciò a che ha minor disposi- 
QiùntilianOi voi. L 1% 
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ziune, ma trascurando ì vantaggi naturali riuscirà 

anche meno in ciò a che par nato fatto. 

A me questo avviso ( che uno , il quale fa pro- 
fession di seguir la ragione artche contro le opi- 
nioni le più ricevute, può dir liberamente <|uel 
che pensa) pare vero solamente in parte. Percioc- 
ché egli è vero che bisogna indispensabilmente di- 
•cemei'e i caratteri particolari degli spiriti. Niuno 
altresì negherà che debbasi fare un scelta parti- 
colare degli studj che loro convengono. Tn fatti 
uno avrà maggior disposizione per la storia , l’al- 
tro sarà fatto per la poesia, l’altro sarà buono per 
la legge, come se ne troveranno di quelli che saran 
da mandare alla campagna. Cosi discernerà tutti 
questi caratteri il maestro d’eloquenza, come il 
maestro della paléstra destinerà uno alla corsa , 
l'altro al pugilato, questo alla lotta, quello a qual- 
ohe altro esercizio di quelli che ai sacri giuochi 
«'appartengono (i). 

Ma colui che verrà destinato al fòro, tutta la sua 
applicazione por dee per apprendere non già una 

f arle qualunque sia , ma tutte le parti che quel- 
arte compongono , ancorché incontrasse delle dif- 
dcoltà nello studiarle; perciocché sarebbe anche 
del tutto inutile l’ istruzione , se natura bastasse. 
Se ci capiterà nelle .mani uno di spirito guasto e 
gonfio, come sono i più , l’avremo forse a lasciar 
seguire la sua inclinazione ? S’egli avrà uno stile 
secco e vóto, non gli avremo dar nutrimento, 
e-,, per cosi dire , vestirlo ? Perocché se egli è 
necessario levar vìa certe qualità , perché non 
sarà permesso Taggiugneme? Né io combatto con- 
tro natura (a); perciocché non voglio già che si 


(t) Quattro erano i sacri giuochi della Grecia, i Ne- 
niei, gli Olimpici, gristmii, i Pitii , ue’quali faceusi 
ugni sorta d'esercìzio. Tarn, 

(a) Con questa prolessi risponde all’ultima ragion* 
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scemi quello ch’elF ha messo di buono in un fan- 
ciullo ; ma che s'accresca ed aggiungasi quello che 
manca. Isocrate, quel ciiiarissimo maestro che scrisse 
sì bene, e sì bene insegnò , come fan fede i suoi 
libri parimente, e i suoi discepoli quando dava fune- 
sto giudizio di Eforo e di l'eopompo, con dire: 
che V uno uvea bisogno di freno, e V altro dì 
sprone (1% preteiidea fors'egli che il maestro ac- 
crescer dovesse la flemma di quello ch’era lento, e 
la foga di questo ch^era quasi precipitoso, quando 
stimava far d’ uopo di mescolar la natura dell’uno 
con quella deiraltro ? 

Io consento però che con gli spiriti limitati si usi 
questa condiscendenza, di applicarli soltanto a ciò 
a che son naturalmente inclinati; che in questa 
maniera meglio in quello riusciranno, di che sola- 
mente sono capaci. Ma se ci capiterà un naturai più 
felice, e di cui abbiamo meritamente concepita 
speranza di formarne un oratore, non vuoisi lasciar 
addietro veruna perfezion oratoria. Perciocché, 
benché inchini , com* è necessano, più ad un ge- 
nere d'eloquenza che ad un altro, nondimeno non 
avrà ripugnanza per gli altri, e con la sua applica- 
zione renderà le qualità acquistate, uguali alle ec- 
cellenti qualità naturali; come (per non dipartirmi 
dal medesimo esempio) il maestro degli esercizj 
corporali se prenderà ad ammaestrare un pancra- 
ziaste (2) , non gl’ insegnerà solamente a ferir coi 
pugni, o co’ calci, o soltanto i modi d’avvinchiar ^ 


di quelli che stimavano doversi coltivare ciascuno fo- 
lameiite in quello studio a cui sia buono. Tura, 

(f) Eforo avea bisogno di sprone , Teopotnpo di 
freno. V. Cic., lib. 3 de Orai», c. 9 

(a) Panrraziatle chiama vasi quel lottatore che usava 
ogni sforzo di corpo, e arte, e pugni, c rulci, e varie 
fogge di avvinchiare per abbattere il suo avversario i 
il qmil esercizio diceusì pancrazio. Tarn. 
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. ravversario , • e tra questi solamente alcuni modi 
particolari, ma gl’ insegnerà tutto ciò che per quel 
combattimento richiedesi. Troverassi alcuno che 
affatto manchi di disposizione per alcuno di questi 
esercizi? Applicherassi spezialmente a quello per 
cui ha disposizione. Conciossiachè conviene assolu- 
tamente schivare questi due inconvenienti: 11 primo, 
d’esigere da lui più di quello che non possa fare; 
11 secondo, di distornarlo da una cosa, in cui rie- 
sce ottimamente, per applicarlo ad un’ altra , per 
cui ha minor disposizione. Ma se questo maestro 
troverà uno scolaro simile a quel Nicostrato, che 
noi abbiamo nella nostra giovinezza veduto già 
vecchio, non mancherà d'ammaestrarlo similmente 
in tutte le parti; e il renderà, com’era questi, nel 
lottare e nel pugnare, (in amendue i quai giuochi 
egli riportava nel medesimo giorno la corona ) 
invitto. 

Or a quanto più forte ragione dovrà prendersi 
questa cosa il maestro d’ uno che vuol divenire 
oratore? Perciocché non basta ad un oratore l’es- 
sere solamente serrato , o sottile , o piccante ; in 
quella guisa che non basta ad un maestro di mu- 
sica il saper cantar per eccellenza solamente il so- 
prano , o il tenore , o il basso , od anche qualche 
parte (i) di questi tuoni. Perocché siccome una 
cetra, così un orazione non é perfetta, se da capo 
a fondo non ha tutte le corde tese in modo che 
giustamente insieme s’accordino ( 2 ). j 


Ci) Peroci hè in ciascun grnero vi sono le sue note 
mezzane; e dal vario tempcramenlo de’ tuoni >c iic di- 
ramano più altri. V. Cic. th- Orai., lil). 3 , c. 57 
(a) Vuol dire che siccome una cetra non forma dolce 
armonìa se le sue cordo non sono ben accordato, così 
l’orazione non sarà b< 0 fa>ta se tutte le sue parti non 
si corrispondono tra loro. 


1 
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Del dovere degli scolari» 


OPO aver parlato a lungo de'doveri de’maestri, 
non ho intanto se non una cosa da raccomandare 
agli scolari; ^ è che amino i loro precettori non 
meno che gli stessi studj ; e li riguardino come 
padri, da cui hanno non già la vita del corpo, ma 
quella deiranimaN Questo amorevole rispetto molto 
giova a farli stTTaiare; perciocché con questi sen* 
timenti e ascolteranno volentieri i loro maestri, e 
crederanno alle loro parole, e ardentemente bra- 
meranno di rendersi simili ad essi : si recheranno 
finalmente con allegrezza e alacrità nelle stesse 
adunanze delle scuole; essendo corretti, non si 
risentiranno; essendo lodati, n’avranno piacere, e 
studieranno con ardore per meritarsi sempre pili 
il loro amore. Perciocché, siccome a quelli tocca 
r insegnare, cosi a questi il mostrarsi insegnevoli : 
altrimenti l’uno non basterà senza l’altro. E sic-< 
come la formazione del corpo umano é ugualmente 
opera del padre e della madre, e in vano si semina 
una terra , se essa che ha da fomentare il seme ^ 
non ha avute tutte le preparazioni necessarie; si- 
milmente formar non si può l’eloquenza se non 
mediante il perfetto concorso del maestro e dello 
scolaro. 

X 

CAPO X. 

DélV utìlith, e della maniera di declamare» 

I^OiCHÈ un giovane sarà bene istrutto, e si sarà 
bastevolmente esercitato in questi primi lavori, i 
cmali non sono già piccioli per sé stessi, ma sono, 
airò cosi, membri e parti di lavori piii grandi , si 
avvicinerà quasi già u tempo di metter mano al]a 
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materie del genere deliberativo e del indiziale (i% 

Ma prima d’entrar a trattare di tali materie, debbo 
dir qualche cosa sopra la condotta da tenersi nelle 
declamazioni : il qual esercizio, in vero, benché sia 
fra tutti il pili nuoTO (^), é però il piu utile di 
ogni altro. Perocché, oltreché esso comprende quasi 
tutte quelle cose , di cui abbiamo parlato, imita 
perfettamente ciò che suol farsi realmente (3): e 
perciò egli é in tanta voga, che parecchi hanno 
creduto, esso bastare anche solo per formare un 
oratore. Di fatto trovar non si può alcuna perfe- 
zione almeno in un discorso continuato (4) , la 
quale entrar non possa anche in questa sorta di 
composizione. Egli é ben vero ch’ella é stata per 
colpa de’maestri a tal segno ridotta che la licenza e 
l’ignoranza de’ declamatori sono state una delle 
principali cagioni della corruzion dell’eloquenza, 
ma di quello che di sua natura é buono, si può \ 
fare buon uso. 

Primieramente dunque gli stessi soggetti che s’in- 


(r) Ha Fabio orames.se le materie del genere ditno^ 
tirniivo che s’a:'g<rano sul lodare e biasimare^ perchè 

3 01 tratta della declamazione che è , come dice poco 
opo, unì* immagine de* giudizj e delle deliberazioni. 
Capper. 

(a) La declamazione fu inventata, quando Cicerone era 
ancor fanciullo. Che Seneca nel lib. i delle Declama* 
zioni dice che avanti Cic. le escrcit izioni de’ retori 
erano le tesi, non le deejamuzioni. Anche Cic. nel 
Bruto f c. g , dice che la declamazione era una cosa 
nuova. Tarn, 

(3) Cioè, la declamazione de’ retori rappresenta ora- 
zioni, le quali, benché contengano un ornamento fìnto, 
toraigliano però assai alle vere cause cd ipotesi orato* 
rie. Capper, 

(4) Chiama discorso continuato quello eh’ è disteso 
e non interrotto, a differenza deW* altercazioney in cui 
a vicenda s’ interroga e si risponde. Tura. 
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ventarono, s’appressino più che sia possibile alia 
verità, e la declamazione, quanto potrà il più, 
quelle azioni imiti , per disporre alle quali ella fu 
ritrovata. Perciocché i magni (i) e la pestilenza, e 
le risposte, degli oracoli, e le matrigne più crucleli 
di quelle de' poeti tragici, ed altre cose ancor più 
favolose indarno le cercheremo tra le scommesse e 
interdetti ( 2 ). Che dunque? Non avrassi mai a 
permettere a’ giovani di tratiare tali soggetti che 
hanno deH’incredibile , e che sono, a vero dire, 
poetici , acciocché vadano spaziando liberamente, e 
si sbizzarriscano nel loro soggetto , e vadano , per 
così dire, ingrassando? Sarebbe meglio non per- 
metterlo: ma almeno attengansi a ciò ebe é grande 
e tumido, ma che non sia anche stravagante e ri- 
dicolo, se sottilmente si guarda. Onde, se mai bassi 
ad usare qualche indulgenza , empiasi una volta il 
declamatore , purché sappia che come a’ cavalli , 
dopo essersi empiuti ben d’erba, si trae sangue 
per risanarli , e cosi si ritornano ai loro cibi pro- 
prj per conservare le forze, cosi debb’egli pure 
scemare la sua pinguedine (5), e cacciar via tutto 
i’umor corrotto che avrà contratto, se vorrà essere 
sano e robusto. Altrimenti alla prima azione vera 


( 1 ) Ernno tutti so^gcl i di ii<'cl.im:izioni , e lontani 
da ciò che comunenienle t aitasi tiellr cause. 

O) Supplis''itsi, de"^ liticanti che l'uno e l’altro di 
questi promettea di pa;:are una t>l multa, se non avesse 
provato, la cosa star cosi, com' ei dicea. Capper. La 
scommessa era un'ezione che faceasi con interporre la 
stipulazione d’una certa somma di danaro da perdersi 
da colui che fosse vinto in giudizio. Interdetto poi 
chiamavasi l’editto, con cui il pretore alcuna cosa co- 
mandava, o vietava. Tarn. 

(3) Con quest’allegoria vuol dire che dee troncare 
dal suo stile il vizioso ed il superfluo, se vuole che t 
suoi discorsi sieno veranaente sani e vigorosi. Gtd, 


Digilized by Coogle 



1 84 LTBRO SFCONIM), 

che intraprenderà, si conoscerà la vanità della sua 

gonfiezza (i). 

Quelli poi che stimano , tutta l’opera del decla- 
mare essere una cosa affatto diversa dalle cause che 
trattansi nel fòro , certamente neppur conoscono 
bene il fine per cui fu cotesto esercizio inventato. 
Perciocché se non serve a preparare alle cause 
del fòro, non è piii che una cosa affatto simigliante 

0 ad una vana mostra da teatro , o ad uno schia- 
mazzare da pazzo. E che occorre preparare ( 2 ) 
Tanimo d’un giudice, ove non ve n’ è alcuno? far 
la narrazione d’ una cosa di cui tutti conoscano la 
falsità? addur prove per difendere una causa, sulla 
quale niuno debba dar la sentenza ? Queste cose 
non di meno sono soltanto oziose; ma lasciarsi 
prendere da passione, e muovere all’ ira o al pianto 
gli uditori, che ludibrio non è, se con tali immagini 
di battaglia non ci andiamo ai veri cimenti, e alle 
effettive battaglie addestrando (5)? 

Non ci sarà dunque niun divario tra’l ragionare 
che s’usa nei fòro, e ’l declamare? Se si declama 
per profittare, niuno. Ed oh si potesse pure all’o- 
dierna usanza aggiugnere quella di nominar le per- 
aone (4)> e di fingere controversie più imbrogliate, 
e che richiedessero talvolta d’essere trattale con 
un più lungo discorso, e d’adoperar con meno timore 

1 termini usati comunemente, e si stillasse di me- 
scolare in tutto ciò gli scherzi: cose tutte, nelle quali 


( 1 ) Cioè l’inutilità delle sue esagerazioni. 

(a) NeU’eJort/io della declamazione. Capprr. 

(,3) È detto metaforicamente delle liti e delle con- 
troversie del fòro. Idem. 

(4) Nota il Valla che una volta fu proibito d’infa- 
mar le persone nominatamente con qualsivoglia scritto. 
Onde i declamatori non potendosi servire de’nomi 
proprj , ricorrevano ai nomi generali , come maghi, 
adulteri, medici. Tarn. 
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noi, per quanto ci siamo nelle scuole esercitati in 
tutto il resto, ci troviamo noviz) cjuando veniamo 
nel fòro. 

Ma se la declamazione (i) si fa per far pompa 
d’ ingegno, deesi veramente alzare qualche pochetto 
la voce per dar piacere agli uditori. Perciocché an« 
che in quelle orazioni che senza dubbio sono sopra 
qualche verità fondate, ma son fatte per piacere al 
popolo , come sono i panegirici che leggiamo, c 
tutto ciò che è del genere dimostrativo, e permesso 
di usare maggior ornamento, e non solamente ma* 
nifestare, ma eziandio mettere in pomposa mostra 
tutta l’arte (la quale per l'ordinano nelle orazioni 
di genere giudiziale dee star nascosa ) per essere 
stata la gente ad udire un bel discorso invitata. 
Onde la declamazione, essendo da un canto l’im- 
magine delle orazioni di genere giudiziale e deliòe» 
rativo, attener si dee alla verisimiglianza, e dall’al- 
tro contenendo qualche cosa à’ epidittico (x), de» 

f irendere qualche poco di splendido. Cosi appunto 
anno gli attori di commedie, i quali nè prendono 
affatto il tuono che usasi nel parlar familiaré ., 
perchè in ciò non vi sarebbe punto d’arte; nè 

S erò molto dal naturale si scostano, perchè un tal 
ifetto farebbe perdere la imitazione; ma la sem- 
plicità rilevano dal parlar familiare con una certa 
grazia propria del teatro. Cosi anche noi incontre- 
remo in questi soggetti, che so:3 puramente di no- 


(0 Ca declamazione si fa per due fini, o per imitar 
le cause forensi, il qual genere è più seyerot o per far 
pompa d’ ingegno e per dilettare, • allora vi ha mag- 
gior libertà. Tarn. 

(a) Epidittico chiamasi il genere che è proprio per 
&r pompa d’ ingegno, e aggirasi particolarmente nelle 
cause di genere dimostrativo, e talvolta pure del deli- 
berativo. Di questo genere epidittico fecero oso i so- 
fisti. Idem, 
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atra invenzione , alcuni inconvenienti , partìcolar» 
mente in questo, che in questi si lasciano molte 
circostanze incerte che noi supponiamo (i), come . 
ci piace, quali sono le età, le facoltà, i fì^ìiuoli , i 
genitori, le forze, le leggi, i costumi delle stesse 
città, ed altre cose simili. Anzi alle volte ancora 
ricaviamo prove dalla stessa falsità di quéste sup» 
posizioni (a). Ma di questo parleremo in particolare 
a suo luogo. Perciocché quantunque tutta l’opera 
da noi ideata abbia unicamente per iscopo il for* 
mar un oratore; nondimeno, acciocché gli studiosi 
non abbiano a desiderar nulla, qualora si presen- 
terà cosa che abbia qualche particolar relazione 
alle scuole^ non mancheremo di dime qualche cosa 
di passaggio. 


CAPO XI. 

sia necessaria la cognizione delCarte oratoria. 

S.„ av, a„.™e ci concile dac pHncipio . 

S nella parte dell arte, dalla quale hanno in costume 
i cominciare coloro che hanno ommesso . le cose 
precedenti ; sebbene veggo che certuni mi si op- 
porranno subito fin nell entrata , i quali portano 
opinione che l’eloquenza non abbia verun nisogno 
di sì fatti precetti ; ma contenli della loro natnra , 
e della maniera volgare, e dell’esercizio fatto nelle 
scuole, si rideranno eziandio della nostra diligenza 
anche suH’esempio di professori di grìdo, uno dei 
quali, se non m^ inganno, interrogato che cosa fosse 


(r) Nelle cause reali certe sono le clrcosUnze , I« 
quali l'oratore non potrebbe can(*iare n suo talento; 
ma nelle drclamaziuni sono incerte. Onde di queste il 
declamatore fa uso in suo vantaggio. Turn. 

(,a) Cioè, qiiistioni che sono accompagnate da piu 
circostanze. Clipper. 
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fie^tra e sentenza ^ rispose che veramente noi sa- 
pea (i), ma che ciò^ se facea al proposito, nella 
sua declamazione trovavasi. Un altro addimandato, 
se era seguace di Teodoro, o d* Apollodoro ( 2 ): /d, 
rispose , son partigiano de' gladiatori armali di 
targa (3). E veramente non potè in più leggiadra 
maniera sottrarsi dal confessare la sua ignoranza. 
Ma questi e per essere stati mercè il lor bello in- 
gegno tenuti per eccellenti, e per aver anche fatte 
in pubblico parecchie arringhe inemorabiii, hanno 
assaissimi compagni nella lor negligenza , ma po- 
chissimi nella natura. Perciò si vantano di lavo- 
rare di genio, e di non seguir altro che il loro en- 
tusiasmo. Perciocché dicono non far mestieri di 
prova, nè di disposizione ne* soggetti pummente 
inventati ; ma (ciò che fa empiere Pauditorio) di 
sentenze elevate (4) j delle quali le migliori sono 
le più arrischiate (5). Anzi di più, meditando sopra 
la materia senza seguir alcuna regola , ora con gli 


(i) QueJfto retore fece intendere che non sauea i 
precetti rcttorici , ma che pero se ne servia bene. 
Tarn . 

(«) Teodoro di Gadara, che amò meglio farsi chia- 
mar Rodiano , e Apollodoro di Pergamo , furono fa- 
mosi retori, i cui seguaci si chiamarono Teodorei e 
ApollodoreL Regio. 

(3) Sopra questo detto multi multa, che sarebbe luogo 
il riferire. Con tal risposta pare che questo retore vo- 
lesse far intendere ch'ei non seguiva niuna setta di 
que* retori che dati aveano i precetti delParte, ma sV 
la natura e I* esercizio. L’urbanità della risposta pud 
consistere nell’essere fuori d’espettazione. 

(4) Qui per sentenze intende certi lumi dell’ora- 
zione , specialmente quelli che sono posti nelle clau- 
sule , come , Nulla è così grato al popolo come la 
bontà. Regio. 

(5) Cioè, pericolose, vicine al pericolo d^essere false, 
troppo ardite, un po^ temerarie* Capper» 
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occhi volti al solTitto, passano sovente piii giorni 
aspettando che loro venga in testa qualche cosa di 
grande; ora eccitati da un sordo mormorio che 
fanno, come dal suono d’una tromba, mutano cento 
volte sito , e fanno ogni sorta di movimenti non 
per pronunziar parole, ma per cercarle. 

Alcuni, prima d’aver inventato ciò che hanno a 
dire, si fissano certi cominciamenti, a’ quali preten- 
dono d’attaccar qualche bel pezzo, e dopo avervi 
lantasticato sopra da sè soli lungamente e a chiara 
voce, disperando di poter unirsi insieme , gli ab- 
bandonano, e rivolgonsi poi ad altri, e indi ancor 
ad altri che non sono men comuni e triviali. Que- 
gli che pajono tener- miglior condotta, la loro ap- 
plicazione rivolgono non solamente al fondo delia 
causuy ma a certi punti particolari di essa ; ed 
in questi non badano a tutto il corpo dell’opera, ma 
ne avventano de’ pezzi disuniti, come sono a caso 
venuti loro alla mano. Ond’è che il loro discorso^ 
per essere mal legato, e di differenti pezzi com- 
posto, non può star ben unito insieme, ed è una 
rapsodia simile a quelle raccolte che fanno i gio- 
vanetti, ove riportano tutto ciò che han sentito 
lodare nelle declamazioni altrui ; bei pensieri ad 
ogni modo , e buone cose "(che cosi vantar si so- 
gliono) cavano fuori; perciocché anche i barbari 
e gli schiavi fanno altrettanto : or se questo basta^ 
concedo non esserci arte oratoria (i). 


(t) Questo è detto per modo d^ entimema, e dal con- 
trario inferisce, ciò non bastare, e perciò essere ne- 
cessaiia l’arte. Tarn. 


V 
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189 • 


/N. 


Perchè quelli che non hanno studiato , passino 
comunemente per più ingegnosi degli altri. 


I F.PPURi» negherò essere una conseguenza ordi- 
naria dell’abuso suddetto il credere che con mag- 
gior forza favellino le persone che non hanno stu- 
diato. Questo nasce in prima dalla poca copiiziou 
di coloro che giudican malamente, i quali s imma- 
ginan che abbiano più di forza le cose, in cui non 
entra punto d’arto: per es., stimano cosa più da 
robusto lo spezzare che l’aprire ; il rompere che lo 
sciogliere ; lo strascinare che il condurre. Con- 
riossiachè da costoro chiamasi più forte e un gla- 
diatore che senz’aver imparato a far d’armi , av- 
ventasi furiosamente a combattere ; e un lottatore 
- che, facendo sforzo coll tutto il suo corpo, s’aggrava 
sopra ciò che egli ha una volta ghermito: mentre 
intanto e questi sovente resta dalle sue proprie 
forze abbattuto, e quegli (i) con tutta la sua foga 
trova un avversario che CD» destrezza di mano il 
coglie all’ improvvista.'>^ 

ÌVfa ci ha in questo nrte apparenze che anche 
naturalmente ingannano i setliplici. Perciocché e la 
divisione, avvegnaché abbia moltissima forza nelle 
cause, indebolisce ciò che par forte , e le cose che 
sono rozze , o mal disposte , sono credute più 
grandi, o più numerose che quando sono pulite, 

1 o ben ordinate. Tnoltrejvi ha tra le virtù e i viz) 

1 una certa affinità che fa prendere per libero il 


(i) II Cappe!', non ha qui can>>iatu nulla nel trato: 
nelle nofe però in cambio di illum vchetaenU* impe- 
ti e, me! le iUiu* vchenientit impcttts, •' fa ùnpetua ae- 
ciiftutivo pliiiale di txi-ipUi con questo senso: Di quei- 
l’ impetuoso sostiene gli aS'sIti con flessibile mano 
l’avversano. 
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i\ maldicente, per forte il temerario , per facondo il 
/ \ din'uso.iOr un avvocato ignorante dà nella maldi- 
\ renza pii apertamente , e più volte anche con ri> 
i>cliio della parte, di cui ha preso la difesa , e so* 
velile anche di sè stesso. Cotesto procedere altresì 
gli procaccia riputazione , perchè gli uomini con 
tutto piacere ascoltano quelle cose che uou avreb* 
bero voluto dir essi. 

Aggiungasi ch’egli è meno circospetto a schi- 
vare il secondo pericolo che trovasi nella stessa elo- 
cuzione ^ e sforzasi disperatamente: onde avviene 
talvolta che qualche cosa di sublime trovi colui 
che sempre cerca ciò che è tropjK»; ma ciò e av- 
viene di rado , e non compensa i difetti che ne 
vengono dietro. Per questo anche tal volta pare 
che gl’ indotti abbiano maggior facondia , perchè 
dicono tutto ; laddove gli uomini dotti usano e 
scelta e moderazione. 

A questo s’aggiugne che si danno poco pensiero 
di provar ciò che hanno proposto. Che però (i) 
essi cercano di schivar quelle quistioni e quelle 
prove che i giudici di cattivo gusto trovano fredde; 
« non hanno altra mira che di allettare l’orecchio 
de* loro uditori con le Cnezze anche della corrotta 
eloquenza. Anche gli stessi pensieri ingegnosi che 
essi cercano unicamente, maggiormente brillano, 
quando tutto ciò che loro è dintorno, è sordido e 
vile; in quella guisa che i lumi non tra Vombi'e (come 
dice Cicerone) ma appunto nelle tenebre magf'iormente 
'risplendono. Chiaminsi dunque ingegnosi quanto 
si vuole, purché mi s’acCordi che il lodare in que- 


(i) Dal provare (che è la cosa più propria dell’ora- 
torv) p.iss.inu al dilettare, e fanno det'e digressioni so- 
pra litof^hi ameni, per piacere al popolo : perciocché il 
trattare le quistioni e gli argumenli, siccome è più dif- 
ficile ed aspro r così più uojoau riesce al popolo. 
Tura. 
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sta maniera un eloquente (1) , sarebbe un far^li 
ingiuria. Cotuttociò vuoisi confessare die l’arte tu- 

J ’lie anche qualche cosa ad un’opera, come fa la 
ima alle cose rozze, e la cote alle cose che han 
perduto il taglio, e il tempo al vino ; ma essa to* 
glie i difetti : e ciò che lo studio ha limato , non ^ 
trovasi diminuito, se non in quanto è divenuto 
migliore. 

Àia costoro anche con la maniera di pronunziare 
cercano la riputazione d'oratori veementi. Percioc- 
ché e gridano da per tutto , e pronunziano mug- 
ghiando con la mano alzata (a) (come dicon essi) 
ogni cosa, con correr tanto qua e là, con mettersi 
fuori di lena , con gettarsi or da un lato , or dal- 
l’altro, con far tanti gesti e tanti movimenti di te- 
sta che pajouo iuriosi. Inoltre il battere insieme le 
mani, il percuotere col piede la terra, il darsi dei 
colpi sulla coscia, sul petto, sulla fronte , é quello 
che incanta il popolaccio che sta intorno ad ascol- 
tarli; laddove l’oratore che ha studiato, come nel- 
l’orazione sa temperare,- disporre, variare le cose , 
cosi anche nel pronunziare saprà proporzionare il 
suo gesto al colore delle cose che dirà; e, se vi 
ha un carattere che meriti d’essere sempre guar- 
dato, eleggerà e di essere e di apparire modesto. 

Ma quelli chiamano forza ciò che è piuttosto vio- 
lenza, mentre intanto rìtrovansi non solo de’trat- 
tatori delle cause (5), ma (ciò che fa piu vergo- 

K a) anche de’ maestri , i quali , perché hanno con 
sercizio acquistato un poco d’abilità nel dire, 
senza seguire alcuna regola, menan tumulto} da 
per tutto, secondo l’estro loro viene, e chia- 


(1) Cioè, col chiamarlo ing<^gnoso. Capper. 

(a) Alzavasi la mano in segno d’ammirazione. 
Burmrn 

(3) Ci*)è, oratori, o anche declamatori. Capper, 
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mano quelli che han fatto più d*onore alle lettere, 
oratori inetti e meschini, e paurosi e deboli, 
secondo che viene loro alla mente il termine ii più 
ingiurioso. Ma congratuliamci pure con quelli che 
divenuti sieno senza fatica , senza regola e senza 
studio, bei parlatori; quanto a noi, poiché anche 
poco fa ci siamo con le preghiere liberati dairim> 
piego d’insegnare, ed altresì di favellare nel fòro, 
perché credevamo di non poter finire più onesta- 
mente che con cessare nel tempo che eravamo 
desiderati; consoliamci nel nostro ozip con ricer-t 
care e scrivere cose di tal natura , le quali cre- 
diamo poter essere di vantaggio ai giovani di spi- 
rito ben fatto, e a noi certamente sono di piacere. 

f 

CAPO XIII. 

I • 

Qual moderazione debbasi guardare nelVarte. 

Ora non si esigono da me ]precetti della natura 
di quelli che sono stati dai piu degli scrittori delle 



(pensabile: come V esordio e le sue qualità: dopc 

S uesto la narrazione ; di poi le regole di essa % 
opo questa la proposizione , o , com* é piaciuto a 
certuni, la digressione; poscia un certo ordine di 
quistioni, e le altre cose che alcuni seguono ap- 
puntino con tanta servitù, come se fòsse vietato di 
far altrimenti. Perocché sarebbe la rettorica una 
cosa ben facile e picciola , se si potesse in un sì 
breve numero di regole comprendere : ma la più 
parte di queste regole cangiano secondo la natura, 
delle càuse, secondo il tempo, Poccasione, e la 
necessità. £ perciò la principal cosa in un oratore 


(i) ^ intende, oratorie o rettoriche. Capper» 
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è il giudizio (1)5 perchè ei si determina differente* 
mente secondo il bisogno degli affari. 

In fatti che sarebbe, se si volesse obbligar un 
generale, ogni qual volta schiererà la sua armata^ 
a disporre la vanguardia, ad avanzare le due ale, 
a mettere la cavalleria avanti le ale? sarà forse 
questa, a dir vero, la miglior maniera, quando se 
ne potrà valere; ma converrà cangiarla secondo la 
qualità del sito, se s* incontrerà un monte, se farà 
.ostacolo un fiume, se vi saranno polline, boschi, o 
qualche altra asprezza che lo impedisca d’usarki. 
Faralla cangiare la qualità de’ nemici, faralla can- 
giare la condizion del pericolo , in cui si troverà, 
óra si combatterà con le truppe in retta ordinanza , 
ora con esse disposte in forma di conto, or col 
corpo di riserva, or con la legione (a): alle volte 
gioverà anche voltar le spalle fingendo di fugjrire, 
Similmente, se lo esordio sia necessario, o superflttOk; 
se debbasi far corto, o lungo ; se abbiasi a indirizzar 
tutto al giudice, o talvolta volger la parola ad un 
altro con qualche figura (3); se la narrazione voglia 
esser serrata, o distesa, o continuata, o interrotta^ 
secondo l’ordine naturale de* fatti, o altrimenti (4)> 
il faranno conoscere le cause che trattansi. 

Il medesimo sì è dell’ordine, con cui s’hanno 
a trattar le quistioni, essendoché sovente in un 
medesimo litigio all’ una parte toma a conto che si 
esamini prima un capo (5),' e aH’altra che se n’esa» 


'(i) Dì questo tratterà Fabio nel lib. VI, c. 6. 

(a) Cioè , con le truppe romane a piedi ; che il 
corpo di riserva era di alleati. V. il Cantelio de JRep» 
Èonu 

(3) Che comunemente chiamasi apostrofe. CappiT, 
(4^) Cioè, con cominciar la narrazione dalle cose di 
mezzo, o dalle ultime, idem. 

(5) Per es. All* uno de* litiganti toma a conto che 
sì tratti prima del fatto, alPaUro del diritto, tdsm, 
QuinUliano, voL /• i3 
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mini prima un altro. Perciocché non sono già stati 
cotesti precetti con alcuna legge, o plebiscito sta- 
biiiti; ma tutto questo, qual che egli sia, hallo in- 
yentato l* utilità. Io non negherò già che per Fordi- 
nario sia utile FosseiTarli ; altrimenti neppur ne 
scriverei: ma se la medesima utilità ci consiglierà 
di far altrimenti , a questa, lasciando stare le au- 
^ , torità de’ maestri, terremo dietro. 

Un punto, che io per me raccomanderò sopra t- 
( tutto, e che non. lascerò mai di ripetere e a in- 
culcare, è che Foratore abbia in ogni causa avanti 
gli occhi due cose; ciò che esige il convenevole ^ e 
ciò che esige il bene della caiua. Or sovente il 
bene della causa esige che si faccia qualche can- 
giamento a quell'ordine che si è stabilito e pre- 
scritto, e talora esigelo il convenevole, come veg- 
giamo che nelle statue e nelle pitture si variano 
gli atteggiamenti, i volti e le positure. Perocché ve- 
ramente un corpo tutto unito e diritto ha pochis- 
sima grazia. In tatti non abbia una figura la faccia 
volta verso chi la guarda^ né le braccia pendenti , 
né i piedi giunti; né sia un lavoro intirizzito da 
capo a pié : quella piegatura , e quel , dirò così , 
movimento, le dà una specie d'azione. Per questo 
né sono le mani formate ad un modo, e nel viso 
sono così diversificate le arie. Delle figure le une 
;pajono slanciarsi e correre; le altre stanno sedute, 
o appoggiate: queste son nude, quelle velate; e 
alcune partecipan delF uno e dell'altro. Che ci ha 
di piti scontorto, e lavorato con maggior arte che 
il Discobolo di Mirone (i)? Nondimeno se alcuno 


(i) Mirone insigne statuario di Licia, discepolo *dl 
PoUcleto, fiori nell'Olimpiade 94* f<^ce una statua 
rappresentante un lanciatore di disco ( che appunto 
questo significa la voce discobolo) nella quale espresse 
Il maraviglia l'attitudine , il rannicchiamento , e io 
sforzo di uno che vuoi lanciare il disco. • 
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biasimasse quell’opera come poco regolare, non 
mostrerebb’egli di non intendersi dell’arte, nella 
quale sopra ogni altra cosa merita lode quella stessa 
novità e dilHcoltà ? 

Questa è appunto la grazia, e questo il diletto 
che danno le bgure rettoriche così dei pensieri, 
come delle parole. Perciocché elle consistono in 
un non so che d’alterato, e mostrano apertamente 
questa virtù, d’ essersi dalla maniera ordinaria al» 
lontanate. Nella pittura tutta la faccia compare; 
Apelle però dipinse di profilo il ritratto dAnti» 

f ;ono (i), perchè ascosa restasse la deformità del» 
'occhio che avea perduto. Ma in un discorso non 
debbonsi forse nascondere alcune cose, o sia che 
non si debbono dar a conoscere, o sia che espri» 
mer non si possano degnamente, come fece Ti» 
mante ( 2 ), come credo, di Citno, in quel quadro, 
con cui vinse Colote di Teo. Perciocché avendo 
nel sagrifìzio d’ Ifigenia rappresentato tristo Cai» 
cante, ancor più tristo Ulisse ; e Menelao con la 
maggior afllizione che dare gli si potea con l’arte; 
per aver tutti i gradi della passione consunti, non 
ritrovando il modo d’esprimere degnamente il volto 
del padre (3). gli velò il capo, e lasciò a ciascuno 
la linertà di foitname giudizio fra sé stesso. Non 
è forse simile a questo fatto quel detto di Sallu» 
stio (4): Che di Cartagine stimo essere meglio non 
parlarne che dirne poco? Per tutte queste ragioni 


(1) àntigono, assediando Filippo la città di Periato, 
ferito da una saetta perdette un occhio. Questo- esein- 

r iio significa che i precetti dell'arte cangiano secondo 
'esigenza del convenevole. Tarn. 

(») Timante era di Citno , una delle isole Cicladi. 
Vinse Colote di Teo, città delia Jonia. V. Voratore 
di Cib. nei cap. aa 

li) Cioè, d’Agamennone, p'^drc d* Ifigenia. 

.( 4 ; Nella Guerra Giugur., c. 19. 
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io ho sempre costumato di soggettarmi meno che 

S otessi ai precetti che chiamansi cattolìcìy cioè (per 
irlo. alla meglio che possiamo) universali , o per» 
petualì. Perocché di rado ritrovasi un tal genere 
di precetti , che indebolire in parte non si possa , 
o aistruggere interamente. Ma di onesti tratteremo 
partitamente piu a fondo e a suo luogo. 

Intanto non voglio che i giovani si credano ha» 
•tevolmente istruiti ^ per aver imparato alcuno di 
que'co'mpendj di rettorica che vanno d’ordinario 
per le mani, nè che si tengano sicuri con attenersi, 
per così dire^ ai decreti dei maestri dell’arte. Molta 
fatica, continuo studio, vario esercizio, piu spe» 
rienze, consumata prudenza, prontissimo giudizio 
richiede Parte del dire. Ma riceve ajuto anche da 
questi precetti, purché essi mostrino la via diritta, 
non una sola rotaja (i); dalla quale chi credesse 
illecito il deviare,' dovrebbe necessariamente pro- 
vare la penosa lentezza di quelli che camminano 
sopra* una corda. Pertanto e sovente abbando- 
niamo (2) la strada maestra per prendere la più 
corta ; e se qualche torrente avrà rotto i ponti, 
tagliato il diritto sentiero, ci converrà fare il giro^ 
e se il fuoco avrà occupata la porta, usciremo per la 
finestra. Noi trattiamo d'una materia ch’è d’una gran- 
d’estensione e d’una gran varietà, e in cui nasce 
quasi oraidi qualche cosa di nuovo, e che non si 
evacuerà giammai. Quanto però ai precetti che 
dati se ne sono, mi proverò di dire, quali sieno i 


(i) Vuol dire; Purché non ei astringano ad una 
sola maniera e regola. 

(a) Con questa allegoria Insegna che i precetti del- 
Parte, debbono essere ampli, e, per cosi dire, liberi, non 
(come vogliono gli scritlori de* precetti aelParte) ri- 
stretti ed immutabili; altrimenti, in vece di giovare alla 
eloquenza, la pregiudicherebbero. Tura* 


CAPO xm. 

mìgliorì fra essi, e se mi parrà meglio che vi|si 
faccia qualche cangiamento, o aggiunta , o tronca- 
mento. 


CAPO XIV. 

Etimologia della Rettorica, e dwisione 
di tutta r opera. 

C^OE*che tradussero in latino la parola rettp^ 
rica^ la nominarono or oratoria^ or oratrix. Io per 
me non li defrauderò della lode che loro è dovuta, 

S er aver cercato d’arricchire il linguaggio romano. 

[a non tutte le parole greche, volendole noi tra- 
durre, sono facili a ricevere la forma latina; come 
neppure i Greci han potuto dar la forma greca 
alle nostre, qualora han voluto. con parole loro spie- - ^ - 

f ame delle latine. Or <juc9ta iuierpretazione non * 

luexju dura àeWessentia eà entia di Flavio (i), 
ma neppure giusta. Perocché così esprimerà orato- 
ria^ come elocutoria ; e oratrix ^ come elocutrix. Ma 
la rettorica y della quale parliamo, tal è, qual è la 
eloquenza ; ed è fuor di dubbio che anche presso 
i Greci ha doppio signifìcato. Perocché in una 
maniera si fa nome aggettivo , dicendo arte retto- 
rica, come nave corsaresca ; nell’altra ella si fa noma 
della cosa (a), qual é filosofia , amicizia. Ma noi 
ora vogliamo un termine che esprima la cosa stessa; 
come la grammatica é espressa con la parola lite- 
ratura, e non literatrixy cne é simile ad oratrix; né 
dicesi literatoria , che è simile ad oratoria. Ma - 


(i) Così interpretò Flavio la voce greca 'ovffta, che 
significa sostanza. 

^ (^) Cioè, nome sostantivo. I nomi sostantivi signi- 
iican semplicemente la cosa , e gli aggettivi un'^ag- 
giunta, ed apposizione, e quasi adesione. Tarn. 
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non ce n’ ha alcuno di tal sorta per la rettorica (i). 
Non {stiamo dunque a contendere se debbasi u« 
sare il termine greco, massimamente che ce ne ha 
tant’altri che siamo costretti d’ usare { 1 ). Perciocché 
certamente (3) io dirò e fidici ^ e rivintici, e geome- 
tri; nè farò violenza a questi nomi con tradurli in 
latino senza grazia. Finalmente essendoché M. T iiU 
lio usa il nome greco fin negli stessi titoli de’primi 
libri (4), che scrisse sopra questa materia , certa- 
mente non c’ é da temere cne pa]a che ci siamo 
ciecamente fidati di questo grand’oratore, trattan- 
dosi del nome della sua arte. 

La rettorica dunque (che or si serviremo di que- 
sto nome senza timor d’essere criticati ) sari , a 
mio avviso, assai ben divisa se tratteremo dell’arte, 
dell’art«/ìce e deWopera. L’arte sarà ciò che deesi 
imparar con lo studio ; ed essa é la scienza di ben 
favellare. W artefice fc colui ohe impara quest’arte, 
vale a dire l’oratore,' il cui fine é _ favellar bene. 

Uopera è ciò che si fa dall’artefice, ed è una buona 
orazione. Tutte queste cose si suddividono in piii 
specie. Ma delle due parti seconde parleremo a 
suo luogo: ora prenderò a trattar della prima. 


(i) Cioè, d«l vocabolo greco ypa(i[jLXTiy.ii abbiamo 
ben formato il nome sostantivo hteraturai ma da 
ptTopixv non abbiamo ancor potuto formare un sostan- 
tivo latino. Capper. 

(a) Concbiude essere meglio conservare il termine 
greco rettorica f adattato all’ usanza latina, come si 
pratica io più altri. Idem. 

(3) Il Capper. ha tolto il si che nell’edizione del 
Burm. leggesi dopo certe, perché confondeva il senso. 

(4) Intende i libri Rettorici, in cui Cic. tratta del- 

y Invenzione. Regio. . 
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Che cosa sia la Rettorica^ e quale il suo fne, 

RIMA di tutto vegfdamo che cosa sia la rettorica; 
la quale vien bensì dìfTìnita diversamente, ina sof- 
fre due questioni: perciocché si. disputa o sulla 
qualità della cosa stessa (i), o sulla estensione delle 
parole ( 2 ). Quello in che consiste la prima e priu- 
cipal differenza delle opinioni sopra questo punto^ 
si è che gli uni credono che anche ^li uomini mal- 
va^ chiamar*si possano oratori; e gli altri (de’quali 
noi seguitiamo il sentimento) pretendono che il 
nome a oratore, e Tarte di cui parliamo, mai ap- 
partenere non possano se non agli uomini dabbene. 

Or tra quelli che scpAran l’eloquenza, dal mag- 
giore, e più desiderabu pregio della vita (3) , al- 
cuni hanno chiamata la rettorica semplicemente 
una forzUy ^llri una scienza, ina non una virtù; -al- 
tri un uso, altri un’arce bensì, ma che nulla ha di 
comune con la scienza, nè con la virtii; alcuni an- 
che un vizio deir arte, da loro espresso con la voce 
cacotecma (4). Tutti costoro a un di presso hanno 
fatto consistere il dovere deU’oratore o nel persua- 
dere, o nel favellare in maniera acconcia a persua- 
dere, Perocché ciò far si può anche da uno che 


(i) Per cs. se la rettorica sia buona o cattiva. 

(q) Delle parole, tirile quali debba rs.sere composta 
la d:f6nizione; o sulla, diiììnizione, s’ella comprenda 
tutte le parole necessarie per ispiegar la cosa. Capper» 
S’ella abbracci più o meno di quel che bisogna. Tura, 

(3) Ci oè, dalla virtù, o sia dalla probità de*costumi 
che forma gli uomini dabbene. Capper, 

( 4 ) Significa cattiva arte, che è quella che ò ordi- 
nata non al bene, ma al mule; qual è Parte magica. 
Or alcuni sei votisi della rettorica a danno e rovina 
degli uomini. Tarn, 
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non sia uomo dabbene. Si di(Yinisce dunque pili 
ordinariamente la rettonca uria forza di persila» 
dere. Quello ch'io chiamo /orza, parecchi il chia<« 
mano potenza^ alcuni facoltà : e affinchè questo non 
caponi ambi^ità , per forza io intendo ciò che 
%* intende per Questa opinione ebbe sua 

origine da Isocrate, se però l'arte che va attorno* 
è veramente di lui; il quale avvegnaché sia ben 
lontano dal volere screditare, come fanno gli altri, 
la profession dell' oratore , diffinisce però male 
l' arte rettorica con dire , esser lei V operatrice 
della persuasione y che è >4 suo TrctOoOc fJyjtoupyòv. 
Che io non mi prenderei la licenza di formar per 
derivazione un nome nella medesima piisa che fa 
Ennio chiamando M. Cetego midollo di Suada (i). 
Anche Platone fa dir qu^i il medesimo da Gorgia 
in quel libro eh' è intitolato col nome di lui; ma 
Platone vuole che onesta si prenda per opinione 
non sua, ma di quel retore. 

Cicerone in più luoghi scrisse, il dover dell'ora- 
tore essere di favellare acconciamente al fine di 
persuadere. Anche ne' suoi libri rettorici, de’ quali 
senza dubbio egli non è contento ( 2 ), pone il fine 
dell’eloquenza nel persuadere. Ma anche il danajo 
persuade, e il credito, e l’autorità di chi parla, e 
la dignità , e finalmente anche la sola presenza 
senza parlare, la quale o col destare la rimem- 
branza de' meriti della persona , o con un sem- 


(G Suada ^ o Suadela era la Dea delia persuasione. 
Ór Fabio teme d’usare il nome Suada come duro, e 
scostantesi troppo dal linguaggio comune; perciò non 
tradusse operatrice di Suada , ma della persuasione. 
Turn, E veramente quelle due voci greche, tradotte ri- 
gorosamente, significano , Suadae opificem, Capper. V. 
Cic. nel BrutOf c.i5. 

(a) Ciò attesta Cic. nel Proemio dei lib. i. del- 
rOrat. 
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biante da muovere pietà, o con la beltà delle fat- 
tezze determina gli animi alla sentenza; inipercioc- 
chè quando Antonio ragionando in difesa di M. 
Aquilio (i), gli squarciò la veste, e fe' veder le fe- 
rite ch’ei ricevute avea nel petto cambattendo per 
la patria, non si confidò già egli nella forza di sue 
ragioni, ma fece violenza agli occhi del popolo ro- 
mano, il quale fu, come si credette, specialmente 
da quello stesso ^ettacolo mosso ad assolvere il 
reo. Si fa eziandio per la fede che ne fanno sà 
i monumenti di altri, come una orazion di Catone, 
chè Servio Galba (a) la scappò per solo mezzo 
della compassione che eccitò quando non pur 
produsse nell’adunanza del popolo i suoi figliuoli 
ch’erano ancor picciolini , ma eziandio portò egli 
stesso tra le sue braccia attorno il figliuolo di 
Sulpizio Gallo. In fine credesi che Frine (3) sia 
stata dal pericolo liberata non per l'orazione d’Ipe- 
ride, benché fosse maravigliosa , ma per la vista 
del suo corpo bellissimo ch’ella allargando la to- 
naca mostro ignudo a’ giudici. Or se tutte quelle 
cose persuadono, non è buona la diffinizione di 
che parlato abbiamo. 

E perciò si credettero d’essere piii esatti co- 
loro, i quali essendo del medesimo sentimento 
circa la rettorica, stimarono di diffinirla una forza 
di persuadere col dirci, La qual diffinizione ne dà 
Gorgia come costretto da Socrate, nel medesimo 
libro, di cui abbiam parlato di sopra; dal quale 


(i) V. il lib. a de Orat., c. a8 e 47* 

(a) V, lib. I de c* 53. 

(3) Frine, cortigiana Tespiese, fu accasata d’empietà 
da Eatina, e difesa da Iperide, il quale , vedendo che 
i giudici non venivano per le sue parole commossi , 
fattala venire al cospetto di essi , le squarciò la veste 
davanti. Indi voltosi ad eccitar la pietà ne’ giudici, 
gl’ indusse ad assolverla. Regio. 
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non discorda Teodette , o sia che l’opera' sopra ìa* 
rettorica\ che porla in fronte il suo nome , sia di 
lui (i), o, come fu creduto, di Aristotile; nella quale 
si .trova che il 6ne della rellorica è. il condurre gli 
uomini col dire a ciò che Voralor voglia. Ma nep- 
pur qui s* è detto quanto basta (q); perciocché ci 
sono anche altri che persuadono con le parole, o 
conducono gli uomini a ciò che vogliono; come le 
meretrici, gli adulatori,’! seduttori. Airopposto non 
persuade sempre T oratore : dimodoché talvolta 

questo non é propriamente il suo fine ; e talora 
^i é comune con persone d’una specie affatto dif- 
ferente. Eppure non molto da questo fine si sco- 
sta Apolloaoro, allorché dice, il primo e principale 
oggetto d’un’orazion giiuliziale essere il persiiaderè 
il giudice^ € indurlo a dar la .sentenza secondochc 
si desidera. Nel che anch’egli soggetta talmente 
l'oralore agli avvenimenti, che se non persuade, 
non può pili chiamarsi oratore. 

Alcuni hanno fatto (5) astrazione dall’ avveni- 
mento, come Ari.stotile (4) 5 il quale dice; La ret- 
lorica è una facoltà d'inventare tutto quello che 
V* è da poter persuadere nel discorso. La qual dif 
finizione non solamente ha quel difetto , di cui ho 
detto di sopra . ma ancor questo che non com- 
prende altro che . 1* invenzione , la quale, separata 


fi) Con ragione dubita Fabio; perchè Tcodette di- 
scepolo <!’ Aristotile , avendo avuto da Aristotile in 
dono quest’opera di rettorica , In pubblicò sotto suo 
nome : Aristotile però maoifeslò poi che i*opera era 
fua. Tarn» 

(a) (Moè , non è sufGciente la compreus.ion delle 
parole per far un^esatta e compiuti difhnizioue. Capperi 

(3) Cioè , vollero definir la rettorica indipendcnte<- 
menle dall’esito delEorazione, o sta dal successo dello 
oratore. Idem, 

(4) Nel lib. % della Rettorica, c* a. 
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A^W r.locì rione y non può mai formare un discorso. 

Ad Ennagoni^ che dice, il fine di lei essere il /à* 
vcllare in tuia maniera persuasiva, ed agli altri che 
dicono il medesimo, ma in altri termini, e vogliono 
che il suo fine sia il dir tutto dh che fa rritono 
per persuadere^ si è già basteVolmente risposto, 
quando abbiam fatto vedere che il persuadere non 
è proprio del solo oratore. 

A tutto questo fatte si sono altre differenti ag- 
giunte. Perciocché gli uni hanno esteso Toggetto 
della rettorica generalmente a tutte le cose^ gli al- 
tri r hanno ristretto alle materie civili: delle quali * 
due opinioni qual sia piò ragionevole, il dirò in 
quel luogo, dove tratterò particolarmente questo . 

punto (i)jA ristorile pare che abbia subordinato tutto \ 

all’oratore, quando disse: essere una facoltà d' in* 
ventare tutto ciò che in qualuncfue soffietto si trova 
da poter persuadere {•2), E Patrocle, che non vi fa 
veramente quest’aggiunta , in qualunque soggetto ; 
ma con non fare nìuna eccezione, fa intendere il 
medesimo. Perciocché la chiama facolta d* inven^ 
tare tutto ciò che vi può essere ai persuasivo nel 
discorso : le quali dimnizioni atich^esse non com- 
prendono altro qhe V invenzione. Il qual vizio vo- 
lendo schivar Ì?éodoro, stima che la rettorica sia 
una forza d^ inventare e dire con elegante elo* 
dizione tutto ciò che vi ha di probabile in qualun* 
mie materia. Ma conciossiachè anche uno che non 
sia oratore, possa inventar cose probabili nel me- 
desimo modo, che cose persuasive; aggiugnendo que- 
ste parole , in qualunque materia , viene , piu che 
gli altri detti ili sopra^ ad onorare della qualità la 


(1) Cioè, nel cap. it di questo libroj ove tratta della 
materia del 'a rettorica. 

(a) Il testo latino ha dicendi , in cui vece .dice il 
T*urnebo doversi leggere inveniendi\ come di sopra ; 
oppure videndi. 
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pìii gloriosa che ci sia» e in sin quelli che persua- 
dono le scelleratezze. Gorgia appresso Platone van- 
tasi d' esser maestro toell’arte di persuadere ne’giu- 
diz), e nelPaltre assemblee ; di saper anche trattare 
delie cose giuste , e delle ingiuste : e Socrate gli 
concede che ha la facoltà di persuadere y ma non 
d’ insegnare. 

Quelli poi che non subordinavano tutte le ma- 
terie all’oratore, più imbarazzati furono, e più dif^ 
(usi, com’era necessario, nelle loro diflinizioni: uno. 
de'quali(fu Anstone , discepolo di Critolao Peri- 
patetico, il quale ^-osl diffinisce la rettorica, scienza 
ili conoscere e d* operare nelle contese civili con un 
discorso popolare e persuasisi) (i). Questi, per esser 
peripatetico , non conta la scienza per una virtù , 
come fanno gli stoici (a); ma con farvi entrar so- 
lamente (5) la persuasione popolare y fa anche ingiu- 
ria aU’arte oratoria ch^epli non crede capace di 
persuadere i dotti. Dicasi . altresì di tutti coloro, i 
quali sono d’avviso che Pobhietto deirurature sieuo 
i soli ttfìari civili ch'essi lo escludono da assaissimo 
cose che gli appartengono, e almeno da tutto il ge- 
nere lodativo y che è la terza parte della retto* 
rica (4). 


(lì Ermogene difYinisce la quistton civile una con- 
troversia chf^ nasce o dalle leggi, o dalle consuetudini; 
nella quale si tratta d 'un’opinione o giusta» od onesta» 
o utile. Tarn. 

(a) Secondo ì peripatetici , la scienza tanto è buona» 
.quanto cattiva ; ma secondo gli stoici , è solamente 
buona» i quali, come scrive Cic., lib. a de Orat.^ ten- 
gono la virtù rettorica per una parte della sapienza. 
Tarn, 

(3) Ho seguito il Regio che qui stima doversi aggtu- 
gnere tanium. 

(4) Perchè, secondo gli antichi, la prima è il genere 
deliberativOy la seconda il giudiziale. Capper* Il loda* 
two è il medesimo ebe-’l dimostrativo. 


# 
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Venendo ora a quelli che pensarono, essere 
quella bensì un’arce, ma non una oirtà^ con mag- 
gior cautela procede Teodoro di Gadara (i). Per- 
ciocché così ne parla (per servirmi de' precisi ter- 
-rnini di quelli cne han tradotto dal greco questo' 
passo): È Varie d* inventare^ e dì giudicare y e di 
esporre con ornamento proporzionato alla qualità 
del soggetto che si tratterà , tutto ciò che. può ser^ 
vire a persuadere in materia cibile, E parimente 
Cornelio Celso, che dà per difhnizioni della retto» 
fica il favellare in maniera persuasiva sopra le 
materie dubbie e civiliy delle quali dilKìnizioni non 
sono difìferenti quelle che si danno da altri, qual è 
quella, forza di conoscere (o) e d'esprimere orna» 
tornente le materie civili subordinate a sèy con una 
certa persuasioncy e con un cerio portamento della 
persona, e col pronunziare e accompagnare col ge» 
sto ciò che si dirà, E mille altre , ma che sono o 
medesime , o composte delle medesime; alle quali 
piariinente rispónderemo , allorché avremo a trat- 
tare della materia della rettorica. 

Alcuni hanno creduto ch'ella non sia nè una 
forza y nè una scienza y nè vaiarle; ma Critolao 
vuole che sìa soltanto un uso di ragionare/, peroc- 
ché la parola rpt/S/j vuol appunto dir questo. Ate- 
neo chiamala un* arte d'ingannare. Del resto pa- 
recchi, mentre contentansi* di leggere alcuni pochi 
passi del Gorgia di Plutone , con poco giudizio 
estratti da* precedenti scrittori, senza consultare nè 
tutto questo (5), nè gli altri volumi di lui (4), sono 

. “ C T 

(j) Gadara era città dilla Giudea. Questi amò pertì 
meglio d’esser detto Rodìaoo, perché avea insegnato 
per lungo tempo in Rodi. 

(a) Altri in vece di dicendi^ leggono vidtndi ^ e *l 
Tura, Tapprova, perchè si riferisce all’ invenzione. Al 
che io mi sono attenuto. 

(3) Cioè, lutto il Gorgia. Francia* 

(4) Cioè, di Plutone. 
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caduti in un grosso errore; e credono che quel 
filosofo sia di questa opinione, che pensi la rctto^* 
rìca non ^ih essere iin*aHe^ ma nn cerio saper dir e 
per procacciarsi- favore^ e dar piacere; e in un al- 
tro luogo, essere un fantasma dhuxa particella della 
politica^ e la quarta sorta a ffaz^i^amenio : per 

questa ragione ch’egli assegna due parti della po- 
litica al corpo (i), cioè la medicina^ e la ginna- 
stica, che s’interpreta esercitatrice ; e due all’ anima, 
che sono la scienza legale e la giustizia : e per lo 
ajfazzonamento della medicina intende l’arte dei 
cucinieri; e per raflazzonamento della ginnastica 
Parte de’venditori di schiavi, i quali gl* imbellettano, 
ed ingrassano per dar loro un’aria di sanità e di 
robustezza, quaqdo non hanno uè l’una nè l’altra; 
per raffazzonamento della scienza legale la sofìstica, 
e per quello della giustizia la retlorica. 

Egli è vero che tutto ciò trovasi scritto in 
• quel libro , ed è detto da Socrate , nella persona 
del quale sembra che Platone dia ad intendere il 
sentimento suo propizio: ma deesi sapere che tra i 
Dialoghi di Platone gli -uni son fatti per confutare 
coloro che gli disputan contro, detti confutatori; 
c gli altri per insegnare, appellati dogmatici* Or 
veramente in quel luogo Socrate {2), o sia Platone, 


(i) Platone*, secondo Fabio, di videa la politica, che 
è Tarte di b»u ordinare e governar la repubblica , in 
quattro partì, due delle quali ( poiché siamo composti 
di corpo fd anima) le assegnava al corpo, cioè iu me- 
di:ina e la ginnastica, che è arte istituita per utile 
esercizio del corpo; e due airaiiima , cioè la legale e 
la giusti/da. Or, secondo Platone, a ciasctiua di queste 
arti è attaccata un*arte impostrice che spesso prende 
il luogo del vero,*o almeno l’ àttera e Piufetta; cosi la 
medicina è alterata dal raffìnamento nelle vivande, ecc. 
Tura, Gsd. Cappe r» 

(a) ^(»n biasima Platone nel Gorgia la vera retto- 
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giudicò tale quella reltorica ch’era iu uso allora : 
perciocché dice anche cosi, secondo la maniera, 
con cui ora nella repubblica vivete. Ma non (i) in- 
tende la vera eloquenza ed onesta. Pertanto quella 
disputa contro Gorgia finisce con queste parole ; '* 

E pertanto necessario che /’ oratore sia giusto , e i. 
eh' essendo giusto, voglia la giustizia e la pratichi, c ' 
Al che Gorgia non fa veramente niuna replica; 
ma prende a parlare Polo, più inconsiderato pel 
bollore dell’età giovanile ; e appunto contro di lui 
è indirizzato tutto ciò che vi si dice del fantasma, ^ 
e dello affazzonamento. Indi parla Callide, ancor 
pili impetuoso, il quale però viene ridotto a finire, 
cosi, che chi vuole veramente divenire oratore, deb- 
b’ essere uom giusto, e saper che cosa è la giustizia: 
onde si vede che Platone non tiene la reltorica 

f >er una cosa cattiva ; ma che la rettorica vera non 
a può avere se non l’ uomo giusto e dabbene. » 

Égli spiegasi ancor più chiaramente nel Fedro, 
ove dice cne quest’arte non- puh mai essere per- 
fetta senz^i la cognizione esatta della giustizia: alla 
qual opinione anche noi aderiamo. Altrimenti / 
avrebb’e^li fatta 1’apologfa di Socrate, e l’ elogio 
di que’ cittadini che perduta aveano la vita per la 
difesa della patria ? i quai lavori sono certamente 
da oratore. Ma inveì contro quella razza di gente 
che facea cattivo uso dell’eloquenza. Perciocché an- 
che Socrate (a) riguardò come cosa indepia di sé 
l’orazione che Lisia aveagli fatta, quandera accu- 
sato ; e appunto a quel tempo eravi l’ usanza di 
comporre orazioni .per le persone citate in giudi- 


rica, ma In iniba1le!t ita e cattiva, qual eia quella dei 
sofisti a* tempi di Platone. Polo poi fu sofinta di Gir- 
genti, e discepolo di Gorgia. Tura, 

(i) Qui il Capper. da me seguito, ha messo un non 
che manca nell'edizione del Burm. 

(a) V. Cic. lib. I dt Orai.» c. 54> 
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aio , le quali le recitassero in lor propria difesa ; 

« in questa maniera fraudavasi la legge che vie» 
lava ai favellare in difesa altrui. 

Tenea Platone anche per poco abili que’ maestri 
dell’arte rettorica, i quali dalla giustizia la sepa> 
ravano, e minor caso faceano della verità che della 
Terisimìglianza ; che anche questo dic’egli nel Fe> 
dro, E del sentimento de’ sopraddetti sofisti appa« \ 
rentemente può essere stato anche Cornelio Celso, 
poiché dice cosi: U oratore non cerca altro che u 
vecisimìle.' Indi poco dopo: Perocché non già la 
buona coscienza , ma la vittoria della causa j è U 
premio del litigante. Il che se fosse vero, sarebbe 
d colmo della malizia di fornire di si dannosi stru>- 
menti la malvagità degli uomini ; e ’l dar precetti 
per renderli ancor più perversi. Ma, come si sia 
(ondata la loro opinione, ci pensino essi. Quanto p 
noi, che ci siam messi a formare un oratore perfetto^ ■ 
c che . sopra tutto il vogliamo uomo daobeney a ^ 
quelli ritorniamcene >che sopra quest’arte la pen- 
sano meglio. 

Or alcuni hanno creduto che la reltorica fosse 
la medesima cosa che la politica. Cicerone l’ap- 
pella una parte della scienza civile. Or la scienza 
civile è il medesimo che la sapienza (i). Altri chia- 
mania anche una parte della filosofia, de’ quali uno 
è Isocrate. Alla rettorica, presa in questa maniera (2), 
conviene appunto la difiinizionc, essere lei la scienza 
di ben favellare. Perocché, oltreché ella comprende 
tutte insieme le perfezioni dell’orazione, comprende 


(1) Qui la voce sapienza significa soltanto la prii> 
denza civile, o sia la politica , perocché se la sapienza 
si prendeià in senso più largo, non sarà il noedesimo 
che la scienza civile. Capper. 

(a) Cioè se stabiliremo , questa essere Tessenza , la 
natura , la sostanza della rettorica, le conviene, ecc* 
Idem, 
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CAPO XV. 20Q 

'perciò eziandio i costumi deH’oratore, non essen- 
dovi àltrl che Tuomo dabbene che possa* favellar 
bene. Importa il medesimo la definizion di Cri- 
sippo, tratta da Cleante, scienza di parlar rettamente. 
Ve ne sono più altre (i) pur di lui, ma rìguar-, 
dano piuttosto altre qiiistioni. Farebbe il medesimo 
senso il definirla a questo modo, ch’ella è Varte di 
pérsuaderc ciò che faccia d'uopo: se non che fa- 
n'ebbe dipendere l’arte dal successo. Fa bene Areo 
che la fa consistere nel parlare con tutta la perfe^ 
zione, di cui è capace il discorso. Escludono dal- , 
V eloquenza l’uom vizioso altresì coloro che l’hanno 
definita scienza de’doveri della società civile, se 
però tengono la scienza per una virtù ma la limi- 
tano troppo, restringendola alle qiiistioni civili. Al- 
buzio, non ignobile professore, ea autore, consente 
la fettorica essere la scienza di hen parlare ; ma 
pecca per le eccezioni, aggiugnendo queste parole, 

^ intorno alle qmstioni civili^ e con verisimi^lianza ; ad 
amendue le quali eccezioni si è già risposto. Eb- 
bero anche lodevole intenzione coloro che posero 
per (a) fine della rettorica il ben pensare e il ben 
parlare. 

Ecco poco più, poco meno le definizioni» della 
rettorica le più insigni e le più questionate. Che 
rì ferirle tutte, nè è* necessario, nè posso ; concios- 
siachè fra gli scritton delle arti vi sia stata non 
so qual maligna emulazione, come mi pare, di non 
volere dilfinir nulla co’ medesimi , di cui un altro 
servito si fosse prima di loro : la qual ambizione 
sarà ben lontana da me. Perciocché dirò non cose 
di mia invenzione, è vero, ma ciò che mi parrà 


(i) Perocché talvolta le diffìnizioni si cavano dalla 
cagion materiale, o dairenumerazione degli accidenti 
c delle proprietà: ma non s^appartengono a questo 
luogo. Tarn. 

(ai 11 trapper, ha, rhclorices finem. 

Quintiliano, voL L i4 


LIBRQ SECONDO, 

più ragionevole : per esempio, questo, che la^ retlo~ 
rìca è la scienza di ben parlare ; conciossiachè , 

a uando s*è trovato ciò che v’ha di meglio il cercar^^*^ 
itro è un voler trovar peggio. Supposta per buona 
questa diffinizion della retlorica, è ad un tempo 
anche manifesto, qual sia il suo fine, o qual sia il 
sommo ed ultimo suo punto (i), che chiamasi 
rsAfq a cui tutta l’arte s’indirizza. Perciocché se 
essa è la scienza di parlar hene^ il fine e l’ultinao 
punto di Lei si é il parlar bene. 

CAPO 'XVI. 

Se la Reltorica sia utile. . 

Segue la quistione, se la rettorica sia utile.' Pe- 
rocché ci ha di quelli che sogliono furiosamente 
scatenarsi contro di lei ; e, quel ch’é più indemo, 
per accusar l’eloquenza, adoperan le forze della 
stessa eloquenza, con dire che V eloquenza è quella 
che sottrae al castigo gli scellerati, e che co' suoi 
artifìzj fa talvolta condannare i buoni ; che fa pre^ 
valere i cattivi consigli ai buoni', che suscita non 
pur tw'bolenze e sedizioni popolari^ ma eziandio 
guerre implacabili ; della quale in fine allor prin- 
cipalmente si fa uso, quando può servire a sostener 
la menzogna contro la verità. 

In fatti e a Socrate rinfacciano i comici, cKegli 
insegna come d’una causa cattiva se ne faccia una 
buona ; e d’altra parte dice Platone , che cose si- 
mili promettono Tisia e Gorgia. E a tutto questo 
aggiungono gli esempi de’ Greci e de’ Romani, e 
fanno renumerazione di quelli, che con l’uso di 


(i) Ha Fabio agsiiinto questo per toglier t’equivoco. 
Perocché finis in latino significa definizione (nel qual 
Sinso è usato in quasi tutto questo capo) e cagione 
tinaie, di cui ora si tratta. Tura. 
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uneloqxienza non pure a particolari, ma eziandio 
alle repubbliche dannosa, mìsero in iscompidio il 
buon ordine delle città, o loro l’intera rovina ca- 
gionarono j e che perciò fu dalla città degli Spar- 
lani sbandita ; e anche in Atene , ov’era agli ora- 
tori vietalo di muovere gli affetti, fu in certo modo 
recisa la podestà d’arringare. Or se la cosa si pi- 
glia in questa maniera, bisognerà dire che nè i 
generali d armata sono utili, nè ì magistrati, nè la 
medicina, nè Hnalmente la stessa sapienza. Peroc- 
ché non fu già utile il capitano Flaminio (i), nè 
» magistrati di Gracco (a), di Satnmino, di Glau- 
cia ; e tal volta ne’ medicamenti s’è trovato dèi 
veleno ; e in quelli che usano male il nome di fi- 
losofi, scoperte si sono gravissime ribalderie. Non 
tocchiamo vivande; assai volte sono state cagione 
d’infermità. Non entriam mai nelle case; talvolta 
rovinano sul capo a chi v’abita dentro. Non si fab- 
brichi spada pel soldato ; può valersi del medesimo 
ferro l’assassino. Chi non sa che il fuoco, l’acqua, 
senza le quali cose viver non si potrebbe, e (per 
non parlare soltanto delle cose terrene) il sole e 
la luna, che sono i principali astri, sono anche 
talvolta nocevoli ? 

Forse dunque si negherà che Appio il Cieco non 
abbia con la forza deireloquenza distornata la ver- ' 
gognosa pace con Pirro ? Ovvero non fu la divina 
eloquenza di M. Tullio al popolo gradita, perfin 

S uando alle leggi agrarie s'ojppose? e non fu ella 
le l’audacia fiaccò di Catilina ? e che nel cuor 
della pace meritò le pubbliche preghiere , eh’ è il 
maggior onore che diasi ai capitani che abbiano 


(l) Il console Fliiuiinio, vinto da Annibnie presto al 
lago Trasimeno, perdette nn grosso esercito di Romani. 
Turn. 

(a) Circa le sedizioni de’ fratelli Gracchi, di Satur- 
nino e di Gluucia, veggasi il Bruto di Cicerone. 
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riportata la vittoria in guerra ? Non h forse vero 
che Teloc^uenza sovente rincora gli atterrili animi 
de^ soldati ? e che mentre a tanti pericoli di bat- 
taglie s’espongono, lor persuade, essere Tònore pre- 
feribile alla vita? 

Nè farà già in me maggior colpo l’esempio degli 
Spartani e degli Ateniesi che quello del popolo 
romano, appresso il quale gli oratori sono sempre 
stati sommamente stimati ed onorati, lo per me 
stimo che nè i fondatori delle città sarebbero al- 
trimenti giunti a fare che quella moltitudine di 
genti, che vagabonda vivea, si adunasse insieme a 
formar popoli , se non avessero saputo indiirvela 
.coll’alleltamento della persuasione ; nè che i legis- 
latori abbiano senza un’eloquenza straordinaria ot- 
tenuto che gli uomini da sè stessi al giogo delle 
leggi si sottomettessero. Anziché gli stessi precetti 
della morale, benché di lor natura sieno onesti , 
hanno però maggior forza a formare le menti , 
quando son dati da chi sa cogli ornamenti del 
aìscorso far risplendere la bellezza delle materie (i ). 
Donde conchiudo che quand’anche le armi dclì’e- 
loquenza possano del pari nuocere e giovare, non 
è però ragionevole il riguardar per cattiva una 
cosa, di che si può fare buon uso. Ma queste qui- 
stioni (a) si possono per avventura fare appresso 
coloro che hanno riposto la sostanza della retlonca 


fi) L’onesto, che in sè st«ssc hanno le* cose. 

(a) 11 Bu ini, aderisce al sentimento del Galleo c elei 
Francio, i ijuili pretendono che nel testo l.ttino le^^er 
si debba qutfrnrt'ur senza dittongo, in modo che s*in- 
fenda di quelli che sul principio del capo s* è detto 
che si scatrn.ino contro la lettorica ; onde venga Fa- 
bio a dire : Ma costoro ch«’ inveiscono contro la ret- 
toriea, possono per avventura f ir q jcste querele, frue- 
nte invettive contro di essa avanti coloro che liinno 
riposto^ ecc. lo però ho seguita la lezione volgala. 
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CAPO XVT. 

nella forza di persuadere. Ma s’ella è la scienza di 
' .parlar bene^ la cjiial è la de finizione à^L r\o\ seguita,'' 
‘ con q^uesto che Voratore sia sopra- tutto uomo dab^ 

^ hene\ conviene per altro confessare ch’ella è utile. 

E certamente auel Dio sovrano , ch’è padre del 
tutto e creatore del mondo, non distinse Tuomo 
dagli altrì animali che mortali sono, con altro pi'C- 
gio più che con la facoltà del parlare. Perciocché 
quanto a’ corpi vegliamo che gli animali muti ne 
hanno de* pili grandi, de* più forti , de* piu saldi , 
de* più soiferenti , de* più veloci ; e ch’essi pure 
hanno meno bisogno deirestrinseco ajulo altrui. 
Imperocché senza mezzo di maestro, per solo istinto 
di natura sanno e camminare più presto, e pa- 
scersi, e passare a nuoto le acque. E molti d*essi 
hanno dal proprio corpo la veste per ripararsi dal 
freddo, ed hanno delfarmi che loro son naturali, 
e trovano da mangiare con tutta facilità; laddove 
tutto ciò costa alFuomo lien molta fatica. Diedé 
egli dunque a noi per principal dono la ragione ; 
e volle che noi partecipi ne fossimo cogli Dei im- 
mortali: ma questa ragione non ci gioverebbe tanto, 
nè tanto sarebbe in noi manifesta, se non potes- 
simo anche col mezzo della lingua i concetti della 
nostra mente palesare; la qual cosa piuttosto veg- 
giamo agli altri animali mancare, che una specie 
d* intelligenza, ed un certo "modo di pensare. Pe- 
rocché e il fabbricarsi de* covili, e *1 Jtessere i nidi 
e rallevare i loro parti, e*l farli sgusciare, oltrac- 
ciò il riserbarsi provvisioni per Finvemo, il far 
de* lavori che noi non sapremmo imitare, come 
sono que* della cera e del mele, è per avventura 
Feffetto d*una specie di ragione ; ma per essere 
quegli animali che fan tutto questo , senza favella^ 
sono muti ed irrazionali chiamati. Finalmente agli 
uomini, che privi son di favella, quanto poco giova 
quello spirito celeste, onde sono animati! 

Per la qual cosa, se non abbiamo dagli Dei ri- 


9!Ì LIBRO SECOTfDO^ 

cevuto nulla di meglio che’l parlare, che cosa sti- 
merem noi tanto degna d'essere coltivata, e che 
non vi si risparmi fatica, o in che avremo più caro 
d’avanzare gli uomini che in quella , per cui gli 
stessi uomini avanzano gli altri animali? E tanto 
più che non havvi professione, in cui la fatica sia 
più pienamente ricompensala. E per conoscere que- 
sto, non hassi a far altro che considerare da qual 
principio, e fino a qual grado pervenuta già sia 
Peloijuenz.T, e quanto ella può crescere ancora. 
j Perciocché, senza star a dire quanto sia vantag- 
I moso, e si convenga ad un uomo dabbene il difen- 
1 aere gli amici, il reggere il senato co’ suoi consi- 
\ gli, il condurre un popolo, un esercito a ciò che 
, mi piaccia , non è forse bello, se non altro, almeno 
u poter trarre dalla comune maniera di pensare e 
dal linguaggio che usano tutti, tanta lode, e si gran 
vanto, che le tue non già semplici parole a un 
oratore, ma, come di quelle di Pericle avveime , 
sembrino essere folgori e tuoni (i)? 


. CAPO XVII. 

Se la Rettorica sia un’arte. 

lo non la finirei mai se volessi sopra questa ma- 
teria estendermi e lasciarmi condurre al piacere. 
Passiamo dunque alla quistione che segue, se la 
Rettorica sia un’arte {i). Del che è tanto vero che 
ninno di quelli che diedero precetti d’eloquenza, 
ne dubitò che sin gli stessi titoli deMoro libri fanno 
fede, ch’essi sono stati scritti sull arte rettorica-, e 
die Cicerone dice eziandio , quella , che chiamasi 
rettoricoy non essere altro che un’eloquenza artiji- 


- 0 ) V. Cicerone, neH’Orctore al c. 9. 

(a) V. Cicerone nel lib. 1 de Orni , c. ao, 01 « 
trsttasi anche questa quisìioae da Antonio e Crasso. 
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eio^a* Il qual sentimento non hanno adottato sol- 
tanto gli oratori, per far credere che hanno fatto 

G ualche cosa co* loro studj ; ma con essi vanno 
*accordo molti filosofi e stoici e peripatetici. Quanto 
a me, confesso d’essere stato in dubbio, se trattar 
dovessi questa parte di quistione. Perciocché chi è 
tanto, non dico ignorante, ma privo del senso co- 
mune, che creda, esserci Varie di fabbricare e di 
tessere e di far vasi di terra; e pensi poi che la 
rettorìcay ch’é la maggiore e la più bella profes- 
sione che ci sia (come abbiam detto di sopra) sia 
giunta a tanta altezza senza l’ajuto dell’arte? Io 
per me tengo che quegli, i quali presero a soste- 
ner il contrario, non tanto fossero di quel senti- 
mento che esprimevano, quanto che volessero eser- 
citare il loro ingegno con la difficoltà del soggetto; 
come Policrate (i), quando prese a lodare Busiride 
e Clitennestra ; sebbene a lui ( il qual non sarebbe 
un argomento differente da questi due) si attribui- 
sce un’orazione, che fu contro Socrate pronunziata. / 
Alcuni pretendono che la rettorìca sia un dono /> 
della natura; e non negano però ch’ella non venga 
ajutata .dall’esercizio; come ne’ libri di Cicerone 
sopra Voratore (*i) dice Antonio, lei essere un’os- 
servazioncy non urCarte, 11 che non gliel fa dir Ci- 
cerone con disegno che si prenda per vero , ma 
solo per conservare il carattere d’Antonio che usava 
di nascondere l’arte. Or di questa opinione pare ‘ 
essere stato. Lisia; il qual sentimento si sostiene'* 
con questa ragione, che gl’ignoranti , i barbari e 


(i) Policrate fu Ateniese, e fu <lalla povertà costretto 
a fare il sofista in Cipro. Tura. Busiride poi , fi-liuol 
di Nettuno, fu crudelissimo tiranno d’Ej^itto, che sa- 
crificava a* suoi Dei tutti i forestieri che colà capila* 
vano. Clitennr>lra era «nof;He di Agamennone, che fu 
da essa coU’ajuto dell* adultero Ei'Jsfo ucciso. 

(3) Lib. i| c. 30| e lib. 3, c. 


/ 
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gli schiavi, quando parlano in loro difesa , dicono 
qualche cosa che somiglia un esoj'dio , narrano , 
provano, confutano^ e ( ciò che può equivalere alla 
perorazione) adoperan le preghiere. 

Di poi a questa ragione aggiungono queste so? 
fìsticherie (i): Ciò che è effetto delVarte^ dicono , 
non è stato avanti Varte*, ma in ogni tempo gli 
uomini han saputo parlare per loro , e contro gli 
altri ; e non si cominciarono a trovar maestri del- 
Tarte, se non assai tardi e verso il tempo di Tisia 
e di Corace: per conseguente Teloquenza è nata 
avanti l’arte ; onde ne segue ch’ella non è un’arte. 
Or noi, quando siasi comincialo a insegnar la ret^ 
lorica, non ci curiam di ricercarlo ; sebbene tro- 
viamo in Omero ricordato non pur Fenice ((i), che 
era maestro così dell’operare, come pur del par- 
lare, ma ancora pareccni oratori, e tutti i generi (5) 
d’orazione nelle arringhe di tre capitani (4), ed 
anche contrasti sopra l’eloquenza, messi in campo 
fra alcuni giovani ( 5 ); che anzi nell’ intaglio dello 
scudo d’Achille (6) trovansi e liti e attori (7). 

Ma basta rispondere, che tutto ciò che Varie ha 
ridotto a perfezione^ ha avuto il suo principio dalla, 
natura', altnmenti converrà levare dal numero delle 
arti la medicina, la quale è nata dalle osservazioni 


(1) Sofisticherie, perchè Pargomento che segue è so- 
fistico e caviMoso. Perocché nella parlare (oralio) 
c’è un equìvoco, cioè, se quello dehbasi prendere per 
qualunque maniera di parlare, o per un parlare artifi- 
zioso. Onde Fabio ne f*rà la distinzione. Tarn, 

(a) Nel Uh. 9 dell’Iliade. 

( 3 ) C ioè, il oimosirotivo, il deliberadvo e *1 giudi^ 
siale, od anzi ogni sorta di stile. Capper. 

( 4 ) Intende Fenice, Ajaceed Ulisse, inviati ad Achille. 
V. il Uh. 9 dell* Iliade. 

( 5 ) Iliade, lib. i 5 , v. 281. , 

(fi) Iliade, lib. 18. 

(7) Cioè, trattalori di cause forensi. Capptì\ 


CAPO XVIT. 017 

che fatte si sono sulle cose utili o nocevoli alla 
sanità ; e, secondo alcuni , è tutta fondata sull’e- 
sperienze. Perciocché e avanti ch’ella fosse rìdotta 
in arte . alcuno s’avvisò di fasciarsi la pinp;a ; ed 
altri più tollerabile si rendette la febbre mediante 
il riposo e la dieta, non ch’cpli la ragion ne ve- 
desse, ma perchè il suo stesso male avealo a ciò 
obbligato. Neppur dovrassi contare per un’arte 
Vai c/ìilettura ; perciocché senz’ajuto d’arte i primi 
uomini fabbricaronsi capanne. Nè la musica, che 
non v’ è nazione che le sue canzoni non abbia, e 
le sue danze. Cosi se per rettorica intender si dee 
qualsisia parlare , io confesserò, esser lei più an- 
tica dell’arte. ÌVla se non ogni uomo che parla è 
oratore ; e se a que’ tempi non parlavasi da ora- 
tore , debbono necessariamente confessare che l’o- 
ratore s’ è formato con l’arte, e che non è più an- 
tico dell’arte. 

Con questo si ribatte anche quest’altea obbie- 
zione, cne non s’appartiene all’arte ciò che altri 
faccia senz’averlo appreso: or, dicon essi, tutti gli 
uomini sanno parlare, anche quelli che non hanno 
mai imparato. E in conferma di questo ragiona-' 
mento adducono che Demade (1), che era rematore, 
ed Eschine (a), ch’era commediante, furono oratori. 
Errati : perciocché ninno può essere oratore senza' 
aver imparato : e di questi si può dire piuttosto 
che si sono messi tarai, che non mai, ad impa- 
rare; sebbene Eschine da principio attese alle let- 
tere, che suo padre anche insegnava : e quanto a 
Demade non è cosa certa che non abbia studiato. 


i 


(1) Demade fu oiator Atcnirte, figliuolo d’un mari- 
nalo, che non fu dal padre mandato allo studio della 
rettorica, ma fatto remigante. Tiirn. 

(9) Fu figliuolo di Airomete, maestro di scuola. Egli 
fu prima commediante, di poi notajo, per ultimo, re- 
tore ed emolo di Demostene. Idem, 


i 
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e d*a1tra parte a forza di favellare In pubblico potè 
a quel grado arrivar d’eloquenza ohe in lui videsi 
poi . Perocché questa è la più efìficace maniera di 
imparare. Ma si può anche dire che se avesse stu- 
diato , divenuto sarebbe ancor più eccellente. In 
falli non osò di scrivere le sue orazioni, onde co- 
noscer possiamo ch'egli fosse un assai valente di- 
citore. 

Aristotile secondo il suo solito (i), per quistio- 
nare, espose nel Grillo alcuni sottili argomenti di 
sua invenzione: ma egli pure e compose tre libri 
DelV arte rettoricay e nel primo di quelli non so- 
lamente ei riconosce la rettorica per un'arte> ma 
le assegna una particella della politica, come pure 
della dialettica (a). Mollo disse in coritrario Crito- 
I laio , molto pure Alenodoro di Rodi. Quanto ad 
^ Araone, si tolse da sè stesso il credito col titolò 
solo, con cui dichiarò che formava un'accusa con- 
, tro la rettorica. Che di Epicuro, che fuggì tutte le 
discipline, non mi maraviglio punto. Questi autori 
; dicono assai cose, le quali però a pochi capi ridu- 
consi. Pertanto io risponderò brevemente alle loro 
obbiezioni più forti*, affinché la quistione non pro- 
ceda in infinito. Essi cavano la piima dalla moie» 
ria della rettorica. Perciocché dicono, ogni arte 
V avere una materiay il che é vero ; ma là rettorica 
\ non averne alcuna che le sia propria*, il che farò 
^ nel proseguimento vedere essere falso. 


(i) Aristotile scrisse un trattatello nurticolare sulla 
rettorica, intitolato Grillo, dai nome di Grillo figliuolo 
di Senofonte. Ivi s’ inse,;na di provare , la retto licci 
flou essere un’aite. Turn* Ma non si può dubitare del 
suo vero sentimento, poiché Pesprinie chiaramente nei 
suoi tre libri Dt:W arte rettorica. 

(a) Il Capper. prova, adducendo le parole d’Aristo- 
tile, lib. I. Hettor. , c. a, doversi leggere dialeciices 
non dialecticis. 


r.APO y\n. 91^ 

La sfìconda è una .sofisticherìa che niun’arte ao 
(Consente mai a opinioni false, non potendosi eilit 
comporre se non di nozioni che sieno sempre 
vere (i): la rettonca acconsente ad opinioni false; 
ella dunque non è un’arte. Io confesserò che la 
rettorica dice talvolta il falso in cambio del vero ; 
ma non concederò perciò che ella .tenga altresì 
un’opinione' falsa ; perchè è ben altro l’aver uno 
un’opinione, e ’l fare che l’abbia un altro. Peroc- 
ché anche un gen;*rale d'armata si vale sovente del 
falso; come fece Annibaie ( 2 V che vergendosi chiuso 
da Fabio, fatto legar delle fustella di sermenti alle 
coma d’una (quantità di buoi, e dar loro il fuoco, 
e condurre di notte quegli armenti verso i monti 
rh’ei'ano dirimpetto, fece comparir al nemico che 
il suo esercito sloggiasse ; ma lo ingannò : esso 
però non ignorava la verità della cosa. E quando 
Teopompo Spartano cangiò l’abito con la sua mo- 
glie, e dalla prigione scappò vestito da donna, non 
ebbe già un’ idea falsa di se, ma la fece aver falsa 
a quei che il custodivano. Cosi quando un oratore 
dice una cosa falsa per una vera, ei sa che è falsa 
e che la dice per vera : non ha dunque egli un’o- 
pinione falsa, ma la fa aver falsa ad un altro. Ni 
c da dire che cieco fosse Cicerone, quando van- 
tossi d’aver gettato della polvere negli occhi ai 
giudici (5), mentre trattava la causa di Cluenzio. 

(i) Il Capper. prova, doversi leggere perceptiouty 
non praerepiione. 

(») Annib.ile chiuso da Fabio Massimo tra la città 
di Cusilino, e ’l monte Callicula, con questo strata- 
peoima scampò, e pose in fuga il presidio di Fabio* 
Tura. 

(3) Questo si fa con la figura detta apoplangsi, cioè 
sviamento, che è tal mauicra di dire , con cui diffe- 
rendo, oscurando, tergiversando facciamo cader il giu- 
dice in errore. Così fa (.icerone nella causa di Clucn- 
zio, che er.i accus.tto d'attosslcamento. 
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TTii pittore finalmente, quando col segreto della sua 
arte fa in modo che crediamo che alcuni oggetti 
nella vSua pittura abbiano del rilievo, e gli altri 
sieno in lontananza, non è da dire che esso non 
.i sappia che sono tulli piani. 

J Dicono ancora che tutte le arti hanno un fine , 

* a cui indirizzarsi (i); ma che la rettorica o non 
I ne ha alcuno , o non adempie quello disella si pro^ 
i pone. Mentiscono ; perocché noi abbiamo già fatto 

I vedere ch’ella ha un fine , e detto qual fosse. E 

V Toratore non mancherà mai-d’adempierlo, perchè 
dirà sempre bene. Ma questa obbiezione può per 
avventura valere contro quelli che Hanno creduto, 
il fine della rettorica essere il persuadere (a). 
Quanto a noi, non facciamo dipendere dall’evento 
l’oratore e l’arte, secondo che l’abbiamo difBnita. 

Egli è vero che un dicitore aspira a vincere la 

causa : ma, quando ha aringato bene, ancorché noni 
la vinca, egli ha fatto quello ch’é dall’arte richiesto. 
Perciocché e un piloto vuol arrivare in porto con 
la nave salva; se nondimeno egli sarà trasportato 
via dalla tempesta, non lascerà perciò di essere un 
buon piloto, e dirà quel trivial motto (3), Purché 
diritto il governale io ten^a , ecc. E un medicò ha 
la mira a guarire l’infermo: se. tuttavia o per la 
violenza del male, o per l’intemperanza del ma- 
lato, o per qualche altro accidente* non gli avviene 
d’ottenere il suo fine, purché egli abbia fatto ogni 
cosa secondo le regole, non ha lasciato d’ottener 


(i) Quest* argotr.ento è facile a sciogliersi, spezial- 
mente a chi stabilisce, il jìne della rettorica essere il 
dir bene. Perocché Toratore dice sempre bene. Tarn. 
(a) S* intende, realmente, effettivamente. Capper, 

(3) Dicono, questo motto essere d* Ennio ; il qual 
viene a dire, non doversi incolpare alcuno , purché 
faccia il suo dovere^ e metta in pratica ciò che l’arto 
prescrive. Tura, 


CAPO xvn. asit 

il fine della medicina. Similmente il fine dell’ora- 
tore è l’aver ragionato bene. Perciocché « questa è 
vmarte che, come più chiaramente faremo veder 
poco dopo, nell'atto (i) consiste , non neire.ffelU). 
Similmente falso sarà anche il dire che Le arti 
^anno, quando sono giunte allo scofw che si pro- 
pongono ; ma che la rettorica noi sa. Perocché cia- 
scuno conosce di dir bene. 

Accusano ancor la rettorica che metta in uso 
perfino i vizj ; il che non fa verun’altr’arte; perchè 
ella e adopera la menzogna, ed eccita le passioni. 
•Delle quali cose né l’una né l’altra è brutta, se si 
fa per una buona ragione ; e per conseguente nep- 
pur é vizio. Perocché e il dir la bugia è qualche 
.volta permesso perfìn all’uomo savio (il: e, se non 
si potrà ridurre un giudice all’equità; se non col 
mezzo delle passioni, dovrà necessariamente muo- 
verle l’oratore. Perciocché ignoranti son quelli (3) 
che giudicano, e sovente fa d’uopo ingannarli ap- 
punto per impedirli di fallire. Imperocché , se mi 
si dessero giudici savj, adunanze e concilj di Savj, 
se niun potere avesse l’invidia, né il favore, né la 
prevenzione e i testimonj falsi ; pochis.simo luogo 
vi avrebbe l’eloquenza, e non potrebbe quasi servire 
ad altro che a dilettare. Ma se e gli animi degli ascol- 
tanti sono volubili, e la verità lia tanti ostacoli a 
superare , ricorrer conviene all’artifizio, c i mezzi 
adoperare che giovar possono. Imperciocché chi ha 


(0 Cloe, nell’atto del dir bene, non riclPeffetto di 
persuadere la cosa, di che avrà parlato bene. Copptr. 
E posta nrll’atto l’ait -, che consiste nell’ .nzionr, e 
dopo l’azione non lascia opera: nell'eJìttfo poi qih’lla 
che dopo l’azione la.scia un'opera compiu a. Toni. 

(a) Questo non è conforme alla sana morale. Ma è 
Pagano chi scrive. 

(3) Vedi il libro VII, cap. io, dove con fevmaji que- 
sto detto. 
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smarrito il .diritto cammino, non vi può essere ri- 
condotto se non con fargli fare un altro giro. 

Ma la più parte delle sofisticherie che contro la 
r^ttorica si dicono , traesi dal vedere , una mede- 
sima canna trattarsi dall’una e dall’altra parte. Di 
là ne vengono queste argomentazioni ; Cne ninna 
arte à contraria a sii stessa ; ma la rettoiica a si 
stessa c contraria. Che niunarte distrugge il suo 
proprio lavoro; ma la rettorica distrugge ilsuoi^i). 
E quest’ altre che ella o insegna cih che dee dirsi, 
« ciò che non dee dirsi; onde conchiudono, lei non 
essere un’ arte ^ o perchè insegna ciò che non si dea 
dire , o perchè , dopo aver insegnato ciò che dea 
dirsi, insegna anche ciò che s’ ha a dire in con- 
trario. Ma ben si vede che in tutti questi argo- 
menti non si parla se non di quella rettorica, che 
vada dall’uomo dabbene e dalla stessa virtù dis- 
giunta ; altrimenti, quando la causa h ingiusta, al- 
lora non vi riconosciamo rettorica di sorta : dimo- 
doché appena per un caso assai straordinario può 
avvenire che un oratore ( 9 ), vale a dire un uomo 
dabbene, per l’una e per l’altra parte favelli. 

Ad ogni modo, perchè può altresì accadere che 
due uomini savj sieno talvolta *d’avviso contrario 
sopra una causa che sarà giusta , poiché costoro 
credono che que* savj verranno anche a contesa tra 
loro, se la ragione cosi detterà; risponderò alle 
difficoltà proposte (3), e risponderò in modo che 

( 1 ) I^c.clie ciò che si st ò) lisce dali'accii.satore , si 
suol disti uggere dall’avvocato del reo Regio, 

. (3) Qu i'.sto può succedere soltanto nelle cause di di- 
ritto ambiguo dall’ima e dall’altia parte, e ugualmcte 
litigioso : altrimenti roratore, cioè l'uomo dabbene , 
sosterr.ì solamente una parte. Turo. 

[3) Le I recedenti obbiezioni erano la maggior parte 
degli stoici, de^ quali è anche questo dogma, che i sa- 
pienti posson essere di diverso parere tra loro ; e che 
se la causa sarà giusta da ambe le parti , conteuder 
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si vedrà che queste inveuzioni non hanno alcuna 
forza nemmen contro quelli che danno il nome di 
oratore agli scostumati. In fatti la reltorica non è 
mai contraria a sè stessa^ Conciossiachè niettesi in 
affrontamento .(i) una causa con un’altra, non già 
la rettorica con sè stessa. E benché due, che stali 
sieno ad una medesima scuola, contrastino tra loro., 
non è però che quello che è stato ad amendue 
insegnato, non sia un’arte. Altrimenti converrà dire, 
che neppur v’ ha l’arte di fare all’armi , perchè 
sovente s’appajano insieme per combattere dei 
gladiatori che hanno i loro esercizj imparato sotto 
il medesimo maestro. Nemmeno in nautica sarà 
un’arte, perchè ne’ navali conflitti si vede un piloN> 
contro l’altro. Nè anche il comandarle armate saia 
piu un’arte, perchè un comandante contro un al- 
tro comandante guerreggia. 

Similmente non distrugge la rettorica il lavoro 
, ch’ella fa; perocché un oratore non distrugge, l’ar- 
gomento che ha proposto , ma neppure il distrugge 
la rettorica (a), da coloro che mettono per fine di 
lei il persuadere, o se qualche accidente, come ho 
detto, farà venire a contesa tra loro due uomini 
dabbene, cercherassi la verisimigliauza. Ma se una 
cosa è più probabile d’un’altra, non le è già con- 
traria quella che era solamente probabile. Percioc- 


possono tra loro : il che a vie (dii forte ragione vuoiti 
concedere alToratore. Tarn* 

(i; È metfifora tratta clulPappiijare i gladiatori, ch*e- 
rano messi in affroiitarnento di battaglia. • 

(a) Il Re^io seguito dai Capper, stima doversi per 
1* integrità del senso leggere, non quia^ com’è ucire- 
dizione del Burnì, ^ ma praeteiyuam i perchè quelli 
,che mettono il fine della rettorica nel persuadere, quel- 
Pargomento che hanno approvato in una causa, il 
di.sapproveranno, se loro tornerà a conto, in - un*altra; 
il che certamente è assai disdicevole alPuomo dabbene* 
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elle come tra due cose bianche e tra due cose 
dolci, il più ed il meno non fanno un’opposiiiione, 
così neppure tra due cose probabili. Nè la retto- 
rica inségna mai ciò che^ non deesi dire, nè il con- 
trarlo di ciò che dee dirsi, ma ciò che si può dire 
in ciascuna causa. ÌVIa vuoisi notare (i) clic ben- 
ché delibasi ordinariamente sostenere la veiità,non 
<leesl però sostenerla sempre; ma qualche volta 
l’utilità comune richiede che sostengasi anche il 
falso. 

Propongonsl nel secondo libro dell’Oratore di 
Cicerone (u) anche queste obbiezioni. Che l'arte è 
propria delle cose, di età si ha certa scienza; Icul- 
dove tutto l’affar dell’oratore non fondasi nella 
.scienza, ma nell’opinione (5); perchè e fa. ella a 
uomini che non sanno, e tratta cosa talvolta che 
non sa eprli stesso. Di questi due punti l’uno, cioè 
.se il giudice sappia il fatto di cui si tratta , nt>n 
.s’appartiene all’arte oratoria : all’altro vuoisi ris- 
))ondere : L’arte è propria delle cose, di cui si ha 
certa scienza: la rellorica è l’arte di ben parlare 
e l’oratore sa parlar bene. Ma egli non sa se vero 
sia ciò che dice. Neppur 1 fisici sanno se sia vero 
quello che dicono, quando ci danno il fuoco o 
l’acqua, o i quattro elementi o gli àtomi per prin- 
cipi di tutte le cose; nè i matematici, i quali le 
distanze misurano degli astri, e prendono la mi- 
sura del sole e della terra: con tutto ciò non la- 
sciano gli uni e gli altri di dar il nome à’arte alla 


(i) Poiché quest’espressione , ciò che sì può diri-, 
sì può premiere in due modi, cosicché si riferisca alla 
utilità della cau'ia o all’ónest.n; perciò ha soggiunto 
esser anche lecito dì soUmere talvolta il falso. Tura. 
(3) Nel cap 7. Ivi parla M. i^ntonio. 

(3) L’opinione è un assenso timido e dubbioso; ma 
la scienza é certa ed indubitabile, qual esser dee nel- 
l’arte. Tura. 
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loro disciplina. .Che se la ragione vinta dalla forza 
delle loro prove ci obbliga a credere che di tali 
cose abbiano non già opinione , ma scienza ; la 
medesima ragione può parimente militare per l’o> 
ratore. Ma egli non sa se la sua causa sia vera. 
Nemmeno il medico sa se abbia il mal di capo 
colui che dirà di patirlo; il curerà tuttavia, come 
se ciò fosse vero, e la medicina sarà un’aite. 

C’è di più; perciocché la rettorica non si pro- 
pone già di dir sempre il vero (i), ma sì sempre 
il verìsimile: or ella ben sa esser verisimile quel 
ch’ella dice. A queste opposizioni i nostri avversar) 
ancor questa aggiungono, che spesse volte i trat- 
tatoli delle cause sostengono in una lite le mede- 
sime cose che impugnate hanno in un’altra. Ma 
questo è vizio dell artefice, non dell’arte. Ecco le 

f )rìncipali obbiezioni che contro la rettorica si fanno: 
e altre sono di minor rilievo , sebben sono da 
questi medesimi fonti tratte. 

Or provasi in poche parole ch’ella è veramente 
un'arte. Pérciocchè ossiachè Y arte ( come volle 
Cleante) sia una potenza che opera con una certa 
vìa, vai a dire, con un ordine', non si può certa- 
mente dubitare che non ci sia una via ed un or- 
dine nel ben favellare ; ossiachè seguir si voglia 
quella diffìnizione , eh’ è approvata quasi general- 
mente da tutti, cioè che Varte consiste in più idee ( 2 ) 
che camminan d’accordo, e che insieme mettonsi in 
pratica per un fine utile alla vita ; abbiam già 
fatto vedere che nulla di tutto ciò manca alla rei- 


(1) Pare che quatto ripugni a ciò che ha detto di 
sopra; perocché Fabio ripiendea Celso , perchè dicea 
che Voratore cerca soltanto il verisimile. Ma questo 
si scioglie facilmente , poiché la maggior parte delle 
cose vere sono anche verisiinili. Tarn. 

(2) Il Capper. prova doversi leggere perceptìonibus, 
non praeceptiombus. 

Quintiliano ) voi. I. i5 
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torica. Che dirassi di questo, rh’eUa ha le due parti 
che le altre arti compongono, cioè la speculazione 
e razione (i)? Tn fine, se la dialettica è un’arte, 
come quasi tutti convengono, non può essere che 
la rettorica non sia un’arte ; poiché non è tanto 
difierente da quella pel genere, quanto per la spe- 
cie (a). Ma neppur vuoisi lasciar addietro questo 
riflesso, che in quella cosa, nella quale uno opera 
inartifiziosamente, e un altro artifiziosamente, vi 
entra l’arte ; e che in ciò vi è arte, in che chi ha 
imparato riesce meglio di -chi non ha imparato. 
Or in fatto d^eloquenza non solamente un ignorante 
sarà superato da un dotto, ma lo stesso dotto sarà 
da un più dotto superato: altrimenti non ci sareb- 
bero nè tanti precetti, uè sì eccellenti maestri di 
quella. Il che bassi a tenere per certo, siccome da 
tutti, così particolarmente da noi, che l’eloquenza 
dall’uomo dabbene non separiamo. 

CAPO XVIII. 

Division generale delle arti, e tra quali 
delibasi porre la Rettorica. 

Oi\ conciossiachè tra le arti le ime nella specu- 
lazione consistano, cioè nella cognizione ed esti- 
mazione del loro obbietto, qual è Vastrologia^ che 
non ha mestieri d’alcun atto, ma si rcstrigne alla 
sola intelligenza di ciò di che ella fa il suo prin- 
cipale studio; le quali diconsi teoretiche: le altre 


(i) Ovvero, In teoria e la pietica. 

(a) Perciocché la rettorica e la dìaUuica sono spe- 
cie della logica, cioè dell’arte sermocinale; che però 
quanto al genere sono una medesfina cosa. E d’altr.-i 
parte, come prova Aristotile, l’una e rnltrahu il me- 
desimo ohbiettot onde son differenti soltanto per una 
qualità particolare. Tura, 
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neiroperare, le quali hanno per fine il solo ope- 
rare, e dalla stessa azione la lor perfezione rice- 
Yono, senzachè quest’azione lasci nulla dietro di se; 
le quali chiainansi pratiche^ com’ è \a saìtazione {i); 
le altre in un effetto, le quali il loro fine ricevono 
dal compimento deiropera, che è visibile, e le ap- 
pelliamo ejjf'cttwe, qual è la pittura ; si può dire 
che la reitorica consiste neH’atto. Perciocché ap- 
punto colPatto ella i suoi doveri adempie, e cosi 
ne han giudicato tutti. A me sembra però ch’ella 
partecipi anche assai delle altre aiti. Perocché ella 
si può anche qualche volta contentare della sem- 
plice speculazione. In fatti un oratore non cesserà 
d’aver la rcttorica, ancorché si taccia; e, se cesserà 
di favellare in pubblico, o per sua propria risolu- 
zione, o per essere da qualche accidente impedito, 
non piu cesserà egli d’essere oratore, di quel che 
lino cessi d’esser medico, quando avrà finito di 
far cure. Di fatto qualche frutto ricavasi, e fors’an- 
che maggior d’ogni altro, dagli studi fatti in soli- 
tudine, ed allora é puro il piacer delle scienze , 
quando l’anima, libera dall’ imbarazzo dcU’atto, cioè 
dell’operare, viene a ripiegarsi sopra sé stessa, e 
godesl in pace le cognizioni che s’ ha acquistate. 
Ma ella arriverà ad aver anche qualche cosa di 

simile all’arte effettiva (*2) con iscrivere orazioni o 

* • ** 

( 1 ) Qiirsta era una parte della nmsica. Quest’arte 
consisteva nell* itnifazioiie di tutti i gesti e di tutti i 
movimenti che far si possono dagli uomini. Onde non 
vuoisi restrighere il senso dì saìtazione a quello che 
noi diamo alla voce danza. Quest’arte era destinata 
non fiore nd insegnare le attitudini e i movimenti che 
servono o alla buona grazia, o a certe danze artifi- 
ziose, accompagnate da salti, ma anche a regoUie il 
gesto degli attori del teatro c degli oratori, ecc. Rollin, 
Storia ant. , tooì. XI. Della musica, urtic. a, g 11. 

(a) Altri, in vece àeW tJftcUue del testo lat. , leg- 
gono ejftctivae\ al che mi sono attenuto. 
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istorie, specie di lavoro (i), che meritamente con- 
tiamo .anche tra le cose airoratore appartenenti. 
Contuttociò, ave vogliasi contare per una delle tre 
specie d’arti, perchè il suo maggior uso è neU'a- 
zione, e in essa si occupa più frequentemente , 
chiamisi pure attiva o amministrativa^ perciocché 
anche questo nome significa la medesima cosa. 

CAPO XIX. 

Qual delle due giovi piti all* eloquenza , 

^ se Varie o la natura. 

/ So che cercasi ancora, se all’eloquenza più con- 
^ ferisca la natura o la dottrina. La qual quistione 
in vero non ha punto che fare col disegno che mi 
sono in quest’opera proposto ; perciocché ninno 
può riuscire oratore perfetto senz’aver l’una e l’al- 
tra ; credo però che assai importi il sapere come 
vogliamo che qui s* intenda questa quistione. Pe- 
rocché, se alfuna delle due parti si toglie affatto 
l’altra , la natura anche senza la dottrina potrà 
molto, laddo^j la dottrina neppur sussister potrà 
senza la natura. Ma se concorrono egualmente^, 
supposto che uno le abbia amendue in grado me- 
diocre, io terrò per certo, la natura essere ancora 
di maggior importanza; ma se si suppone che ab- 
i>iale in un grado eminente, io stimerò ch’egli ab- 
bia maggior obbligo alla dottrina che alla natura; 
in quella guisa che ad un terreno affatto sterile 
punto non gioverà un ottimo agricoltore; laddove 
da un terreno fertile, ancorché non sia coltivalo , 
qualche cosa di buono germoglierà. Ma nel terreno 
• fecondo farà più la coltura che la‘ bontà del ter- 


(i) An/:ho Cicerone, liu. !i, dt Orat.^ c* 9 e ficgq., 
dice essere impiego da oratore lo scrivere istorie. 
Tura. 
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reno dì per se stessa. E se Prassltele accinto si 
fosse a fare una statua d*una macine da mulino (i), 
io amerei meglio un marmo di Paro ( 2 ) tutto rozzo; 
ma se questo fosse stato dai medesimo artefice la* 
vorato, avrebbono alf opera dato piu di pregio le 
mani, che il marmo. In somma la natura (5) s’ap-i 
partiene alla materia, e l’arte alla dottrina ; questa 
dà la forma e quella la riceve.! f L’arte nulla vale 
senza la materia: la materia senza l’arte non lascia 
d’avere il suo pregio ; ma l’eccellente arte (4) vale 
più che la materia più preziosa^ ì 

CAPO XX. 

Se la Rettorica sia una virtù, 

È ben più importante la quistione, se la rettorica 
contar si debba per una di quelle arti indifferenti 
che nè lodevoli sono per se stesse, nè biasimevoli, 
ina che utili o dannose divengono secondo i co- 
stumi* di chi ne fa uso ; o s'ella sia, come piace 
anche a parecchi filosofi, una virtù. Io' per me nella 
condotta che la maggior parte hanno tenuta e ten- 
gono nell’esercizio di favellare in pubblico, non 


(i) Della macine non c’è cosa più scabra, nè meno 
atta a fare statue. RoUin, 

(a) Paro è un’ isola del mar Egeo, oggi detto Arci- 
pelago, celebre pel marmo bianchissimo. 

(3) Paragoniamo la natura con la materia c la dot- 
trina con la forma, la quale alla materia aggiugne il 
ripulimento, ed è più nobile della materia. Tarn, 

C4) Qui il P.'Bosasco 1* ha sbagliata traducendo : 
Delibarle somma la materia ottima è migliore. Si os- 
servi il contesto di Fabio, e pongasi anche mente a 
quel detto d^ Ovidio: Materiam superabat opus; e si 
vedrà che Fabio dice il contrario di quello che gli fa 
dire il P. Rosasco. , 
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riconosco se non o mancanza d*avtc^ che nomasi 
atccniai (che veggo molti, senza giudizio, senza 
letteratura, corrersene ciecamente non guidati dà 
altro , che o dalla sfacciataggine o dalla fame) o 
xm^artey per cosi dir cattiva, che dicesi cacotecnia. 
Perciocché, secondo me, e vi sono stati molti e vi 
sono ancor alcuni che han fatto e fanno. servire la 
loro eloquenza alla rovina degli altri. Y’ è anche 
in alcuni una maleotecnia, cioè una soverchia imi* 
tazione delFarte, la quale, a vero dire, non ha in 
Se nulla nè di buono nè di cattivo, ma porta seco 
una vana fatica ; come fu quella di colui che facea 
passare per la cruna d’un ago (i) de^ granelli di 
cece, che ei gettava d’assai lontano, alla bella prima 
e senza che gliene andasse fallito pur uno : al 
quale, essendosi Alessandro fermato a vederlo, di- 
cesi che fece donare un moggio di quel medesimo 
legume : premio che fu veramente degnissimo di 
queiroccupazione. Con questi io stimo doversi mét- 
tere coloro, i quali la loro vita con molto studio 
e fatica consumano in comporre declamazioni, le 
quali vogliono che lontanissime sieno dalla verità. 

Ma questa, di cui tentiamo di dare i' precetti, e 
di cui ci siamo formata l’idea, la quale è conve- 
niente all’uom dabbene e che è la vera rettorica , 
sarà senz’altro una virth. Il che veramente provano 
i fìlosofi con molte e sottili argomentazioni; ma a 
me pare che il renda evidente anche questa prova 
che è piu piana, e propriamente nostra (2). Ecco 
come la discorrono : Se l’essere coerente a sè stesso 
in ciò che s’ha a fare, e in ciò che non s’ ha a 
fare, è proprio della virtii, e questa parte di essa 
nomasi prudenza, sarà pure proprio ai lei l’essere 


(i) Ben si vede che questo era qualche strumento in 
forma d’aiio, 

(a)' Cioè, che è propria de* retori e degli oratori. 
Cappcr» 
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coerente a se stesso in ciò che si dee dire, e in 
ciò che non si dee dire. E se virtù sono quelle , 
per le quali , anche prima che fossimo ammae- 
strati (i), la natura ci diede certi principi e semi, 
per es. per la giustizia, della quale si vede che 
perfino 1 villani e i barbari hanno qualche idea; 
certamente egli è manifesto che noi siamo stati da 
principio formati con la disposizione a parlare in 
favore de’ buoni, ancorché non perfettamente, in 
modo però da farci giudicare che in noi si trovano 
alcuni semi, come ho detto, della facoltà di par- 
lare. Or della medesima natura non sono le arti 
che dalla virtù vanno disturne. i 

Pertanto essendoci due specie d’orazióne, una . | 
continuata^ che dicesi rettorica ; l’altra concisa, che • | 
dicesi dialettica ; le quali Zenone uni talmente in- } 
sieme, che simigliava questa ad una mano chiusa, 
e quella alla medesima mano aperta, anche la dia- 
lettica sarà una virtù ( 2 ): per conseguente non si j 

potrà punto dubitare che non sia una virtù la ret- ! 

lorica, che ha bellezze tanto più grandi e piùsen- 
sibili. . 

Ma ^esto voglio che ancor meglio si vegga e 
più chiaramente per via delle opere ch’ella pro- 
duce. In fatti che farà un oratore nel lodare (3) , 
se la cognizione non avrà dell’onesto e del brutto? 
o nel consigliare^ se non avrà piena contezza di j 
ciò che è utile? o nelle, cause giudiziali, se , non 
saprà che cosa sia giustizia ? Inoltre la rettorica 


(i) Tal era Topinione degli stoici e degli accade- 
mici. Ged, 

(a) Cioè , anche alla dialettica si darà il nome di 
virtù. Capper. 

(3) Dai luoghi finali de* tre generi delle cause {irova, 
-la rettorica esigere una virtù. Perciocché il fine del 
genere dimosiratiro c 1* onestà, del delibera two l’uti- 
lità, del giudiziale la giustizia. Tarn» 
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non ricerca fors’anche fortezza , dovendosi sovente 
favellare a dispetto delle minacce d’un popolo se» 
dizioso, sovente con rischio d’incorrer l’odio dei 
j^randi, talvolta anche in mezzo aU’armi de’ soldati 
schierati intorno, come nella causa di Milone av» 
venne? donde conchiudo che l’eloquenza, se non 
è una virtù, nemmeno può essere perfetta. 

Che se si riconosce per una virtù (i) in ciascun 
animale la qualità per cui esso avanza tutti t^li 
altri, o molti, come nel leope la forza, nel cavallo 
la velocità: s’egli è anche certo che l’uomo tutti 
gii avanza per la ragione, e per l’uso della parola, 
perchè non faremo consistere cosi nell’eloquenza , 
come nella ragione, la virtù propria di lui ? E su 
questo punto parla assai bene Crasso presso Cice- 
rone , dicendo ( 2 ) : L’eloquenza è una anch’essa 
delle somme ^'irt{l, E lo stesso Cicerone in sua per- 
sona, cosi nelle sue lettere a Bruto, come pure in 
altri luoghi, le dà il nome di virtù. 

Ma, si ripiglia, un malvagio alle volte fa il suo 
esordio e la sua jiarrazione, e adduce le sue prove 
in modo che in esse non v’è nulla a desiderare. 
Anche un masnadiere combatterà coraggiosamente; 
la fortezza però non cesserà di essere una virtù ; 
ed un pessimo schiavo soffrirà i tormenti senza 
mandare un gemito ; la sofferenza del dolore non 
perderà perciò la lode che si merita. Molte cose 
si fanno che sono simili, ma differente è la maniera 
con cui si fanno. Ecqone dunque abbastanza per 
provare che la rettorica è una virtù ; ,chè della stia 
utilità trattato abbiamo di sopra. 



(l) Quest’argomento è poco efficace, perocché è fon- 
dato sull’equivoco : essendoché la virtù negli animali 
è una potenza naturale , ma nell'uomo è un abito. 
Tarn. 

(a) Nel lib. 3 dò Orai., c. i4< 
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Qtial sia la materia della Rettorica. 

^^ATERIA (j) della rettorica alcuni han detto es- 
•ere Vorazione ; e questo è il sentimento di Gor^ 
già presso Platone. Or se per orazione s* intende 
un discorso composto sopra qualsisia soggetto , 
ella non ne sarà già la materia, ma Peperà; come 
l’opera dello statuario k la statua ; perciocché an- 
che l’orazione si fa con arte come lassi la statua. 
Ma se per quest’appellazione ( 3 ) intendiamo sola- 
mente le parole, onde si compon l’orazione, elle 
non operan niente, separate dàlia sostanza delle 
cose. Altri le diedero per materia ogrù argomento 
proprio a persuadere ma questi argomenti sono 
ancli’essi una parte dell’opera e dall’arte, e dipen- 
dono ed hanno bisogno, di materia. Altri le asse- 
gnarono le quistioni civili (3): opinione che pecca 
non nella qualità (4), ma nella quantità (5). Per- 
ciocché questa è ben materia della rettorica , ma 
non l’unica. Altri, per essere la reltortca una virtù. 


( 1 ) Materia dicesi in due maniere. *Percioci'hè o è 
ciò intorno a che si occupan lu arti, come se si di- 
cesse, l'orazione essere la maleria della rettorica ; ed 
è anche ciò, sopra che Tarte spiega la sua opera ; noi 

3 ual senso vuoisi prendere qui. E veramente habio con- 
liude, materia della rettorica essere tutte le cose di 
Qui ella può favellare. Tarn. 

(a) Distingue il termine greco, che è equivoco. Pe- 
rocché Xdyo; signiOca orazione e parola. In amenduit 
i modi perù è falsa l’opinione di Gorgia. Idem. 

(3) Le quali s’appartengono a tutta l’amministrazione 
della repubblica , cosi negli affari pubblici, come in 
que’ che riguardano le persone particolari. Capper. 

(4) Intendasi, della materia, o sia dell’oggetto. Idem, 
(,5) Perché troppo restringono la materia, o sia l’og- 
getto della rettorica. Idem, 
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fa consistere la sua materia nella vita deW uomo 
Alti'i, perchè tutte le virtù (v.) non abbracciano 
generalmente tutti i tempi della vita, ma le più di 
esse han solamente luogo in qualche parte (3) , 
come \b.' giiulizia, \b. fortezza, la temperanza ^ 
consi ristrette a particolari doveri, e ad un fine 
ìor proprio ; asseriscono, doversi anche la rettorica 
solamente in una parte (4) riporre; e le assegnano 
nell’e/ica il luogo negoziale cioè prammatico (5). 

Quanto a me , giudico , matena della rettorica 
essere tutte le còse che senir le possono di soggetto 
a favellare’, ed ho buoni autori alla mano. Peroc- 
ché sembra che Socrate presso Platone insinui a 
Gorgia, che non nelle parole, ma nelle cose sta la 
materia della rettorica, E nel Fedro dice alla sco- 
perta e a chiare note che ella ha luogo non solo 
ne’ giudiz) e nei parlamenti, ma eziandio negli af- 
fari particolari e domestici. Il che dà a diveder ma- 
nifestamente che questa era l’oplnion dello stesso 
Platone. Cicerone altresì in un luogo materia della 
rettorica appella le cose che le sono subordinate’, 
ma ne determina poi la specie. Ma In un altro 
luogo (6) stima dover l’orator favellare d’ogni cosa. 


(Q Val a dire, morale e civile. Capper. 

(а) Diversi sono gli stati delia vita , i quali hanno 
certe virtù proprie e particolari ; come una è la virtù 
di un religioso, altra quella d’un secolare. Dividiamo 
dunque la vita in monatlica, economica e politìc t ; o 
nella parte negoziale della politica porremo la retto- 
rica, essendo ella una virtù. Tura. 

(.3) In alcune parti della vita civile. Capper. 

(4) ' Della vita civile. Idem. 

(5) Chiama parte prammatica o negoziale quella che 
■'.iggira intorno alle liti , alle cause forensi e civili. 
Tur/l., e che riguarda le stesse azioni della vita civile» 
Capper, 

(б) De Orai, f lib. I, c. 6. 
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spiegandosi con questi termini : Comechh sembri 
che il nome d* oratore, e la professione stessa di ben 
parlare tanto prometta e importi, cioè che sia ca» 
pace sopra qualunque argomento gli venga propo^ 
sto, di ornatamente e ampiamente favellare, E in 
un altro ancora (i): Richìedesi, altresì che V oratole 
cercato abbia con diligenza, udito, letto, disputato, 
trattato, e messo ad esame quantò conceime i co» 
stami e ^l t'iver degli tf omini, essendo questo il sog» 
getto e la materia elisegli ha sempre alle mani, 

. Ma questa^ che noi chiamiamo màteria, cioè sog- 
getto^ alcuni' or dissero, essere infinita ( 2 ), or non 
essere particolare della rettorica; e questa nomi- 
narono un’arte, che va correndo attorno, perchè 
- sonra tutti i soggetti favella. Coi quali piccioiissima 
è la contesa che io ho a fare. Perocché confessano 
ch’ella parla d’ogni soggetto ; ma negano ch’eli 'ab- 
bia un obbietto particolare, per averlo moltiplice. 
Ma nè è infinito, ancorché sia moltiplice ; ed anche 
altre arti meno pregevoli hanno un obbietto inob 
tiplice, per es. V architettura. Perciocché ella abbrac- 
cia tutto ciò che serve agli edifizj. E Varte d'inta» 
gliare , la ^ quale fa i suoi lavori coll’oro, coll’ar- 
gento, col rame, col ferro. Che la scultura, oltre i 
metalli già detti, abbraccia anche il legno, l’avorio, 
il maimo, il vetro, e le pietre preziose. Nè bassi 
subito a dire che una cosa non sia l’oggetto della 
rettorica, per essere quella anche Toegetto di lui 
altr’arte. Perciocché se dimanderò qual sia la ma- 
teria d’uno statuario , mi si risponderà che è il 
rame ; se dimanderò qual sia la materia d’un va- 


(i) Lib. 3 de Orau f a. i4* 

(a) Indefinita , indeterminata ; j ^rohè pare che la 
rettorica non sia attaccata ad- ale materia partico- 
lare, ma abbracci generalmente ogni cosa, di cui si 
possa favellare. Capper» 
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sellaio (i) ; vale a dir, di quella fabbrica, che dai 
Greci dicesi (a), ini si risponderà pari- 

mente che è il rame. Eppure i vasi sono ben dif- 
ferenti dalle statue. Nè la medicina cessa già d’es- 
sere un’arte, per essere a lei l’unzione e l’esercizio 
comune coll’arte della palestra, e la qualità de’ cibi 
anche comune coll’arte de' cucinieri. 

Quanto poi aH’obbiezione che fanno, che il dis- 
putare del buono, dell’utile, del giusto , tocca alla 
filosofìa, è cosa da niente. Perciocché quando di- 
cono filosofo, intendono di dire un uomo dabbene. 
Perchè dunque m’avrò a maravigliare che l’oratore, 
ch’io non distinguo dall’uomo dabbene, si occupi 
nel medesimo oggetto f tanto più che ho già fatto 
nel primo libro vedere che i filosofi occuparono 
essi questa parte di filosofia che fu dagli oratori 
abbandonata , Ir ^ale era sempre stata propria 
della reltorica : ona'è anri da dire che sono essi 
die s’occupano nella nostra materia. Finalmente , 
avendo la dialettica per oggetto tutte le cose, di 
cui ella prende a disputare, ed essendo lo stile 
della dialettica conciso ; perchè non avrà anche il 
medesimo oggetto la rettorica, il cui stile è conti- 
nuoto? 

Sogliono certuni far anche quest'obhiezione: Pos- 
sederà dunque un oratore tutte le arti, se ei deve 
favellare di tutto. Io potrei qui rispondere con la 
parole di Cicerone, in cui trovo scritto così (3) ; 
Secondo me, niuno potrà mai riuscire oratore per 


(i) S' iateode d’un vasellajo, che fa vasi di qualche 
metallo a colpi di martello, o per via di getto. 

( 3 ) Questo termine presso i Greci per lo più signi- 
fica Parte del ferrajo ; perocché sotto il nome di rame 
comprendono anche il ferro. E significa par l’arte 
escusoria, che pe^.^via o di getto o di fàbbrica fa vasi 
di rame. Tura. 

(3) Nel lib. I de Orai , , cap. 6. 
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Ogni potale perfetto j s*ei non avrà una perizia rii 
tutte Farti e di tutte le cose pià rilevanti acquistattr. 
irra io mi contento che Foratore abbia cognizione 
del soggetto di cui favellerà (i). Perciocché ei non 
sa già tutte le cause , nè dee aver la capacità di 
parlare di tutte. Di quali parlerà dunque ? di quelle 
di cui sarà informato. Similmente alle volte s’ in- 
formerà anche delle arti^ di cui avrà a parlare ; e 
quando ne sarà informato^ ne parlerà. Che dun- 
que ? non parlerà meglio un artigiano della sua 
arte, o un musico della musica ? Meglio senza dub- 
bio, se l’oratore non è informato di quello di che 
si tratta. Perciocché anche un litigante di campa- 
gna e idiota parlerà della sua lite più convenevol- 
mente che un oratore che non ne sia al fatto ; 
ma quest’oratore ( 2 ), prese che abbia le informa- 
zioni e dal musico e dall’artigiano , come dal liti- 
gante, le esporrà meglio di colui stesso che gliele 
avrà date. Ma e l’artigiano, quando parlerà della 
sua arte, è il musico , quando della musica , se 
qualche cosa avrà mestieri d’essere provata ; non 
sarà oratore, é vero, ma farà ciò che farebbe un 
oratore ; siccome quando un malpratico fascerà una 
piaga, non sarà medico, ma farà ciò che farebbe 
un medico. 

Queste specie di cose ncm entrano forse in un 
panegirico, in una deliberazione, in un giudìzio? 
Quando dunque si deliberò sul fare- il porto di 
Ostia (3), non dovette l’or^or dire il suo senti- 


ti) Restrigne Fabio Pcslension© suddetta della ma- 
teria della reltorica ; il che fa ad imitazione di Cice- 
rone, il quale dopo aver assegnato all'oratore per sog- 
getto tutte le cose, permise che chi volesse , la restri - 
goesse e moderasse quanto gli fosse in grado. De Orat» 
lifc. I, can. i5. Turn, 

(q) Vedi Uh. I de Orai » , c. i5. 

(3) Giulio Cesare deliberò piu volte di lare un porto 


flnR unno prcovpo, 

nicnlo? Fppure vi facea d’uopo dell’arte degli ar* 
rhitetti. Non tratta forse l’oratore se le lividure e 
la gonfiezza in ‘un corpo sieno segni d’indigestione 
o di veleno? Fppure ciò s’appartiene alla medicina. 
Non entrerà egli a parlare delle niistire e de* nu- 
meri ? Diciamo si che queste cose s’appartengono 
ella geometria. To per me credo che quasi tutte le 
cose possano per qualche accidente appartenere 
all’oratore; che se accadrà che qualche cosa non 
^li appartenga, non sarà suo oggetto. Onde anche 
in questa guisa abhiam fatto bene a dare alla ;W« 
lorica per materia tutte quelle coxe ch'ella si pro^ 
pone ai trattare: e questo il comprova anche la 
comune maniera di parlare. Perciocché quando ab- 
biamo accettato l’assunto di trattar di qualche cosa, 
dichiariamo anche sovente nella prefazione, esserci 
stata proposta la materia. 

Gorgia certamente era si persuaso che un retore 
debb’essere pronto a favellare d’ogni cosa, che nelle 
scuole lasciava la libertà a ciascuno di fargli qua- 
lunque quesito volesse. Ermagora altresì, mettendo 
l’oggetto della rettorira nelle rnrtvr e nelle qui» 
siioni (i), avea abbracciato tutti i soggetti. Ma se 
egli nega che le quisi ioni le appartengano, di.scorda 
da noi ; ma se dice che le appartengono, anche da 
lui siamo sostenuti. Perocché non c’è cosa che non 
cada o nella causa o nella quistione. Aristotile di- 


a Ostia , ma se n’astenne per resorbifante spesa. Il 
fece poi fare Claudio Cesare. Suet., Clami , c. ao. 

(ì) Lii causa è V ipotesi ^ cioè la quistione deter- 
minata c vestit i di tutte le circostanze deHa person 
del tempo e del luogo , c proiiriaincrife c strettamente 
trattasi nel genere giudiziale : 1;> quistione poi è la tesi, 
cioè la quistione indeterminata , a niuno circostanze 
legata ; e propriamente dicesi d’ima materia specula- 
tiva, e non appartenente alla pratica. V. Pi: ferior lib. 
Ili, c. 5. Capper. 
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videntlo l’oggetto della retlonca in tre parti, che 
sono il genere giudiziale, il deliberativo e*l dimo^ 
strativo; diede anch’egli all’orator per soggetto quasi 
tutte le cose, non essendoci cosa che in questi tre 
generi non cada. 

Si è da alcuni pochissimi esaminato anche qual 
fia r in strumento, di cui la rettorica si serve. Chiamo 
instrumento ciò, senza di che dar non si potrebbe 
la forma alla materia, e ridurla, a que.lV opera cht 
si vorrebbe. Ma di questo io credo che abbisogni 
rarlefice, non già l’arte. Perciocché la scienza non 
ha mestien d* instrumento, potendo essa avere tutta 
la sua perfezione, ancorché niente hiccia ; sì l’ar- 
tefice, come l’intagliatore ha bisogno del bulino, 
e’I pittore de’ pennelli. Pifferiremo pertanto questo 
punto colà dove tratteremo dell’oratóre (i). 


(r) Gli stronu^nlì deU’oratorp sono'Ta lingua sciolta, 
una bcllri proniH!7.ia, e un buon pHto : de* quali lr«t- 
ttrà Fabio ne’ libri undrcimo e duodecimo. Tarn. 
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LI B R O TERZO 


CAPO PRIMO 

Degli autori che hanno trattalo della Rettoruxh. 

P OICHÈ si è nel libro secondo esaminato che cosa 
fosse la rettorica, e qual il sao fine; e s’è per noi 
anche alla meglio che abbiamo potuto, dimostrato., 
lei essere an’aj'te, ed esser utile , ed essere una 
virtù', e le abbiam dato per materia e soggetto 
tutto ciò che cade nel discorso ; fin d’ora prenderò 
a parlare della sua origine, delle parti, ond’è conrv 
posta, e della maniera d’inventare, e di trattar cia- 
scuna cosa secondo i precetti ch’ella ne dà ; alla 
qual misura tanto manca che siensi estesi i più 
degli scrittori che di quest’arte dieder precetti (i), 
che ApoUodoro si contentò di dar solo quei del 


(i) Fabio tratta della rettorica più ampiamente degli 
altri, poiibè queoti, hcrivendune i precetti, si restrin- 
sero all' i/i ee// zio ne, alla disposizione ed aU’eiociiziofM. 
Ancor piò si restrigne ApoUodoro, che trattò quelle 
tre parti sol per riguardo alle cause giudiziali , la- 
sciando addietro il genere dimostrativo e ’I delibera- 
tivo. Tura. 
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cenere giudiziale. Nè m’è ignoto che gli studiosi 
ai essa desideravano ch’io trattassi specialmente 
questa materia, cui do principio in questo libro, 
la quale siccome è sommamente difficile per la 
gran diversità delle opinioni che s’hanno ad esa- 
minare, cosi non darà forse punto di piacere ai 
leggitori , come quella che non ha quasi mestieri 
d’altro che della semplice sposizion de’ precetti. 

In fatti nelle altre parti studiato mi sono di dar 
qualche sorta di grazia alla mia opera, non già per 
lar pompa d’ ingegno ( che per un tal fine scegliere 
si potea un soggetto più ubertoso), ma a fin di al- 
lettar maggiormente con questo stesso mezzo la 
gioventù ad apprendere quello che stiniiam neces- 
sario per profittar negli studj , se provando qual- 
che piacere nella lettura, di minor voglia si des- 
sero a studiar quelle cose , delle quali temevamo 
che la esposizion magra e secca non li ributtasse, 
e loro ferisse le orecchie spezialmente sì dilicate. 
Per la qual ragione dice Lucrezio d’aver messo i 
precetti della filosofìa in versi ; perocché egli, coro’è 
oen noto, si serve di questa similitudine: 

Come quando a un Janciullo infeimo vuole 
Fisico esperto alla sua cura intento 
Pcu'e in bevanda tetro assenzio, pria 
Di biondo e dolce mele asperge intorno 
Uorlo del nappo, ecc, (i) 

Ma noi dubitiamo che questo libro non paja aver 
poco di mele e molto di assenzio, e non sia più 
giovevole per gli studj, che dolce agli studenti. 

- Anzi di più temo che sia per incontrare minor 
gi adimento , perchè la maggior parte delle cose 
che conterrà, non sono di mia invenzione, ma in- 
segnate da altri ; e che sia per trovare di quejli 
che sieno di sentimento contrario, e gli si oppon- 


(f) LIb. 1 , y« 935. 
Quintiliano, voi, /• 
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gallo, perciocché i più deL'li autori, benché ad ua 
' medesimo termine sì dirizzassero, s*appiauaron< 
però differenti strade, e ciascuno d*essi tirò sull; 

^ sua coloro che lo seguivano. Or quegli tengono 
per migliore il cammino che hanno preso, qualun- 
que egli sia, nè è cosa agevole il distorli dai pre- 
gi udizj che ior sono stati nella puerizia iiiculcati r 
perocché non c*è persona che non ami meglio di 
attenersi a ciò che ha imparato, che essere obL!i-N~.^‘ 
. gaio d’imparare di nuovo. 

Or, come si vedrà nel proseguimento del libro, 
moltiplicate si sono in infinito le opinioni degli 
y-. autori, prima, per aver voluto gli scrittori a ciò 
che era ancora rozzo ed imperfetto, aggi ugnerà le 
loro proprie invenzioni ; di poi, per aver voluto 
far anche de* cangiamenti a quel che andava bene, 
a fine di far credere che contribuivano qualclie 
cosa del suo. Perciocché il primo che a dir co- 
minciasse qualche cosa intorno alla rettorìca^ dopo 
quelli, di cui fecero menzione i poeti (i), dicesi 
essere stato Empedocle ( 2 ). E gli scrittori i più 
antichi^ che ne anhiapo date regole, sono Corare 
e Tisia, siciliani (3) ; a* quali venne dietro Gorgia 
Leontino, ch’era della medesima isola, discepolo 
(come si dice) d’ F.inpedocle. Questi (4) mercè una 
lunghissima vita ( perciocché visse cento e nove 
anni) fiori con parecchi del medesimo tempo; e 
perciò e fu emolo di quelli che ho nominati di 
sopra, e durò fino a Sòcrate e più in là. Al tempo 
‘di Gorgia fiorirono Trasimaco di Calcedonia, e 


(f) Di Omero son ricordati Fenice, Aiace , Olisse. 
Vedi il ìib. c) dflPiliade. 

(2j Kra di Girgciiti in Sicilia, e fu discepolo di Par- 
menide. Turn. 

(3) Tisia fu discepolo di Cornee. Di questi due parla 
Cic» rone nel Ub. i de OraC*, e nel Bruto. 

(4) Cioè Gorjjia. 
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Prodico di Ceo. e -Protagora d’Abdera, a cui Kvatìo 
dette, come si dice, diecimila denari (i) per im- 
parare da lui la rettorica, di cui pubblicò un trat- 
tato; e Tppia d’Elide c Alcidamo di Klea, che Pia- 
tone nomina Pala’mede. Antifonte ( 1 ) altresì, e fu 
il primf) fra tutti che componesse un’orazione, o 
non lasciò di far anche egli un trattato di quest’arte, 
e III in riputazione d’aver ])eiTeltainente difesa la 
sua causa; e Policrate. cfie scrisse , come abbiaiu 
detto, un’orazione contro !^orrate ; e Teodoro di 
. Pizanzio, anch’egli uno di quelli che Platone chiaina 
artf'Uci di yaìvlf" (3). 

l'ra questi reti -ri, i primi che trattassero dei 
luoghi comuni^ furono, per quel che si dice , Piu- 
^agora, Gorgia, Prodiro e Trasimaco. Cicerone nel 
Jirulo dice che avanti perirle non fu scritta cosa 
che abbia le vere bellezze della eloquenza, e, che 
var.no attorno alcuni componimenti di lui. lo per 
me uon'trc'vo cosa, in que’ componimenti che sia 
degna della riputazione d’un sì grand’oratove ; e 
ptMTÌò non mi stupisco che ri sieno di quelli, che- 
credono che Pericle .non abbia scritto nulla; e cln* 
le opere che vanno attorno sotto suo uoniey sicuo 
opere supposte. 

A questi succedeltero molt’altri ; ma il piu illu- 
stre de’ discepoli di Gorgia io Isocrate; sebbeii gli 
autori n<m sono_ d’accordo circa il suo maestro ; 
ma noi stiamo a quello che riferisce Aristotile. Di 
qua si cominciò a prèndere, per così dire , diffo- 


V 




4 


•I 



cldi<lp. 

(3) Vedi il cap. XII dvìì' Of’aiore di Cicerone (|Ìn me 
tradotto ed illustrato cou note. f ^ 
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renti strade (i). Perciocché i discepoli d’ Isocrate 
valentissimi furono in ogni genere di studi : ed 
essendo già egli assai vecchio (che compì novan- 
totto anni ) Aristotile si diede a insegnar l’arte ora- 
toria nelle lezioni che dava dopo mezzodì, avendo 
spesso in bocca quel noto verso (come si dice) 
del Filoltete : 


esser vergogna 

Il tacere y e lasciar parlare Isocrate (a). 

Questi due ridussero l’eloquenza in arte; ma Ari- 
stotile ne trattò in pih libri. Nel medesimo tempo 
vi fu l'eodette, delia -cui opera s’è favellato di so- 
pra. Anche Teofrasto, discepolo* di Aristotile, scrisse 
della rettorica esattamente : e quindi ne trattarono 
anche con maggior diligenza i filosofi che i retori, 
e specialmente i principali fra gli stoici ed i peri- 
patetici. 

Appresso venne Ermagora, che si fece come un 
cammino tutto particolare, il quale fu da moltissimi 
seguito ; e mostra che Ateneo alibialo uguagliato 
perfettamente, e gareggiato con lui. Molto poscia 
scrisse Apollonio Molone, molto Areo , molto Ce- 
cilio e Dionisio d’Alicarnasso. Principalmente però 
tiraronsi dietro l’imltazion generale Apollodoro di 
Pergamo, che fu precettore di Cesare Augusto in 
Apollonia; e Teodoro Gadareo, che ebbe più caro 
d’essere detto Bodiano : il quale fu, come si dice, 
con assiduità edito da Tiberio Cesare (3), quando 
in quell’isola ritirussi. Questi due reton opinioni 


(i) Perocché ;>li uni si- diedrro a seguire Isocrate, e 
Jli altri Aristotile. Tuin. 

}-(a) una tragedia d' Euripide, ond*è tratto questo 
vepso coti qualche variazione. Vedi il lib. 3 de Orai. 
al c.ip. 35. 

(S) Tiberio si trnltenne in Rodi ott'anni, nel qual 
tempo fu assiduo in ascolt r Teodoro. Pareo. 

V 
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CAPO I. 245 

insegnarono differenti, donde vennero gli Avallo- 
dovei e i Tèodorei^ secondo T usanza, caè nella fi- 
losofia, di seguir particolari Sette. Ma de' precetti 
d’Apollodoro trar si può mag^or contezza da' suoi 
discepoli ; i ^uali ci na dati con somma esattezza 
Gajo Valgio in latino, ed Attico in greco. Percioc- 
ché di lui non vedesi pubblicato altro che un trat- 
tato di rettorica, indirizzato a Mazio, perchè tutti 
gli altri non li riconosce per suoi nella sua lettera, 
a Domizio. Più trattati- scrisse Teodoro, del quale 
sono ancor vivi di quelli che hanno io scolaro £r- 
magora veduto (i). 

Venendo poi a’ Romani, il primo (almeno per ^ 
quel ch'io sappia) che abbia composto delle re- j 
gole in questo genere, è M. Catone il censorio, di 
poi M. Antonio cominciò un'opera (a). Che questa 
è l’unica che abbiamo- ili- 4tti, ed è anche rimasta 
imperfetta. Dopo quelli vennero più scrittori di 
minor grido , de'tjuali, se mai farà d’uopo, non 
lascerò di far menzione. 

Ma il principal lustro diede siccome all'eloquenza, 

COSI ancora a' precetti di lei,' M. Tullio, unico mo- 
dello tra noi deH'orare e dell' insegnar Parti ora- 
torie; dopo il quale la modestia vorrebbe che si 
tacesse, se non dicesse egli stesso, che i siioi libri 
tetiorici scappati gli sonò di mano nella sua gio- 
vanezza e se ne' suoi libri dell'Oratore non avesse av- 
vedutamente tralasciato que' precetti meno consi- 
derabili, che sono dalla maggior parte desiderati. 
Scrisse sul medesimo soggetto non poco Comificio, 
alcune cose Stertinio, qualche poco Gallione il pa- 
dre : ma trattati più esatti ne han fatto Celso (3) 


fi) Due furono gli Ermagori , uno Vecchio, Paltro 
giovane, che fiori softo Augusto, e che visse poi ancor 
lungo tempo. Qui si parla del giovane. “Funi, 

( 2 ) Vedi Cscrr ^ne de Orai, , lib. i, c. 2 i e 4?* 
f3) Questi è Cornelio Gelso, che fiori sul fiue del 


. ^ * 
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e Lenate più antichi di Galìione, e a’ nostri tempi 
Virginio, Plinio e Rutilio. Ci sono, anche oggidì 
degl’illustri scrittori in questo genere ( 1 ); i quali, 
se abbracciato avessero tutto, rispariniata m’avreb- 
bero la fatica ; ma mi astengo dal nominarli, per- 
chè sono ancor in vita : verrà il tempo che non 
sarai! defraudati degli elogi che si meritano; pe- 
rocché la loro virtii passerà d’età in età sino alla 
ju)Sterilà più remota, senzachè vi giunga l’invidia, 
rùindimeno dopo tanti e si * grandi scritton non 
m’increscerà di dire in alcune occasioni il mio 
sentimento; perciocché non mi sono, come super- 
stizioso, attaccato alla setta d’alcuno: d’altra parte 
era bene lasciare al lettori la libertà di scegliere 
quello che lor piacerà, siccome io stesso raccolgo 
insieme le differenti opinioni di più autori in qua- 
lunque occasione non avrà luogo 1’ ingegno, con- 
tentandomi d’aver meritato l’elogio di scrittore ac- 
curato. 


. C A P O II. 

Qual sia Vorigine della Rellorica. 

lungamente ci trattenga la qnistlone che ri- 
^ guarda rorigine della rettorica. Perciocché chi mai 
dubita che non sia la stessa natura quella che ab- 
^ bia agli uomini, creali che' furono*, insegnato a 
1 parlare, (il che certamente è il principio della 
rettorica) e che poi l’utilità non abbia portati gli 
«omini a coltivare ed accrescere questo dono della 
parola, e la riflessione e l’esercizio non gli abbiano 


regno d’Aogustoj e di cui abbiamo gli elegantissimi 
trattati di medicina. Pino, 

(i) Come Suetoiiio , Tacito, Plinio il giovane, ed 
altri annoverati nel dialogo degli oratori , attribuito a 
Tacito. 
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data la perfezione? veggo perchè alcuni vogliano 
che la cura di ben parlare abbia* avuto principio 
dairoccasione, che quelli ch’erano posti in qualclie 
pericolo per essere accusali, cbininc.iarono a par- 
lare con maggior accuratezza per difendersi, rer- 
cioccliè questa è ben la capone più onesta^ ma 
non è già. la prima ; princi))almeule che l’accusa 
va innanzi la difesa ; fuorché si voglia dire die sia 
anche stala fabbricata la spada prima da colui che 
abbia procacciato il ferro per difendere se stesso, 
che da colui che abbialo procacciato a danno nl- 
triii.ul parlare adunque ha avuto il suo principio 
dalla^ natura e l’arte del parlare dall’osservazione.- 
Coiiciossiachè gli uomini, siccome per nguardo alia 
medicina, vedendo che certe cose erano buone, c 
certe altre centrane alla sanila, con rosservazioni 
da loro fatte sopra quelle formarono l’arte; simil- 
mente, trovando, nel favellare alcune cose utili, e 
alcune inutili, notarono le pnme per imitarle, e le 
seconde per iscliivarle, e ve ne aggiunsero anch’e- 
glino alcune analoghe .a quelle : queste poi furono 
aulonzzate daH’uso : in fine ciascuno insegnò quel 
rjie sapea. Cicerone però attribuì l’onginc dcirarie 
oratoria a’fondatori delle città ed a’ legislatori ; i 
quali fa d’uopo che una gran forza avessero, nel 
favellare: ma io non so vedere , perchè egli tenga' 
che questa ne sia stata la pnma origine, essendo- 
ché ci ha ancor oggidì de’ popoli che vanno va- 
gando, e non hanno nè città, nè leggi, e nondimeno 
quelli che tra questi popoli son nati , sostengono 
ambascerie e fanno accuse e difese, e in somma 
credono che uno parli meglio dell’altro. 

Cj 
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CAPO ni. 

Cinque essere le parti della Rettorica. 

O R tutta Varie oratoria, come hanno moltissimi e 
▼alentissimi autori insegnato, è composta di cinque 
parti (i), che sono V invenzione, la disposizione, la 
elocuzione, la memoria e la pronunciazione , o sia 
azione ; che si dice l’uno e l’altro (a). E veramente 
ogni discorso (voglio dir quello con cui s’esprime 
Qqualche sentimento (5)) dee necessariamente ton« 
''tener una cosa e parole. Or s’egli è breve (4), e 
contiene una semplice proposizione, può essere che 
non abbia bisogno d’altro (5) ; ma se il discorso 
ha più d’estensione, esigerà davvantaggio. Percioc- 
ché non fa d’uopo saper solamente ciò che si dee 
dire, e come debbasiaire; ma ancora in che luogo: 
fa dunque di mestieri anohe la disposizione. Ma nè 
potremo dir tutto ciò che bisogna, sopra un sog- 


(0 Siccome i! nome di rettorica signiGca e I.) dot- 
trina de’ precetti, e la facoltà del dire acquistata col 
mezzo da’ precetti, per metterla iu pratica ; cosi qiie- 
ate cinque parti dir si possono parti, e dell’arte, in 
modo che signifìchino i precetti , e della facoltà, io 
modo che indichino la facoltà d’inventare, di dis- 
porre, ecc., già acquistata e pronta alla pratica. Pino. 

(a) libazione dicesi dal movimento del corpo e dal 
gesto ; la pronunciazione, dalla voce. Tura. 

(3; Dice questo a cagion de’ discorsi imperfetti che 
non hanno un senso, come, Sperate con Platone. Ma 
i discorsi perfetti esprimono un senso; come, Sacrale 
passeggia. Idem. 

(4) Come presso i dialettici è la proposizione che 
è composta di nome e di verbo : per es. Il piacere 
non è il sommo bene. Idem. 

(5) Cioè, se non di qucst’unica cosa , e di queste 
parole. 
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getto, nè dir ciascuna cosa a suo luogo, se nuii 
con rnjuto della memoria. Che però anche questa 
sarà la quarta parte. Ma se la pronundazionc pec- 
cherà o nella voce o nel gesto, ella guasta, e quasi 
distrugge tutto questo. Anche a questa vuoisi du» 
que necessariamente dare il quinto luogo. / 

Nè sono d’ascoltare certuni, tra’ quali è Albu- f' 
zio (i), i quali non ammettono se non le tre prime 
parti, per la ragione che la memoria e V azione non 
sono effetti dell’arte, ma doni della natura : delle 
quali noi daremo i precetti a suo luogo (i) ; beiv 
chè anche Trasimaco sia stato del medesimo pa- 
rere per riguardo all’azione. • 

A queste aggiunsero alcuni una sesta parte, cioè 
il giuaizio , ch’essi posero immediatamente dopo 
r invenzione^ perchè prima c’ è T inventare , di poi 
il giudicare. Ma io per me credo che neppur ab- 
bia inventato chi non ha giudicato. Perciocché non 
si dice già che uno ha inventate cose contrarie , 
comuni, sciocche, ma che non l’ ha schivate. È vero 
che anche Cicerone ne’ suoi libri rettorici ha com- 
preso il giudizio ^soXio V invenzione', ma a me pare 
ch’esso sia talmente frammischiato con le tre prime 
patti, (che nè la disposizione^ nè la elocuzione sus- 
sister possono senza di quello) che stimo che per- 
fin la pronunciazione prenda eziandio moltissitno 
in prestanza da quello. E ciò che me ’l fa dire 
con più di franchezza, si è ch’egli nelle Partizioni 
oratorie alle medesime cinque parti pervenne che 
ho dette di sopra. Perciocrnè , dopo averle divise 
in due, che sono l’invenzione e Y elocuzione ^ im» 
pose all’ invenzione la cura di trovar le cose e di 
disporle, e all’elocuzione assegnò le parole e la 
pronunciazione ; in fine pose per quinta parte 


(i) Fn novarese, che ito a Roma sotto l’impero dì 
Augusto, ivi insegnò rettorìca. Tarn. 

(a) Il che egli fura nel lih. XI, c. 3. 
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],i memoria^ che è comune a tutte le altre, e n’è 
come la depositaria. Fj»!! pure nell’ Om^ore (i) dice 
che l’eloquenza ahhraccia cinque cose; e come 
queste opere sono state composte dopo i libii ret- 
torici (9.\, cosi è più sicuro il suo sentimento. 

Non meno amanti di novità sembrami che stati 
sieuo coloro, che dopo aver messa la deposizione , 
le aggiunsero Vo' dine", come 9 ,^ \a disposizione. £o$se 
una cosa diversa dal collocare le cose secondo 
l'ordine il più perfetto che si può. Dinne non in- 
segnò altro che V invenzione e la disposizione {?>), 
ina fece d«ippia l’una e l’altra ; cioè di cose e di 
pftrole, dimodoché V elocuzione .e una parte dell’m- 
ifenzionc, e la pronunciftzione una parte della dis- 
posizione • e a queste aggiugnesi per quinta parte 
la memoria. 

I seguaci di Teodoro fanno perlopiù due specie 
à' invenzione , cioè di pensieri e di elocuzione^ di 
poi mettono le tre altre parti. Erinagora comprende 
il giudizio, la distiibuzione, X ordine, e tutto ciò che 
concerne relocuzione, sotto {'economia (4), la qual è 
cosi appellata in greco dalla cura (5) delle cose 


(i) Pure eh'; in quest' Oc^;t>re Fabio comprenda c i 
tre (ti ilo^’hi dell’Oratore e VO -ntore. 

(a) Po’ libi i rettorici intende i quattro libri dcll’7/i- 
vrnzione rettoiìca, da Cicerone composti in sua gio> 
vinezza. 

C3) Questi è Dione, filosofo e retore insigne, ebe dalla 
sua divina eloquenza fu cognominalo Crisostomo. Visse 
quasi al tempo di Fabio, e fu nella sua vecchiezza 
onorato da l'rajano. Tarn. 

(4) SigniCca questa voce prudente dispensazioue del- 
l’avere domestico, ma per catacresi nella prosa e nella 
poesia significa un'acconcia e corrispondente disposi- 
zione che fa che le cose precedenti quadrino con le 
segui Dii. Idem. 

(5) Perocché è voce composta da otxo; , domus, e 
da vipM , rego, ouram, litro. Capper. 
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domeshVIìfi. cd b qui ah-Lsivanr'nfe (i) aflo]>rrat;i . 
non essendoci nella lingua latina parola che le 
corrisponda. 

Passi anche quistione del luogo che occupar d«»e 
)a tncmnrìa tra le cinque parti; poiché alcuni riìon 
messa dopo V invcn’iionr^ ed altri dopo la 
zione: per me sfimo ?neglio di darle il quarto luogo; 
perciocché non dobbiamo soltanto ritener ciò che 
s'è inventato, per disporlo . nè ritener anche ciò 
che s*è disposto, per esprimerlo con Telocuzione ; 
ma dobbiamo altresì mandare alla memoria ciò che 
s*è inventato e disposto, co* medesimi termini, con 
cui ffll alìhiam data la forma. Perocché la meiiuv- 
ria è quella che contiene tutto ciò che s*è messo 
neirorazione. 

Non pochi furono anche d'avviso che queste non 
si dovessero chiamar parti della rettoricn^ ma opere 
delForatore, toccando a lui l'inventare, il disporre, 
Tesprimere, ecc. Il che se àmmettianxo, non lasc.e- 
remo nulla alTarte. Perocché il dir bene é il do- 
ver dell'oratore : la reffodcn nondimeno é la scienza 
del dir bene ; o, come pensano altri, appartiene 
airartefice il persuadere (i) : ma la forza di per- 
suadere appartiene all’arte. Similmente V im^cntare 
e '1 dhporre s’ap]ìartiene bensì all'oratore; ma l'iVi- 
venzìonr. e la disposizione si può riconoscere per 
propria della ref lorica. 

Altri, e in maggior numero, discordarono su 
questo punto, se queste si dovessero chiamar parti 


(1) Ciré, per catacresi, che significa abuso, cd è un 
tr po, per via di cui ci serviamo d’un vocabolo im-' 
proprio, quando nianca il proprio ; come sarebbe il 
chiamar parricidio l’uccisione d’una sorella. Come la 
catacresi si distingua dalla metafora ,'il dichiarerà lo 
stesso Fabio nel cap. 6 del lib. 8. Capper, 

( 2 ) Cioè a colui che fa !*^)L’ra della retiorica , che 
è quanto dire, allo stesso oratore. Idem» 
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delia rettoncUy o sue opere y ovvero ( come crede 
Ateneo) eìementiy che chiamansi Ma nè al- 

cuno potrebbe convenevolmente chiamarle e/c- 
menti (i); altrimenti ne sarebbono solamente i primi 
principj, come elementi del mondo sono o Tacqua 
o il fuoco o la materia o gli atomi: nè si può ra- 
gionevolmente dar loro il nome di opere , poiché 
uon sono esse fatte da altre cose, ma un^altra cosa 
è fatta {*!) da loro. Nè sono dunque parti (3). Im- 
perciocché, essendo di esse composta la retiorica , 
non può far di meno che, essendo .un tutto com- 
posto di parti, esse non sieno le parti di quel tutto 
che è composto di loro. Quelli poi che lor diedero 
il nome di opere y parmi che fatto l^abbiano anche 
per volere schivar la ripetizione de^ termini nel 
far di nuovo un^altra divisione (4)- Perocché aveano 
già divisa la rettorica in tre parti, che chiamavano 
lodaiway deliberativa e giudiziale» Le quali se fos- 
sero parti, sarebbero anzi parti della materia che 
delParte.In fatti in ciascuna d’esse, la rettorica trovasi 
tutta, perchè qualsivoglia di esse ha mestieri e del- 
V invenzione e della disposizione e deìV elocuzione y e 
della memoria e della pronunci azione, Ond’è che 
alcuni amarono meglio chiamarle i tre generi della 
rettorica*, ma meglio dì tutti hanno parlato quelli 
che ha seguiti Cicerone, i quali nominate le hanno 
generi di cause. . 


(i) L'elemento dà soltanto il principio alla cosa, ma 
non la compie, nè perfeziona , principalmente che è 
come una specie di materia : ma 1* invenzione e la 
disposizione formano e compiono tutta l'arte, Tarn, 
(a) Vuol dire che non le fa già T arte, ma Parte stessa 
è fitta da loro. 

(3) Cioè, dunque 1* invenzione , la disposizione e le 

altre tre , sono parti , non già opere della rettorica* 
Capper. O 

(4) intende, delParte rettorica. 
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CAPO IV. 

Tre essere i generi delle cause. 

M 

AT I A cercasi se sieno tre o piu. E certamente 
<juasi tutti gli scrittori, ed i piu autorevoli delPan- 
tichità, di questa partizion contentaronsi, sulPesem- 
pio d^ Aristotile, che dà solamente un altro nome 
al genere deliberativo, chiamandolo genere parla- 
mentario (i). Nondimeno e allora si tentò così un 
poco, non pure a][>presso alcuni Greci, ma eziandio 
presso Cicerone ne^ libri deir Oratore ( 2 ) di mol- 
tijjlicar questi generi, e al presente Fautorità del 
più celebre scrittore de^ nostri tempi (3) ha quasi 
dato la spinta, a credere eh ^essi non solamente sieno 
più di tre, ma ancora pressoché senza numero. In 
fatti se poniamo nella terza parte la funzione del 
lodare e del biasimare, in qual genere dirassi che 
ci esercitiamo, quando facciamo (juerele, consoliamo, 
mitighiamo, concitiamo, intimoriamo, rassicuriamo, 
comandiamo, interpretiamo le cose delle oscura- 
mente, facciamo un racconto, preghiamo, ringra- 
ziamo, ci congratuliamo, facciamo rimproveri , in- 
vettive, descrizioni, diamo un ordine, facciamo una 
relazione, spieghiamo i nòstri desidei*] , esponiamo 
il nostro parere (4), e assaissime altre cose fac- 


(t) Che è quello che si usa nelle assemblee del 
polo. 

(a) Nel lib. a, c. io e segg. Ivi Antonio sostiene, 
due soli essere i generi delle cause, il deliberativo e’I 
giudiziale / e confuta quelli che pretendeano esser- 
vene più. 

\3j 11 Turnebo porta opinione che Fabio qui accenni 
Plinio maggiore, il quale , come dice in una lettera 
Plinio il giuvane, compose sei libri, in cui formava 
un oratore. 

(4) Tutte queste cose non sono generi di c.iuse, per- 
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ciamo ? ond lo, che nel sentimento degli antichi 
persisto, sono quasi costretto di dimandar grazia, 
e mi conviene esaminare per qual ragioue quei 
primi dato abbiano limiti si stretti ad una materia 
si vasta ed estesa. 

Quelli che li credono errati, s* immaginan che 
essi fondati si sicmo sul vedere che allora gli ora- 
tori non s’impacciavano graiifalto (i), se non in 
<]uesti tre gonoii. Perocché si componeano orazioni 
In l(ìd(* e in biasimo, ed eravi Pusanza di recitare 
. orazioni funebri, e moltissima ♦opera iinpiegavasi 
ne*consigli e ne’giudizj ; onde gli scrittori delParte 
retiorira presero per sole le occupazioni che erano 
le pili ordinarie {•?.]» 

AlPIiiconti’o quelli che. li difendono, tre sorte 
distinguono d’uditori (5): una di (jiielli che siad.i- 
nano a fine di prender diletto ; Poltra di qiK^lli 
che vengono per prender consiglio ; e la terza di 
quelli che hanno a deridere delle cause. Per me , 
considerando bene ogni cosa, mi viene in testa di 
ragionare cosi, die ogni funzion delPoratore s’ag- 
gira o sugli affari del fòro, o sopra cose che non 
hanno relazione al fóro. Pegll affari, di cui trattasi 
ne' giudizj, è manifesto il eenere (4).* le cose, che 
non s'appartengono a' giudici, riguardano il tempo 
o passato o futuro. Le cose passate le lodiamo o 
vituperiamo ; delle future deliberiamo. Dirò ancora 


chè ì loro fini sun contenuti n<i fini delle cuise , nà 
»n>òidtoiio tl.i sé, ma s> c<nfundono con altre co^e. 

y i 

ui'n, 

I 

fi) Cioè, in (jiu'l tempo anti»:o die diedero fuori i 
primi rlfrnfmti dflla rettorica. Cupper. 

Cioè, le presero pe’ soli oggetti della rettorie^. 

ìdifin. 

(3) ^'edi il !ib. I della Reltorira d* Aristotile, trad. 
dal Caro, cap. 3, e le Pai t'z. di Cictrone, cap* 3. 

(4) Che è il giudiziale. 


CAPO IV. ^55 

rhe tutte le cose, di mi l:assi a favellare, forz’ è 
che o certe sieno o dubbiose. Le certe ciascuno 
le loda o vitupera; secondo la disposizione del suo 
animo , delle dubbiose, le une si lasciano alla no- 
stra elezione; e queste son la materia delle nostre 
deliberazioni ; le altre son sottomesse al giudizio 
altrui ; e queste son la materia delle liti. 

Anassimene (il pretese che il genere parlamen- 
tario (ci) , il dimostratilo ed il f^ituiizìule fossero 
parti generali ; e che sette ne fossero le specie ; 
confortare, disconfoi tat c', loda<e biasimare; accu- 
sare^ difendere, esaminare, che dicesi ì^eritrtxòv (5); 
delie quali le due prime al genere deliherntico ; 
le due seguenti al dimostrati co \ e le tre ultime al 
giudi: in/e s’apparleijgono. l'uba dico di Piota- 
gora (41, il quale tii-ne per .sole parti della retlo- 
rica r interi ngare, il rispcndere , il comandare e ’l 


re!ore di Lampsuco, discepolo di Diogene i( 
i’’ Cinico e di Zoilo granialico, e niai-stro di Abssandiu 
j‘ .Ma^’no nella lettorica. A’c>$el ; c autore della Ket'orica 
.ad Alessandro, fal-saniente da alcuni iittribuita ad Ari- 
Oy_'Viotile. Cap(>er. 

Sj' (a) Il Cof’per. prova che in vece di juJicialetn et 
eoncivnelem, come sta ndl edizionc del Burm. , densi 
leggere, concionalem, fieni onsirutiram et jufh'ctalem ; 
citando le parole d’Anassoiieiie, le quali lipuitu cosi 
tradotte; Tròi sunt onilionuin civiiium murra, con- 


cionale y (Itmonslrativum tl /udiri. /e. Hornin aiilnn 
septeni specie s : horlaloria, df horiùtoria; fautlntoria , 
i’ii,Uf’ei inorili; acciisaloi in, de f moria et e.rpoi>itor.a. 

(3) Da exquiro. LVxe/rtii, cioè l'iinpiisizione 

si difl'ii.ii.ce ditnostrazion de’ voleri , delle azioni e dei 
discorsi discordanti tra loro, o dal rrsto dclTa vita. 


Questo gcTieje esercitavasi in Atene, quando dimanda- 
vasi conio della crrica aiundnislrala. T'urli, 


(f\) Tl apassa Popinione di Protagora , come ine' la , 
peicl è tiene per sole quelle parli de’ geueri eba sono 
coiitcniite nei Uni delle altre pait». Idem, 
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pregare^ da lui detto Platone nel Sofista 

alla parte giudiziale, e alla poilamentaria ne ae> 
giunse una terza, da lui detta 7rpo70,ut).zrtxy;v, la quale 
possiamo prenderci la libertà di chiamare sermoci- 
natiice (i): la quale nulla ha di comune col genere 
del fòro (a), e serve per le dispute private, ed ha 
seuza dubbio la medesima fona della dialettica. 
Isocrate credette che in ogni genere entrasse la 
lode ed il biasimo. Secondo ine, il più sicuro par* 
tito è l’attenersi aH’opinione ch’è appoggiata a mag- 
gior numero di scrittori , e pare che la ragione 
detti di far così. 

C’è dunque, come ho detto, un genere che la 
' lode contiene e’I biasimo; ma è stato dalla mi* 
^iore di queste due parti appellato lodatilo : altri 
il chiamano dimostrativo : questi due nomi credesi 
che venuti sieno dal greco. Perciocché essi il di- 
cono encomiastico ed epidittico (3). Ma a me pare 
che Vepidittico abbia meno del dimostrativo che 
dell’ostentazione, e che sia differente assai daU’e/t- 
comiastico. Perciocché, siccome contiene in sé il 


genere lodativo ^ così non si restrigne solamente 
ad esso. Potrà forse alcuno negare che i panegirici 
greci non sieno di genere epidittico? Eppure hanno 
la forma del consigliare (4); e quasi sempre vi si 
perla degl’interessi della Grecia; di modochè sono 
Mnsì tre i generi delle cause ; ma essi sono im- 


(i) Gl nere che serve ai dialoghi. 

(a) Vale a dire, con la manie a di favellare, che si 
•nule usar nelle cause e negli aff ri del fóro. Capper. 

(i)*ll genere tpidiuico è quello che usavano i sofisti 
per far pompa del loro talento. Esso comprende sotto 
di sè il genere dimostrativo, ed anche qualche poco 
del deliberativo, c perciò è più generale, rum, 

(4) Pel qt.al lispetto si rtieriscono al genere delibf~ 
rativo. Capper. 
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piegati parte nel trattar degli afTari (i) parte net 
far pompa d’eloquenza (o). Se però noi chiamano 
iliniostrativo (3) senz’accattarlo dal greco; ma fon- 
dausi su questo, che la lode cd il biasimo dimo- 
stra ciascuna cosa tale quale è. 

Il secondo genere è il deliberativo , il terzo il 
giudiziale. Tutte le altre specie cadono in questi 
tre generi: nè troverassene tra queste alcuna, in 
cui non debba si lodare o biasimare ^ consigliare o 
disconsigliare ^ accusare o difendere. Sono altresì 
cose comuni a tutti i generi il conciliar gli uditori, 
il narrare, T istruire, Tamplificare, Testenuare, Tec- 
citar le passioni o calmarle, e cosi rendersi padrone 
de’ cuori. Neppure so al sentimento aderire di 
quelli, i quali con fare una divisione, che è più 
spedita e rotonda che giusta, assegnano Yonesio al 
genere lodativo, \utilith al deliberativo e la giusti^ 
zia al giudiziale. Perciocché questi tre generi non 
sussistono, per cosi dire, se non per l'ajuto che si 
prestano reciprocamente tra loro. Conciossiachè e 
nel lodare trattasi della giustizia e dell*utilità^ e nei 
consigli, deìVonestà; e difficilmente troverassi una 
causa giudiziale^ in qualche parte della quale non 
si ritrovi alcuna delle cose anzidette (4). 


(i) I quali se sono già fatti , riferìsconsi al genere 

f iudiziale ; se sono ancor da farsi , al de liberatilo 
Popper. 

(i) £ questo si riferisce al genere dimostrativo. Idem. 
(3) Cioè, se però non si vuol dire che abbiano tratto 
quel dimostrativo^ non dal vocabolo sTrideivt/.dv , che 
traducesi in latino per demonstraiivum e ostentalivum; 
ma dallo stesso verbo demonstrare. Cosi il Cappcr., il 
quale in vece di muiantes^ ba scelto mutunntes, 

(4) Cioè, o Tonestè, che particolariueute riguarda il 
genere dimoslrativoì o Vutilitàf che s*appartieue al de^ 
fiòerativo, Capper. 


QuiniìUnno, voL L 


»7 
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♦ 

CAPO V. 

In qu%li cose consista tutta Varie del dire. 

Or ogni discorso formasi o di ciò che è signifi- 
cato, o di ciò che significa; vale a dire , di cose 
e di parole. Quanto alla facoltà di far un’orazione, 
ella è opera della natura, dell’arte e deiresercizio; 
e alcuni v’aggiungono per quarta parte Timitazione; 
ma noi la comprendiamo sotto Parte. Tre doveii 
eziandio ha da adempiere l’oratore, che sono istruif c^ 
muovere^ dilettare (i). Che questa divisione è più 
chiara che quella di coloro, che tutto l’affare di- 
vidono in cose ed in affetti. Ma non bassi già a cre- 
dere che tutto ciò si convenga sempre a quella 
materia che tratterassi. Perocché ve n’avrà di quelle 
che capevoli non saranno d’affetti , i quali come 
non han luogo da per tutto , così ovunque cacce- 
ransi, hanno una maravigliosa forza. 

Eccellentissimi autori pretendono che nell’arte 
oratoria vi ha delle cose che abbisognano di prova, 
ed altre che non ne abbisognano: ed io sono del 
loro sentimento. Alcuni all’opposto, come Celso , 
sono d’opinione che l’oratore parlar non debba 
fuorché delle cose, di cui si quistiona; ma oltre- 
ché i più degli scrittori quest’opinione rigettano , 
la sola divisione de’ tre genen di cause ne fa ve- 
dere la falsità; se però non si vuol dire che il lo- 
dar ciò eh’ è riconosciuto per onesto, e’I vitupe- 
rare ciò che è da tutti riconosciuto per brutto, 
non s’appartiene all’oratore. 

7 l’utti poi confessano che le quistioni sono fon- 
ejate sopra ciò, che o è scritto o non é scritto. 


(ij Istruire con arj;oinenti, o sia cou buone radoui, 
muovere con eccitar gli affetti, (ùletlare con espruntre 
i costumi^ o cou mostrar buoni costumi. Capper» 
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Quelle che sono fondate sullo scritto , sulla ra- 
gione (i) s^ag"iraiio; e quelle che soli fondate sul 
non iscritto , la cosa in se stessa riguardano. Il 
primo genere è legale (a), e secondo è eli paio 
ragionamento (3): Frmagora, e quei che T hanno 
seguito ; li chiamano vo//r/òv e - oytzòv. Questo è 
pure il sentimento di quelli che fanno tutte le qui- 
stioni consistere nelle cose e nelle parole (4). 

Si è parimente d’accordo che le quistioni sono 
o ìndef nile o detei minate. Le imlefmite son quelle 
che facendo astrazione delle persone, de’ tempi, dei 
luoghi ed altre simili circostanze , si trattano prò 
e contro; questo è quello che i Greci chiamano 
tesi. Cicerone proposizione^ altri quistioni universali 
civili (5), altri quistioni fdosoficlie^ e Ateneo Tap- 
pella una parte della causa (6). Di queste Cicerone 

(1) ( ioè sull’ inU’r[»rclare e .spÌP;Lare la rai^icne, il 
d ritto; “dniidt* nascono quattro stati o quistioni Irgali 
ddle quali tr.iflerà ampiameiile nel capo seg. e nel 
lib cap. •), 8, 9, /o. Coppe r. 

( 2 ) Perchè s*a<^^gira sulla contrarietà delle leggi, e 
sul dubbio dello scritto e della volontà, ree. Tarn, 

(5- Perchè ha per oggetto la cosa e vuoisi provar 
•con iasioni, non già con iscrìtti. Idem, 

(4) Cioè nell»' cose stesse e nelle parole scritte, nelle 
leggi, iie^ patti, ne’ tcstmienti. Capper, 

(5) Son dette cii ilt, perchè ricavansi dalla scienza 
morale, che chiamasi facoltà civile, e perciò la stessa 
facoltà civile, come insegna Fabio nel lib. a, è sa- ‘ 
pienza e filosoJia\ e perciò le chiamano quistioni Jilo- 
sufiche, o convenienti ad un filosofo , perchè usavano 
assai i Glosofi, specialmente Aristotile e Platone, di 
disputate di (ali mattrie. Altri chiamanle una parte 
della causo t perche, affinchè la lesi costituisca V ipo- 
tesi , dovrà contenersi nella ipotesi come una parte. 
T'urn, 

(GJ Perciocché, essendo la causa P ipotesi , cioè la 
stessa qaistione, o sia tesi, in quanto e vestita di cir- 
costanze, ne segue che la lesi sia come il genere, e una 
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distingue due specie, le une speculative , le altre 
pratiche ; valendo che sia una quistione specula* 
tiva questa, se il mondo sia goi^ernato dalla Proi** 
vtdenza: e pratica quest'altra, se sia bene prendere 
il governo della repubblica. La prima in tre altre 
specie dividesi relativamente al suo oggetto (i), se 
ejgli ci sia^ che cosa ei sia, di che qualità sia*, che 
tutto questo può essere ignorato. La seconda in 
due: quali siano i mezzi n acquistar la cosa^ di che 
si traiiay e qual sia la maniera di ben usarla. 

Le determinate poi sono quelle che si conten- 
gono nel complesso degli affari, delle persone, dei 
tempi e deiraltre circostanze. A queste i Greci 
danno il nome d'ipotesiy i nostri di cause. In que- 
ste tutto si riduce ad esaminar le cose e le per- 
sone. Pili vasta è sempre la indefinita che la de» 
terminatay che non è altro che una conseguenza 
di quella. E per chiarir questo con un esempio , 
ecco una quistione indefinita', cercasi se sia oene 
prender moglie : ed eccone una determinata ; cer- 


parte della causa o dell'ipòtesi. Cosi v. g. questa tesiy 
se debbasi prender moglie, è parte di questa causa o 
ipotesi^ se questi (Pietro) dchua prender per moglie la 
tale in questo tempo. Capper. 

(i) Questi tre punti aprono la strada ai tre decan- 
tati stati razionali delle quistioni orator e. Di questi 
% il primo è la .congettura ^ lo stato congetturale ^ lo 
stato rigu «rdante Vesistenza^ comunemente detto qui- 
Siionc del fatto, perchè cercasi se una cosa esista, o 
sia stata fatta': il secondo è la definizione , lo stalo 
deJinitiuOi la proprietà,' la quistione sulla somiglianza 
e sul-a differenza che passa tra le cose. Con essa si 
esamina di che natura sia una cosa, come debbasi dif>> 
finire, qual noiiie se le debba da'e. IL terzo è la qua» 
lilà, io di qualità, col qu:ile si cerca di che qua* 

lità sia una cosa, se giusta o ingiusta, buona o cattiva: 
ora si suol cbiam re quistione di diritto o sul diritto. 
Capper. 
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casi se Catone, debba prender moglie', e perciò può 
essere materia di deliberazione. 

Ma le prime, benché distaccate dalle persone 
particolan (i), non lasciano però d’avere ordina- 
riamente qualche restrizione. Perciocché questa 
quistione, che é semplice, se sia bene governar la 
repubblica, si può restrignere cosi, se sia bene go~ 
vernarla , qiiand'ella è sotto la tirannia. Ma qui 
anche trovasi come una persona nascosa (a); per- 
ciocché il tiranno raddoppia la quistione, e v’entra 
segretamente il tempo e la qualità che fissano k) 
spirito (3); tuttavia questo, propriamente parlando, 
non é ancor una causa. Del resto le quistioni che 
chiamo indefinite, appellansi anche generali; il che 
se è vero, le determinate saranno particolari. 

Ma si osserverà che in ogni quistion particolare 
entra la generale (4), come quella che é prima (5). 
E starei per dire che anche nelle cause la quistion 


fi) Li persona particolare alla quistione è la singo- 
lare e determinata , in grazia di cui s’ instituisce la 
quistione ; conae, se Tullio debba governar la repub- 
blica. Capper. 

(a) Ma questa persona è generale , indeterminata ed 
estranea. Perocché se s’ instituisce così la quistione : 
te Tullio debba governar la repubblica, mentr'è oc- 
cupata da un tiranno ; allora la persona singolare « 
particolare è Tullio; e la generale ed estranea è. il 
tiranno. Idem. 

(3j Perchè non trattasi del governo della repubblica 
preso in generale, ma d’un governo che partecipa di 
una certa qualità , cioè di quello che si amministra 
•otto un tiranno. Idem. 

14) Perocché la specie , secondo i logici , è tutta 
Vessenza , e contiene il genere, cioè la parte più co- 
mune deW essenza. Idem. 

(5) Per priorità logica , o sia di universalità. Nel 

? ual senso è prima l'essere animale che l’essere uomo. 
dem. 
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che nasce in proposito della qualith ^ è generale.’ 

In fatti quando si dice, Milane ha ucciso Clodia; 
e V ha ucciso giustamente, perchè questi gli ha tra» 
maio insidie; non è far questa quistione, se sia le» 
cito uccidere un insidiatore? Che avvien nelle cose 
che sono puramente di congettura? Si cerca, per 
esempio, se sia rodio, o Vavarizia che abbia fatto 
commettere un tal delitto ? Se abbiasi a prestar fede, 
alle confessioni fatte fare a' rei per via di tormenti? 

Se debbasì da'^ più fede ai testimoni, o alle prove? 
Queste quistioni non sono esse generali? Che, 
quanto a quelle che sulla diffmizione s’aggirano, 
egli è certo ch’esser non possono se non univer- 
sali (i). 

Alcuni credono che si possa anche talvolta dar 
il nome di tesi alle quistioni che s’aggirano sopra 
persone ed affari, ma proposte solamente in una 
altra maniera: per esempio: Oreste è accusato, ciò 
forma una causa secondo essi: ma il cercare, se 
Oreste sia stato giustamente assoluto, è una tesi: 
della qual fatta è la quistione, se Catone abbia fatto 
bene a dar la sua moglie ad Ortensio, Questi di- 
stinguono la tesi della causa con riferir quella spc» 
culazione, e questa alla pratica. Perciocché in quella 
si disputa solamente a fine di trovare la verità, e 
in questa trattasi d’ un affare. 

Egli è però vero che ci ha di quelli che cre- 
dono che le quistioni universali sieno inutili all’o- 
ratore, dimodoché non giovi punto il provare , es» 
ser bene menar moglie ^ o governar la repubblica , 
ove altri sia o dall’età, o da indisposizione impe- 
dito. Ma non si può a tutte si fatte quistioui (a) 

1 


(i) Perocché, quando si quisttona del nome d'ana 
cosa, non s'aggiungono persone, o circostanze che re- 
stringano la qiiistioric, e la rendano [)articoìare. T^urn, 
(a) Per confutar piu chiaramente quest’ opinione , 
dice Fabio, le quistioni universali essere di due sorte 
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far questa obbiezione, per esempio a queste: Se 
ìa \nrth sin il sommo bene? Se il monao sia go^ 
vernato dalla Pmv\ndcnza? Anziché in quelle che 
ad una persona riferisconsi, come non basta trattar 
la cosa in generale ; così applicar non si può alla 
spec'e particolare, se prima non se n* è esaminato 
bene il genere. Perciocché, come delibererà Ca- 
tone, se debba ammogliarsi , fuorché siaglisi fatto ' 
vedere che e. bene, ammogliarsi? E come si esami- 
nerà, se Catone debba sposar Marzia , s* ei non è 
già persuaso che dee ammogliarsi? 

Ci sono però de* libri che portano in fronte il 
nome d’ Erm agora , i quali quelTopinione con- 
fermano (i), o sia che il titolo di quell’opera sia 
falso , o che questi fosse un altro Ermagora. E 
come possono mai essere di quel medesimo che 
scrisse tanto e sì bene di quest’arte , avendo egli, 
Come manifestamente appare anche dal primo libro 
della Rettorica di Cicerone, divisa la materia della 
reltorìca in tesi e in cause (oi)? Il che critica Cicerone, 
e pretende che la tesi non s’appartenga punto al- 
Toratore; e tutta questa sorta di qnistione a* filo- 
sofi assegna. IVIa mi ha risparmiato il rossore di 


le une c^c non dipcndotio dalla persona, e queste basta 
trattarle in generale. In esse dunque non si può fare 
questa obbiezione, cioè non si può addurre alcun im- 
pedimento della persona; c le altre che debbonsi con- 
siderare secondo la persona a cui si riferiscono : in 
queste non bista provar la cosa in generale : bisogna 
però .che questa disputa venerale preceda ; perchè non 
si può venire alla specie ed alla qnistione 8 t>ecial« 
senz’aver prima esaminato il genere. Turn. 

(i) Cioè di quelli che crerlono che le (juistioni uni- 
versali, o sia tesi propriamente dette, non s’apparten» 
gano alla rettorica, Capper. 

' (3) In tesi., ed ipotesi, cioè in qnistioni indefinite , 
c in determinate, o sia da varie circostanze accompa- 
gnate e listretle. 


l64 LTBRO TERZO, 

confutarlo , disapprovando egli stesso i libri, ove 

f ^arla così, e raccomandandoci nell’Oratore, e nei 
ibrl che scrisse sopra V Oratore e nella Topica , 
che allontaniamo la disputa dalle particolarità delle 
persone e de’ tempi; perchè è più agevole l’esten- 
dersi sopra il genere che sopra la specie; e per- 
chè ciò che si è provato in universale (i), resta 
necessariamente . provato in particolare. Gli stati 
poi della quistione (2) sono i medesimi in tutte le 
materie di questo genere che nelle cause. A que- 
sto s’aggiugne che tra queste quistioni le une sono 
assolute, le altre relative. Assoluta è questa se sia 
bene ammogliarsi ; relativa quest’altea , se sia bene 
che un vecchio s’ammogli. Assoluta ancora è que- 
sta, se il tale sia valoroso', relativa quest’altra, se 
sia più valoroso di un altro; e simili. 

DifBnisce la causa Apollodoro, per valermi del- . 
l’interpretazione di Yalgio suo discepolo, in que- 
sta guisa: La causa è un affare che ha per fine 
una controversia. Di poi così diffìnisce lo stesso 
affare : L’affare è un complesso di persone , di 
tempi, di luoghi, di cagioni, di mezzi y d’incidenti. 


(O Questo vuoisi intendere del trattato deirufTare 
in sè stesso; perocché ove questo sia provato in uni- 
versale, sarà anche provato in particolare. L'ipotesi 
però, oltre la lesi delle persone, ha le circostanze che 
richieggono d’essere trattate particolarmente. Tura. 

(s) Gli stati sono i medesimi nella tesi che nell’i- 
potesi. Ma lo stato nella tesi è più generale, e nell’ipo- 
tesi più particolare. Tarn. Gli siati che convengono 
alle cause, o sia ipotesi ^ cioè il congetturale^ il defi- 
nitivo, e '1 qualificativo , convengono altresì a tutto 
questo genere di materia, cioè alla tesi, o sia alle 
quistioni universali che sono anche materia della ret- 
torica. E veramente, se esista la Glosoha , è una tesi 
nello stato congetturale; se ella sia una scienza, è una 
tesi nello stato definitivo; se sia desiderabile, se sia 
ntUe, è una tesi nello stato di qualità. Capper. 
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di fatti, di strumenti ( i ), di discorsi, di cose scritte., 
e di rose non iscritte. Or per causa intendiamo 
ciò che i Greci chiamano ipotesi, e per affare ciò 
che cliìamano per'ista-ci (a). Alcuni però diflìnirono 
la coma stessa nella medesima guisa che Apollo* 
doro difiìni Vacare. Isocrate intende per causa 
una quistione civile particolare , ovvero un punto 
litigioso, in cui entrano più persone determinate. 
Cicerone (5) la difTinisce con dire che la causa è 
una contesa che si contiene nella considerazion delle 
persone, de' luoghi, de' tempi, delle azioni, e. degli 
affari che le hanno relazione , se non di tutto ciò 
insieme, almeno della maggior parte. 

CAPO VI. 

Che cosa sia lo stato della causa ; donde si prenda,- 
se lo stabilisca il reo o l'attore; quanti, e quali 
sieno gli stati. 

Ojonciossiachè dunque non vi sia causa che non 
consista in uno stato (4), prima di mettermi a inse* 
gnare, come maneggiar si debba ciascun genere di 
cau.m, stimo. doversi esaminar ciò che è comune a tutti 
questi generi, vale a dire, che cosa sia lo stato della 
causa, e donde* si prenda, e quanti e quali sieno; 
sebbene alcuni hanno creduto ohe ciò non riguardi 
fuorché le materie giudiziali. Ma quando avrò di 


(i) Per istrumenti qui s’intendono quelle cose di 
cui ci serviamo come di cagioni islrumentali per far 
qualche cosa. Capper. 

(a) Nel lib. V, c. IO, Fabio traduce peristasi per 
circostanza. Capper. 

(3) Nella Topica, cap. ar. 

(4) V. il libro 3 della Bettorica d’Arist. , cap. i5, 
i 6 e 17 . 
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tutti e tre i generi trattato , la cosa stefssa farà 

conoscere la loro ignoranza. 

Quello che noi chiamiaìno stato della causa , al- 
cuni Tappellano costituzione’, altri quvitione; altri 
àn che na^ce dalla qidstione; Teodoro capo gene- 
rahy vai a dire punto principale, a cui tutto si ri- 
ferisce. Questi nomi sono bensì dlfierenti, ma si- 
gnrìfican il medesimo : nè importa agli studenti, 
guai nome diasi ad una cosa , purché intendasi 
bene la cosa di che si tratta. Lo stato da’ Greci 
è detto sta^i: del qual nome credesi non essere 
stato autore Krmagora, ma gli uni sono d’avviso, 
essere stato Naucrate(i), discepolo d’ Isocrate, e gli 
altri Zopiro di Clazomene ( 2 ): scbben si vede che 
altresì Escbine di questo termine si vale nella sua 
orazione contro Ctesifonte, quando prega i giudici 
di non permettere a Demostene d’uscir del suo 
soggetto, ma d’ obbligarlo a tenersi precisamente 
nello stato della cau^a. La qjual denominazione di- 
cesi tratta o da questo che ivi le due parti comin- 
ciano affrontarsi, o da questo che in esso consiste 
il forte della causa. Fxco qual è l’origine della pa- 
rala: veniamo alla natura della cosa. 

Alcuni han difdnito lo stato della causa il primo 
conflitto che nasce in proposito di due cause oppo- 
ste (3) ; i quali mi pare cne abbiano pensato bene, 
ma si sieno spiegati male. Perciocché lo stalo non 


(1) V. Cic., lib. 3 de Orai, , c. 44» e nell’ Ora/, 
c. 5i. 

( 2 ) Clazomene era una città delKAsia; e Zopiro 
fu un sofista eccellentissimo , c fiori al tempo di i)(>- 
niostene. Tura» Ebbevi ancor altri di tal nome. 
Burm, 

(3) Per cause, secondo il 7'urnebo, s'’ intendono le 
imputazioni, l’accusc , e le difese primarie che danno 
materia alla causa ed al giudizio. Che ^accusatore in- 
tenia la lite, e’I reo se ne difende. Ha detto cause 
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fe rià n primo conflitto. Tu r /ini fatto (t) ; Io non 

V ho fatto (^) ; ma ciò che nasce dal primo con- 
flitto, vale a dire, il genere della quistione, Tu 

V hai fatto; Io non V ho fatto: cercasi, SE 

BTA FATTO'{?ì): Tu ÌìOÌ fatto questo; to non ho 
fatto questo: cercasi CHE COSA ABBIA FATTO; 
perciocché da queste proposizioni si conosce che 
quello deesi esaminare per via di con^ettw'a, e 
questo per via di Ai finizione ; e ciò (4), sopra di 
che le due parti insistono, conterrà una quistione 
di stato congetturale , o diffmitivo (5). In fatti se 
taluno dicesse che il suono è i! conflitto di due 
COI fi che si urtano , direbb’egli bene ? No certo , 
secondo me, perciocché il suono non é un con- 
flitto , ma una cosa che risulta da un conflitto. E 
ciò sarebbe ancor piti sopportabile, che questa 
difflnizione non lascia d’esser intesa, comunque sia 
espressa. Ma questo ha fatto prendere accattivi in- 
terpreti un grosso sbaglio , perché , avendo letto 
qtieste parole di primo conflitto^ s’immaginarono 
<me lo stato si dovesse sempre dalla prima quistion 
denominare: il che è falsissimo. Imperocché non 
c’ è veruna quistione (6) che non abbia il suo stato 

non aia quislioni ; perciocché quistione è una voce piò 
generale che comprende anche le quistioni estr anie ^ 
secondarie, cd incidenti ; ma la causa è nella lite una 
cosa primaria e principale. Capper, 

(i) Cosi dice rattorc, l'accusatore. 

(а) Risponde il reo, il difensore. Capper, 

(3) Quello che è stampato in lettere mnjuscole , è 
lo stato, la quistion principale. 

(4) Qui ho seguito il Capper, che in vece di atqua 
in eo pars, ha atquc io quo paf's, eie- 

(5) Cioè nel primo esemp’o la quistione s'aggira so- 
pra congetture, e lo stato d» Ila causa è puramente con- 
getturale ; nel secondo la quistione .s'aggira sopra una 
diflini/.ioiie del fitto, e lo st.ilo è diflìnirivo. 

(б) Ogni quistione ha il .^uo stato ma essendoci 


l68 LIBRO TERZO, 

particolare ; poiché non ce n* è alcuna che fondata ’ 
non sia sopra waì imputazione ^ e una difesa: ma 
le une sono essenziali alle cause ^ sulle quali bassi 
a dar sentenza ; le altre straniere , che giovano 
però qualche cosa al punto principale della causa, 
e gli servono come d’aiuto: ond’è che si dice che 
in una medesima controversia entrano più qui- 
stioni (i). Di queste poi per lo più le meno im- 
portanti mettonsi in primo luogo. Perciocché é an- 
che un artifizio assai ordinario il cominciare a 
trattar ciò in che confidiam meno, e poi lasciarlo 
stare ; talvolta come per un tratto di bontà , che 
vogliamo usare alla parte contraria; talvolta con- 
tentandoci di averlo fatto servir di grado per salir 
•Ile prove più importanti e più sode. 

Se poi la causa é semplice (2), benché si possa 
in più maniere difendere, non può avere più d’un 
punto, su cui faccia d’ uopo sentenziare : e da quel 
punto nascerà lo stato della causa, che Toratora 
conosce convenirgli sopra tutto ottenere, e ’l giu- 
dice convenirgli particolarmente riguardare; p^ 


due specie di qiiistioni, ci saran anche due specie di 
•tati. Perocché una qnistione è propria delle cause, e 
chiamasi principale. Quella è il principal punto della 
controvei sia, sulla quale bissi a dar la sentenza: in 
quella v* è lo stato della causa. Altra qnistione poi ò 
minore , cioè è un punto accessorio , o incidente, 
ed una quislione estrania, e come ausiliaria ; e in que- 
sta c** è lo stalo delle quistioni minori, non della causa* 
Turn. 

(() Controversia propriameule è una caum di ge- 
nere giudiziale, o sia forense ; e si oppone alle causé 
di genere deliberatilo, Capper. 

(a) Semplice è la causa, in cui si disputa d*una sola 
cosa: composta è quella, in cui disputasi di piu cose. 
In quella v’ è un solo stato, in questa più; sebbene 
anche in quella esser vi possono più stati delle quu 
stioni minori, /'nrn. 
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rocchè questo sarà il punto essenziale della causa. 

Ma delle quistioni esser possono diversi gli stali, 

E per chiarir questo con un brevissimo esempio : 
quando l’accusato dice : Benché io l’abbia fatto , 

V ho fatto giustamente ; egli stabilisce lo stalo della 
sua causa sopra la qualità dell’azione. Ma quando 
dice : Io non l’ho fatto , riduce la quistione allo 
stato di congettura. Or egli è sempre più sicuro il 
non aver fatta la cosa (i); e perciò fonderò k» 
stato della causa sopra quello che direi, se mi fosse 
permesso di dire altro che una cosa sola. Ragio- 
nevolmente dunque lo stato fu appellato primo con- 
/litio che nasce in proposito di due cause opposte , 
non già di due quistioni. 

Perciocché Cicerone nell’orazion a difesa di Ra- ' 
hirio Postumo, nella prima parte di essa pretende 
di provare che la legge non permette verun’az»o/»c 
contro un cavalier romano ; e nella seconda fa ve- 
dere che a Rahirio non è pervenuto punto di da- 
najo ; nondimeno (u) io porrò lo stato della causa 
in quello che è più forte. nella causa di Mi- 
lone giudicherò che la vera contesa della causa 
intorno alle prime quistioni s’aggirasse che sono 
trattale dopo Vesordio (3); ma dove a tutto potere 
si prova, essere Clodio stato insidiatore, e per con- 
seguente stato con ragione ucciso. Quello dunque 
che innanzi a tutto dee far l’oratore (quand’anche 
avesse più cose a dire in favor di sua causa) si 
è di determinar fra sé stesso qual sia il punto di 
che voglia sopra lutto convincere i giudici. Il qual 


((} E perciò h meglio insistere sopra questo punto , 
Io non Vho fatto. 

( 2 ) Questi sono due mezzi di difesa , ma è meglio 
porre Io stato della causa nel secondo come più forte, 
e più favorevole all’uccusato. Ged, 

(3) Il Capper. ha cangiato in post Vanto del Bur- 
manno. 
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punto però benché sìa quello cui si dee prima 
pensare, non ne segue che debbasi sempre comin- 
ciare da esso per entrar in mateiia. 

Altri credettero che lo stato della causa fosse il 
primo sforao che fa l’accusato per difendersi. Il 
qual sentimento così esprime Cicerone: Cih in che 
prima sì ferma, come per far fronte,, il difensore 
venuto a zuffa col suo awersario (i). 11 che di 
nuovo diede luogo ad un’ altra difficoltà , cioè 
se sia sempre il reo che determini lo stato della 
causa. Al che conU’addice particolarmente Cor- 
nelio Celso , dicendo eh’ esso nasce non da co-^ 
lui che. si difende, ma da colui eh’ è. obbligato di 
prnrar la sua proposizione : per esempio, se uno è 
accusato d’aver ucciso un uomo , ed egli nega il 
fatto, lo stato nascerà dall’accusatore, perchè tocca 
a lui il provare: ma se il reo pretende d’avei'lo 
ucciso con ragione, l’obbligazion di provare dalla 
parte contraria passa al reo , e da lui nasce lo 
stato, ed ei diventa l’attore. Questa opinione a me 
in vero non piace ; perciocché è più verislmile il 
parere di quelli che dicono in contrario che non 
c’ è più lite, se il reo non ha nulla a 'replicare; e 
<die per conseguente lo stato vien sempre da co- 
lui che replica (a). A mio avviso però questo varia, 
e accade secondo In natura degli affari ; perchè e 
può sembrare che qualche volta la sola proposi- 
zione faccia lo stato della causa, come nelle cause 
che sono fondate sopra congetture,, chè allora par- 
ticolarmente l’attore (5) ricorre alla congettiu'a (4). 
Dal qual riflesso mossi certuni dissero, lo stato per 


(i) Nella Topica, c. 9.5. 

(a) Per colui clic re|ilica qui intende l’attore e il 
reo, ma per differenti riguardi. Turn. 
fi) Cioè il potitore, l’accusatore. Capper. 
f/|) Cioè adopera lo sialo congetturale della qni- 
sliune. Cappe.!', 


» 
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parte del reo essere nef^afh'o; e in quelle che Irat- 
tansi per via dì siUogismi (i) , tocca airatlore lo 
stabilire il principio, e tirar le conseguenze. 

Ma perchè pare che altresì colà ( 12 ) cagioni la 
necessità di mettere in pratica questi stati colui 
che niega; (perciocché s’egli dirà; Non ho 'coni’- 
messo il <1 eli ito * obbligherà la parte contraria a 
ricorrere alla confettura: e se dirà: Elia non ha 
legfe contraria a me, Tobbligherà a valersi del sii- ^ 
lofismo) concediamo che lo stato nasca dalla ili- 
fesa. Perciocché nondimeno (5) la cosa t i usci l à 
sempre a questo, che lo staio viene ora AdWattorCy 
ora dal reo. F.ccone un esempio: Faccia un accu- 
satore quest’ imputazione; Tu hai ucciso un uomo: 
se il reo il negherà, farà lo stato colui che niega. 
Che se egli confessa , ma dice d’aiw/o ucciso con 
ragione^ perchè eia un adnltcì'o (in fatti egli é 
certo che c’è una legge che ciò pcnnetleì se l’ac- 
cusatore non replica niente , la lite è finita. Egli 
non era ( dice racciìsatore ) adultero. Dunque co- 
mincia toccar sXT attore il difendersi: sarà egli che 
determinerà lo stato. Onde lo stato nascerà vera- 
mente dalla prima replica ; ma| questa sar^ fatta 
dall’accnsatore, e non dal reo. 


(i) Il sillogismo è uno stfito legale, in cui per via 
di similitudine accomodiamn una co:»a non iscritta alla 
legge ed allo scritto. Chiamasi cosi , perchè si fa una 
argomentazione, e Tè^’lla pro;<osizioi)e inaggiure mettesi 
la legue, e ne’la minore si fi Papplicazione del fatto 
alla leg-e. Si può anche prendere qui il sillogismo per 
lo sfato dì raziocinio. Tura. 

fa) Il Capp r. a ilUs ha sostituito iV/ic*, intendendo 
nell a congeli ura^ e nel sillogismo. 

(3) Se diciamo che lo stato nasce dàlia difesa, fi- 
cendosi la difesa urlio stato congetturale dal reo, il reo 
stabilirà egli io slato , ina nello stato giudiziale igiu- 
ridiziate bassi a dire , secondo il Copper. ) facendosi 
la difesa dell’aftore , sai à • l'attore quegli che stabilirà 
lo stato* 7urUm 
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Che dirassi di questo, che in una medesima causa 
un medesimo può essere e accusatóre e reo? 
CJiiunque a\>rà jalto il mestier di commediante^ non 
ardisca sedersi nd quattordici primi ordini di grò* 
dini (i). Uno che avea fatto da commediante avanti 
il pretore in un mardino, senza però esercitar quella 
prefessione in piioblico, si mise {p.) a sedere ne'quat- 
lordici ordini. In questo caso il capo d'accusa è: 
Tu hai fatto il mestier di commediante» Non è vero 
ek* io abbia fatto il mestier di commediante^ questa 
è la difesa. La quistione sta in cercare , Che cosa 
sia fare il mestier di commediante. Se si accuserà 
costui in vigor della legge teatrale, toccherà al reo 
il difendersi. Ma se sarà stato costretto a tirar via 
dagli spettacoli , e dimanderà soddisfazion deir in- 
giuria, toccherà all’accusatore il difendersi. Ad ogni 
modo, come questi casi sono rari, sarà meglio at- 
tenersi a ciò ch’è da un maggior numero d’autori 
insegnato. 

Scapparono queste difficoltà coloro che dissero, 
lo stato essere ciò che dal capo Òì accusa , e dal 
mezzo di difesa risalta; come, (3) Tu hai fatto 
dò; (4) Io non V ho fatto' ovvero ho avuto ragion 
di farlo. Esamineremo però se propriamente sia 
ciò lo stato f o solamente ciò che il contenga. Er^ 


(1) La legge Roscia , allriuieoti detta teatrale^ fu 
prodotta da L* Rosolo Ottone, tribuno del popolo 
nel 686, la quale disponeva che nel teatro i quat- 
tordici più vicini ordini di gradini fossero destinati 
pc'' cavalieri romani. Band, Fiiip. a, c. i8. Aveva an- 
che eccettuati quelli che sono infami. Or que*clie fmoo 

.il mestici di commediante, secondo reditto del pra- 
tore, riguardante quelli che vengono notati d* infamia, 
tono tenuti per infami. Tura, 

( 2 ) Essendo cioè andato, a veder gli spettacoli pub- 
blici, si mise, ecc. 

(3) Dice Tattore, raccusalore. 

(4) Risponde il reo. Capptr, 
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magora appella stato c\o che fa conoscere T af- 
fare, dì cui sì tratta (t), e a che rìferisconsì and>e 
le prove ‘ delle sue parti (*2). La mia opinione è 
sempre stata questa, che poiché in Una causa en- 
trar sogliono piu quislioTìi che hanno tutte* il loro 
stalo particolare , ho tenuto per istatn della causa 
quel punto che in essa fosse il più forte , ed il 
più essenziale airafiare in cui si tratta. Questo 
punto, ove alcuno ami meglio chiamarlo quisliont 
geneiuley o capo generale^ io non me gli opporrò; 
come neppur me gli opporrò, se ne trovasse an- 
cora qualche altro nome che sìgnifìclii il medesimo ; 
ma benché io sappia che molti hanno fatti interi 
volumi sopra questa disputa, a me piace chiamarlo 
stato, 

Ria siccome in ogni altra cosa sommamente dis- 
cordano gli scrittori tra loro, cosi spezialmente in 
questa pare che abbiano anche affettalo di spie- 
garsi diversamente gli uni dagli altri: a tal segno 
n.on convengono tra loro, nè quanti sieno gli slaii^ 
né' quali i loro nomi , né quali stali sieno gene-* 
rali ( 3 ), né quali particolari. E in primo luogo Ari- 
stotile pose dieci principi, donde, secondo lui, na- 
scono tutte le qiiislioni immaginabili, vale a dire, 
Ycsistenza, come la chiama Flavio ti*aducendo il 
vocabolo ouat /. d’A ristatile (4) : ' e veramente non 
si può . tradurre in latino altrimenti;' ma con 

essa dimandasi d’ una cosa se esista. La qualità , 

♦ 


(i) La materia della lite. Capper, 

. (a) Cioè, delle differenti parù della lite. Itletn, 

(3) Stati t’enerali sono gli stati di pura ragione, st 
Li cosa esisti y di che natura sia^ di che qualità sia 
Stati particolari poi sono i legali , pferc’nè sono come 
c^'rte si>eci»* degli stati di* pura rai;i<>no, l'uvn. 

' Questo vocabolo tradusse Flavio per e5ir»n£ftf/ ed- 
cntia (V. lib. 2 , c. i-i ), e qui significa non natura, «aa 
l *C8Ì-ilenz- d^ una co8 ». Capptr, 

Quintiliano^ voi. I. 18 
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del qual termine è chiaro il significato. La mtantith^ 
d.ella quale da que’ che vennero di poi, si dìstin* 
sero aiie specie , una per le cose che si mi- 
surano, Valtra per quelle che si contano. La re* 
lazìone , donde tratte si sono tutte le quistioni 
dì competenza e di comparazione. Dopo queste il 
Ifiogo e tempo i appresso, V operare, il patire, 
V avere, che viene a significare quasi essere armato, 
«d essere vestito. Finalmente la maniera d'exsere 
(xcffrBou ) che è Tessere in una certa positura e situa- 
zione, come essere seduto, star in piedi, essere co* 
ricato (i). Ma di tutti questi prìncipi sembra che 
i soli primi quattro ('i) riguardino gli stati della 
causa, e gli altri sieno piuttosto certi luoghi che 
servono agli argomenti (3^ 

Altri autori nanne stabilito nove prìncipj. La 
persona , sotto la quale comprendono le quistioni 
concernenti Tanima, il corpo , e le cose che sono 
fuori di noi : il che mi pare che sia ciò che forma 
il corredo. (4) degli stati congetturale e qualifica^ 


(i) Di queste dieci categorie reggasi il giudizio che 
se ne dà ueW Ant del pensare, lib. r, c. 3. 

(a) Perocché 1 .^ V esistenza fonda lo stato conget* 
turale, o sia la< quistìonc del fatfo. La qualità pro- 
duce lo siato qualitàlivo. 3.^ La quantità forma lo 
stato di quantità, del quale si parlerà dopo. La 
relazione, secondo alcuni , è pure un genere di stato 
che contiene due specie, cioè la traslazione , *o sia lo 
stato, transuniiuo, di causa (comunemente detto ecce- 
zione declinatoria), e la comparazione, o sia io 
cnmparatiuoi de’ quali parlerà poco dopo, come pure 
nel lib. 7 , c. 3. Cappev, 

(3) Allude ai luoghi comuni oratorj intrìnseci : ma 
il luogo, il tempo, la situazione fi V abito , sono /fio- 
gw dalle circostanze» o sia *dagli aggiunti: Vazione 
poi, e la passione si riferiscono al luogo delle cagioni 
e degli effetti. Capper. 

(^j Cioè il fornimento, la materìa delle cause il 


« ^ 
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tìi'O. Il tempo ( 1 ), da loro nomato donde 

nasce la quistione, se sia nato schiavo uno che è 
venuto al mondo nel tempo che sua madre era in 
poter de’ suoi creditori {o). Il luogo, onde nasce la 
quistione , se fosse permesso d’uccidere un tiranno 
in un tempio: se debbasi tenere che sia stato in 
esilio uno ch’è stato nascoso in sua casa. Un’altra. 
volta*ìl tempo, che chiamano congiuntura (3). E per 
questa intendono un tempo particolare, come sa- 
rebbe a dire la state, o il verno. A questo genere 
si riferisce quella causa, cui dà luogo colui che in 
tempo di pestilenza non facea altro che gozzovi- 
gliare (4)> L’atto, cioè l’operazione che riferiscono 
a queste circostanze; se t’abbia fatta scientemente, 
o ignorantemente; per necessita, o per accidente, e 
simili. ììnumeìo, che è una specie di quantità; Se 
a Trasihulo sieno dovuti trenta prem/ per aver cac- 
ciati via trenta tiranni (5). La cagione, che è il fonda- 
mento d’ un’ infinità di liti , in cui non negasi il 
fatto, ma si sostiene che è giusto (6). La maniera, 
quando si .dice che ciò che si può fare in una ma- 
niera, s’ è fatto in un’altra. Tal sarebbe il caso di 


cui stato i fondato sopra confetture o sulla qualità. 
Ged. 

( 1 ) Intendesi il tempo generale, che non- ò punto li- 
mitato, e dividf'si in passutu, .predente e futuro. V. il 
lib. V- dove se ne tratta. Tarn. 

(a) Que* che non potevano pagare , divenivano per 
un tempo come schiavi de’ loro cre'ditori : e cbiama- 
vansi mtdicli, perch - addicebaniur a Praeiore. Ged. 

(3) È un tempo particolare , cioè l’occasion d'ope- 
rare opportunamente, o no, che certe cose è meglio 
farle, in un tempo che in un altro. Tarn. 

(4) Questo è un soggetto di dechamazionc. 

(5) Gii Spartani, vinti gii Ateniesi , posero trenta 

J irctori a governarli j i quali tutt< divennero tiranni, a 
ùr da Trasihulo Ateniese discacciati. V. Corn. Nipote. 
(6/ Il quale stato è di qualità. Capper, 
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un adulterò che' fosse stato frustato^ o fatto morir 
di fame. \J occasione de* fatti, il che è sì chiaro che 
non ha mestieri nè di spiegazione, nè d’esempio : 
stimo però d’avvenire eh’ essi la chiamano opporr 
tunità de* fatti. 

Anche questi crédono che tutte le quistioni in> 
maginabili rinchiuse sieno in questi lor principj. 
Alcuni ne levano due parti, il numero^ e IWc^^ 
sionc; ,e in luogo dell’azione che ho detto, mettono 
le cose, cioè gli affari. Queste differenti opinioni 
ho stimato bastar il toccarle di passaggio , perchè 
non si dicesse che le avessi lasciate addietro. Del* 
resto io credo che questi prineipj, nè sieno ba- 
stanti a mostrare lo stato di tutte. le cause, nè 
tutti i luof^hi comuni comprendano: il che chiara- 
mente vedrà chi leggerà con attenzione quello che 
dirò dell’una cosa e dell’altra. Perciocché questi stati 
c luoghi saranno in assai maggior numero di quelli 
che sono in questi prineipj contenuti. 

In parecchi autori ho letto che certuni non hanno 
riconosciuto veruno altro Hata che il congetturale. 
Ma chi sieno questi che han pensato cosi, nè quelli 
l’hanno lasciato scritto, nè a me è venuto mai fatto 
di ritrovarlo. Si dic^ però che fondati si sono Su 
questa ragione, che non si viene in cognizione di 
alcuna cosa se non. per via di segni (1): nella qual 
maniera possono anche fondar lo stato della causa 
. sopra la sola qualità; perchè in ogni occasione si 
può domandare qual sìa la natura dell’affare di che 
si tratta. Ma in qual de* due modi si voglia , nè 
seguirà un’estrema confusione. Perciocché l’àm- 


(i) Il segno c un lungo con arale; prrocchè è 
una noia die erde sotto ì sensi, c da indica qual- 
che co*ai Or ^costoro prendono i segni per qualunque 
•prova Vfri.simì> , o nuche necessaria che ritrovai in 
lutti gli siati. Tu:n. 
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mettere un solo stato per tutte le cause ^ o il nuu 
ammetterne veruno, è la medesima cosa, poiché 
così per l'uno, come per l’altro si rendono tutte si- 
mili. Quanto alla parola latina conjectiiia (i), ella 
ha preso il suo nome da conjectus , cioè da una 
certa direzion della ragione a scopiire la verità: 
ond’ è che anche gl’ interpreti de’ sogni e 'degli au- 
guri chiamansi conjectores. Questo genere di stato 
però ha avuto di [ferenti nomi (a), come nel pro- 
seguimento vedrassi. 

Ebbevi di quelli che fecero due stati: come Ar- 
cbidemo (3> che ammise il congetturale e il 
nitiro, escludendo quello della qualith; perch’egli 
era d’avviso che le quistioni che da esse dipen- 
dono, riferir si potessero alla diflìnizione, cercando, 
per es., che cosa fosse iniqua, che cosa fosse in- 
giusta, che cosa fosse l’essere disubbidiente al co- 
mando : il cbe egli esprime col termine di somi- 
glianza e di differenza (4). Da questa (5) differente 
fu l’opinione di quelli che riconobbero bensì due . 
stati, ma uno negatilo, e l’altro giutidizìale (6). Il 


(r) Per!an!o diccsi stato coiuietiui'ale , perchè mira 
a questo , che la mente dt ll’ miitoie • o del giudice si 
applichi , o si diriga a scoprir la verità di quuicha 
latto, ecc. Copper, 

.'a) Perocché di sopra è dclto es/i/enrrt , poco dopo 
negatilo; pnimtnntico, o sia reale , ciò thè cade sotto 
il senso; stato di Ila cosa passata . o d’iud azione fattaj 
cosa stato del fatto, de 'Ve sistema, e circa Pesi- 

sterna- Capper. 

(3) Scrittore greco , ricordalo da Demetrio Falerco, 
Burm . 

(4) Usasi qnesPespiessione, quando eoa agsiugnere 
le proprietà spieghiamo qual somiglianza, o differenza 
passi Ira alcune cose. Tarn. 

(5) Il Capper: ha eletto huic in cambio di hinc. 

(6) È io stato , in cui si esamina, se una cosa sia 
" stata fatta giustamente o no. Questo stato s’appartient 

alla qualità. Capper. 
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negativo b quello che noi chiamiamo congetturale , 
al quale gli uni han dato assolutamente il nome 
di negativo dal negare , gli altri gliel han dato in 
parte, perchè stimarono che l’accusator si valesse 
della congettiu'a, e il reo del negare il fatto, li 
giurìdiziale è quello che da’ Greci dicesi <^ixatoAo- 
(i), ed è per le quìstioni di diritto. Ma còme 
Archideino escluse la qualità.^ cosi questi han ri- 
gettata la diffinizione-, perciocché là comprendono ( 2 ) 
sotto lo stato giurìdiziale (3) , e pretendono che le 
quistioni che nascono da quella formar si debbano 
cosi, per esempio , se sia cosa giusta che il delitto 
che si rinfaccia, si appelli sacrilegio o furto, o 
pazzia (4). Della qual opinione fu Panfilo, eccetto 
ch’egli divise la qualità in più specie ; moltissimi 
di poi, variando solamente 1 nomi, han divise tutte 
le cause in quelle il cui fatto è certo, e in' quelle il 
cui fatto è dubbioso. Perciocché è vero, nè può essere 
altrimenti, che un fatto è o certo, o dubbioso. Se 
è dubbioso , diviene l’oggetto della congettura; se 
h certo, s’appartiene agli altri stati. Perocché la 
medesima cosa vuol dir Apollodoro con la divi- 


(t) Perchè chi piatisce in quello stato, allega le sue 
ragioni, e i suoi diritti. Tarn. 

(2) Cioè, cunsidcranu Io stalo diffinhivo come una 
specie del giurìdiziale . Cappcr. 

(3) Mon giudican che si debba semplicemenle qui- 
stionar del nome del f>tto , ma debbasi a;4giuqnere la 
qualità, acciocché diventi giiiridiziale mist>>. Ttirn. 

( 4 ) Allude all' inot si trattata da parecchi greci e 

latini retori, con la quale si finge aver uno rubato in 
un tempio una somma di danari d’ un particolare. Gli 
im'peradori Severo ed Antonino rescrissero a Cassio 
Feslo, che le cose de' particolari depositate in un tem- 
pio, ove sieno st.ite rubale, eiuno un’azione di furto, 
non di sacrilegio. Ma pres o <li noi la cosi va altri- 
menti per ragione del diritto Canonico. Capptr. 4 
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sronè ch^ei fa di due sorte 
le une aggiransi intorno a 
• vono a spiegar la congettura^ le altre intorno alle 
nostre proprie idee : la prima delle quali egli chiama 
prammatica^ e questa arbitraria (i). Questo purè 
dir vogliono coloro che usano i tèrmini e 

TToo'knTrrò'j ( 2 ) , pel primo de’ quali intendono dub^ 
bioj e pel secondo presunzione, per cui intendono 
tutto ciò eh* è evidente. Questo pure vuol dir Teo- 
doro « quando riduce tutto alle quistioni che ri- . 
guardano Y essere^ e gli accidenti ai ciò che si' sa 
che esiste^ vale a dire, sXY esistenzd e agli accidenti. 
Perciocché queste difTerenti maniere di spiegarsi 
tutte in questo convengono, che assegnano la co/i» 
gettura al primo genere, e gli altri stali al se- 
condo (3). Ma questi altri stati Apollodoro pre- 
tende cne sieno due, cioè la qualiih e quello die 
riguarda il nome, vale a dir, la dif finizione: Teo- 
duro vuole che sieno Vessenza^ la quaXith, la quan^ 
tith e la relazione. V’è anche di quelli che pre- 
tendono che lo stato della somiglianza e aella 
differenza or sia qualith, ora diffìnizione. 

Anche Possidonio riduce tutto a due capi, cioè 
alle parole ed alle cose. Quanto alle parole , si 
cerca, secondo lui , -ie èsse abbiano qualche senso, 
quanti ne abbiano, e come gli abbiano: circa le 
cose, trattasi della loro esistenza, e ciò concerne 
la congettura^ ch’ei chiama una prova di sentimento; 


T. ^ 

li quistioni, delle quali 
cose esteriori che ser- 


(i) Per cose esteriori iolende le circostanze, i segni, 
le scrittare 9 gli ailtsfali che bcinno il primo luogo nella 
congettura , e che traggonsi dal di f lori per provar la 
Congettura. Dice poi cose poste nella nostra idea, od 
Opinione, ]>ercbè neiropiniune sta il giudizio, se la 
tal cosa debbasi chiamar con un tal nome, o tener prT 
g'usta. Tarn. 

(^) (^osl vuole il Capper,^ non già TrpoXyjTrrtxòv. 

(3). Cioè u quello che riguarda gli accidenti. Cap, 
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o della loro qualith; o della loro natura, il che si 
appartiene alla di f finizione^ prova tratta, come dice 
egli, dalle nostre idee^ o dalla relazione che esse 
hanno ad altre cose. Dalla qual divisione n’ è ve- 
nuta questuai tra che fa nascere tutte le quistioni 
dalle cose scritte , o dalle cose non iscritte. Cor- 
nelio Celso stabili anch’egli due stati generali , se 
la cosa sia^ e di che qualith sia. Nel primo com- 
prese la dif finizione ^ perchè o sia che uno, accu- 
lato ò! aver rubalo in un tempio^ neghi il fatto ^ o 
sia ehe il confessi , dicendo per sua difesa che 
quello era danàjo d" un particolare , si può egpal* 
mente far questa qiiistione, se costui sia sacrilego. 
La qualità ei la divide in due parti, una pe fatti y 
Taltra per db eh* è scritto. In ciò eh’ è scritto, com- 
prese quattro specie legali escludendone le 

3 uistiom che s’aggirano sulla competenz a , o sifl 
ifetto d* azione (a); la quantità e V intenzione y che 
può anche dar luogo a quistioni, alla congettura su- 
bordinò (5). 

Ci ha ancor degli autori che in altra maniera 
dividono gli stati in due, poiché insegnano che 
tutte le quistioni cadono o suire.«V/m7a delle cose, 
o sulla qualità ì e che questa qualità si considera 
o in generale o in particolare (4)« l^'eslstenza si 
conosce per via di congettura y ( perocché si 'può 


(i)Gli stati, o quistioni lega'i sono quattro: i.® dello 
scritto e della tolnnià: a.® \*antbigdtà : 3.*^ le le^gi 
contrarie : 4*^ sillogismo. Capj er. 

(a) Per lo stato di conìpeterlza, o di difetto d'a/.ione 
«^intende, quandq con qui'lche mezzo ricavato dallii 
/legge ci sott raggiando alla giurisdizione, e ci mettiamo 
faori della causa. Tarn, 

(3) Cioè, le ridusse, e riferì allo stato congetturale^ 
cpme attrettante specie al loro genere. C apptr, 

(4) Cioè ne’ generi susseguenti ed inferiori , o nelle 
specie subalterne, sottoposte al genere supremo. Idem, 
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«errare di ciascuna cosa, se ella sia staio fatta, se 
si faccia, se sia per farsi ; talvolta* si può anchu 
cercar V inlen^ ione)', ed è meglio chiamar la con- 
gettura stato n^uardante Vesistenza, che come pia- 
cque a coloro i quali il medesimo staio nomina- 
rono stato del fatto, come se mai non si trattasse 
che del passato e del fatto. La qualità ^ s’ella si 
considera, in generale , di rado dà materia a qui- 
stioni che al fòro convengano ; qual è questa : se 
onesta sia una cosa eh’ è lodata da tutti. S ’ ella 
poi si considera ne’ casi particolari, la quistione 
cade o sulla denominazione che è a tutto il go- 
oere comune; per es. , se debba esser tenuto per 
sacrilego uno che abbia in un tempio riddati i da- 
nari d’un particolare : ovvero sulla cosa denomi- 
nata, allorché e il fatto è certo, e (i) non si du- 
bita più che cosa egli sia : al che riferisconsi tutte 
le quistioni riguardanti l’onesto, il giusto, e l’utile. 
Si vuole altresì che questi due stali abbraccino 
tntti gli altri ; perché e .la quantità or si rifei’isca 
alla congettura; come quando si cerca, se il Sole, 
.va maggiore della terra ; ora alla qualità ; come 
quando si esamina la grandezza del castigo, o dei 
premio che alcuno merita : e le quistioni di com- 
petenza ( 2 ) han luogo nella qualità, e la diffnizions 
« una specie (3) della quistione di competenza: 


(i) li Capper. ha aggiu nto nella .<!ua edizione que- 
st' inrÌ80 ; nec dubitatur, quid sit quod factum est. 

(a) t'ercliè si cerc<i se 6 Ìa cosa giu.sta che per un tal 
motivo uno si' so'tragga alla giuridica azione che gli 
viene intentata. Tttrn. 

( 3 ) Il che si conosce i.® da ciò che se^'ue, dove cosi 
si legge : sul medrsimo piede cammina il difetto d’a- 
zione: tu non bai diritto di privailo, perchè nn in'- 
fame, qual sei tu, non ha azione. Ho diritto di pri- 
varlo, perchè il privare non è un’azione. La quistion 
salò, che cosa sia l’aver azione, ustrtino la defni- 


i 
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anziché e lo stato che nasce da due leggi contnu 
rie, e quello che dicesi di raziocinio (i), cioè che 
trattasi per via di sollogismo , e per lo più quello 
che prendesi dallo scritto e dall’ intenzione ^ hanno 
per fondamento l’equità ; eccetto che questo terzo 
qualche volta ammette la congettura per iscoprire 
il sentimento del legislatore : e per ispiegare cih 
che è equivoco, deesi necessariamente usar sempre 
la congettura; perciocché, se è manifesto che le 
parole fanno un doppio senso , non trattasi più 
d’altro che di penetrar la volontà di chi ha scritto 
o parlato. ' 

Assaissimi scrittori han fatto tre stati generali, 
de’quali e si serve Cicerone nel suo tr»ttato del- 
VOratore (o), e in cui stima, tutte le materie di 
controversia e di disputa (3) essere comprese ; 
cioè se. una cosa sia, che cosa ella sia, e di che qua- 
lità sia; termini che sono si chiari che mestieri 
non hanno di spiegazione. Di questo medesimo sen> 
tirnento è Patrocle. Tre ne fece M. Antonio cosi 
dicendo ; Picciolo è il numei'o delle cose che bastano 
per somministrar la materia a tutte le orazioni; se 
tal azione è stata fatta, o no; se si ha avuta ra- 
gione di Jat'la, o non s’ ha avuta; s’ella è buona, o 
cattiva. 


zione. a ** Da questo, che se altri accuserà di sacrilegio 
ano che ha rubato in un tempio ona somma di da- 
nari d'un pai ticol'ire, e rÌApondnrà ^accu^ilto , valen* 
dosi del difetto trazione : Tu non fnioi óccttsarmi di 
tarrileeio, ma soltanto di furto ; anche allora ne na- 
scerà la quisliori sopra la deOnizione dèi sacrilegio. 
Capper. 

(r) Cioè quello stnio legale , in cui teulijmo d'ap- 
plicar la le^ge all' che in quella non è cott 

formali })arule contenuta. Idem. 

(a) Nel lib. 2 de Orai , c. 

(3) Forse intende disputa filosofica. 
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Ma poirhè il dire che si è operato con ragione, 
non significa soltanto che si vuol far credere che 
s’è operato conforme alla legge , ma eziandio che 
s'è operato giustamente (i) ; quelli che seguito 
hanno il sentimento . d’Antonio , han voluto più 
chiaramente i medesimi stali distinguere. Perciò 
han nominato il primo congetturale (i), il secondo 
legale , il terzo giurìdhiale (5) , i (piali anche a 
Virginio piacciono. Divisero poi quei tre stati in 
più specie, in modo che sotto il legale compre» 
sero la diffinizione (4), e gli altri (5) che traggono 
il loró nome da ciò che è scritto; cioè qnello che 
nasce dalle leggi contrarie, la quale specie chia- 
masi antinomia (6); e quello che viene dallo scritto 
e dal sensoy o daìlla volontà^ che è ciò che. i Gre<ù 


'(i) Cioè, secondo Tequità e Ih giustizia, secondo la 
regola del diritto naturai -, e della stessa giustiziai po- 
roccbè l’operar secondo la logge , e operar secondo 
l’equità e la giustizia, sono due cose ben difTerenli j 
perciocché chi possiede per via d'usucapione, e di pie- 
scri/ione di tempo , alle volte possiede non giusta- 
mente, benché sempre possegga in vigor della legge. 
Camper. 

(а) Per istabilir difTereiiza tra la ragione e il torto, 
tra il bene e'I male, nominarono il primo, stalo co/i- 
getiura!e i il secondo , nel quale ci fondiamo sulla 
legge, legale', e ■’l terzo, in cui con la forza «Itila ra- 
gione sostentiamo essere bene, giuri -'izia/e. Turo. 

(3) Cioè dipendente dal'o stesso liiritlu naturale, 
dalla stessa regola della giustizia , dall 'equità e d illa 
giustiziai perocché questo stato si oppone .d legale ^ 
che dipende dalle leggi positi v't-, c meramente civili. 
Capper. 

(/{) Perchè nella diffìnizione spiegir si debbono It 
parole dello Iscritto. Turn, 

(5) Cioè, gli altri siafi l<-g di, perche la leg^e tra la 
cose scritte tiene il primo luo.;o, Capper. 

(б) Che vuol dire contrarietà -di leggi. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO, 

esprimono così: o»tòv, xat (?tavotav (i) : c là 

metalessi^ alla^quale noi diamo vaij nomi, come di 
stato trandativo (st), transuntivo e traspositivo; il 
sillogismo 5 che prendiamo per lo stato di razioci* 
mo f o dì induzione* quello che nasce didXV ambi* 
guith che* nomasi anfibolia (3) : i quali ho cjui 
messi , perchè anch'essi dalla maggior parte chia» 
iBRnsi stati; ma ad alcuni è piaciuto chiamarli 
piuttosto quistioni legali. 

Quattro ne fece Ateneo; lo stato precettivo, t> 
patenetico j eh* è qu^to dire esortativo, il quale 
•erve pel consiglio y e per le deliberazioni ; *cpxe\\o 
ch*ei noma o'wrg^txy^v ( 4 ), pel quale appare più 
da quel che dice appresso, che dallo stesso nome, 
essere significata la congettura; ìd màtativo^ che è 
la difpnizioncy perciocché è fondato sulla mutazione 
del nome ( 5 ) ; e *l ginj'idiziale.y della medesima de- 
nominazione greca ( 6 ) valendosi , di cui valuti ’SÌ 
stmo gli altri. Perocché ci é, come ho detto, moli» 
differenza ne* nomi. "V* ha di quelli che credono 
che il mutativo sia lo stato che -riguarda la com^ 
petenzUy fondandosi sul significato ( 7 ) della muta* 


(1) Viene a dire secondo il detto, e fa volontà. 

(2) Questi differenti nomi vengono tutti a signifi- 
care uno stato di causa che dimanda qualche cambia- 
mento per mancanza delle debite circostanze, 

(3) I Toscani chiamanla anjibolo'^iaj che è discorso 
che ha sentimento doppio ed equivoco. 

(4) Viene a disegnare una cosa fatta, o an'aziorie 
passata Capper. 

(f)) Perchè il nome che l’attore dà al fatto, cangiasi 
dal reo, e in luogo di quello se ne sostituisce un alti'0| 
come, concedo che è un furio, e nego che sia sacri* 
légto. Turn. 

(6) Che è <yt)wctoXoytxì^. 

(7) Perchè nella competenza mutiamo o il giudice 
a l’attore, o il tempo, o razione; e VTra^Xdrretv sì gai- 
fica mutare. Turo. 


I 
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sione. Altri fecero altrettanti stali, ma differenti} 

\* esistenza, V assenza, \a qualità e la quantità', come 
Ceciiio e Teone. Aristotile anche nella sua Retto* 
fica (i) cosi divide tutta la materia, nella verità, 
e nelle cose da cercarsi, e in quelle da fuggirsi, 
il che s’appàrtlene al consigliare; e nella quistione 
della somiglianza e della dijjeren-a che passa tra 
le cose ( 7 ). Con far divisioni però arriva a questo 
termine , che stima doversi esaminar V esistenza , 
Vessenza , la qualità , la quantità continua e la 
discreta. In un certo luogo (3) però ha anche di 
mira la dif/inizione , nel quale dice che alcune 
cose difender si possono in questa forma : Ho par^ 
tato via quello, ma. non V hó rubalo. L'ho battuto, 
ma non gli ho fallo torto. Anche Cicerone ne suoi 
Libri rettorie! avea posto quattro stati ch’ei chiainàva 
di fatto, di nome, di generé, dazione.', intendendo 
pel fatto la congettura , pel nome la diffinizion*‘., 
pel genere la qualità, e per l’a 2 Ìone il diritto (4>. 

Al diritto egli avea riferita la competenza. Ala a 
questo proposito in un altro luogo (5) egli tratta 
anche le quislioni legali come tanti rami dell’a- 
»ione. 

, V’ebbe di quelli ohe fecero cinque stati : la eo/i- T 
gettura, la difinizione, la qualità, la quantità, e la 
relazione. Teodoro servesl anche, come ho detto, 
de’ medesimi capi generali (6), V esistenza, Vessen^,- 
la qualità, la quantità e la relazione, Quest’ultima 


(i) IN’ri lib 1 , cap. 3 . 

(а) Il Capper. ha separato con un punto partù-ndo 
di! de todem aU^un aìin, 

(3) Rettor, lilt. c ip. i3. 

(4) Mazione, seioudo i {’iurecon.siilti, è il ilirittù di 
dimandare in giudizio qu.<'lÌo che c è dovuto. Capper, 

(5) Nelli; Parti/.ioni Oratorie. 

(б) S’ intende, degli st'iti, 'o delie q iistioni orat rie. 
Capper, 
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egli Stima aver luogo particolarmente nella compii^ 
razione che si fa d’una cosa con un’altra; percioc- 
ché il meglio e’I peggio, il più e’I meno inten- 
der non possono, se non con riferirli ad altro. Ma 
essa , come ho già accennato , entra anche nelle 
quistioni (i), che il difetto d’azione, e la compe~ 
tema riguardano: Se un tale possa aver azione\ 
o gli convenga il far tal cosa, se contro un tale , 
se in tal tempo, se in tal guisa. Perciocché tutto 
questo ha necessariamente relazione a qualche cosa. 

Altri portano opinione, essere sei gli stati; la con- 
gettura, che chiamano '/cvEo-tv ( 2 ); e la qualità; e la 
proprietà, cioè quello che i Greci dicono t<TtoTr,Ta, 
col qual vocabolo si signifìca la diffinizione ; e la 
quantità, che chiamano àìi«v ; e la comparazione ; 
e là competenza, per la quale ancora s’ é trovato il 
nuovo nome di metastasi; nuovo, dico, per riguardo a 
questo stato, ma che però fu più volte da Ermagora 
tra le specie giuridiziali usato. Altri vollero che gli 
stati fossero sette; da’ quali non fu né la compe- 
tenza , né la qiumtità , né la comparazione rice- 
vuta (3) ; ma in luogo di questi tre fur surrogate 
quattro specie di quistioni legali, e a que’tre stati ra- 
zionali aggiunte (4). Altri giunsero sino a fame otto, 
con aggiugnere ai sette suddetti la competenza (5). 


( 1 ) 11 Capper. pretende doversi leggere incidit; non 
già incidunti c vuole che il suo nominativo sia que- 
st* ultima, cioè la relazione. 

(a) Con la quale ai quistiona deU'origine, o sia dello 
effetto, la cosa sia sfata fatta, e da chi, Tnrn. 

(3i Che è il medesimo, che Li relazione. 

(4) S'uio i tre soliti , cioè la congettura, In difGni- 
zioiic e la qualità, i quali si chiamano razionali, per» 
che nelle loro quistioni, che s’aggirano sopra cose uou 
iscritte, si fa uso del raziocìnio, Turii. 

(.5) O sia l’eccezione declinatoria del giudizio. 
Capper, 
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Alcuni poi divisero in modo la cosa, che chiama- 
rono razionali gli stati, e legali ( 1 ), siccome ho. 
detto di sopra, le quistioni, e vollero che in quelli^ 
«i trattasse della cosa , e in queste di ciò cne è 
scritto. Alcuni all’opposto vollero anzi chiaiUare 
stati queste, e quistioni quelli. Ma àltrì per razio» 
nali non ne riconobbero che tre : se la cosa sia, 
che cosa ella sia, e di che qiudith, sia: Ermagora 
ò l’unico che ne conti quattro, la congettura, la. 
proprietà (p) , la competenza e la qualità, ch’egli 
esprime col termine ai accidenti, eh’ è il suo xarà 
avp^s^my.ózy, con dame questo esempio, se sia un. 
accidente che il tale sia virtuoso o vizioso. Questa 
qualità ei la divide in quattro specie , delle quali 
la prima riguarda ciò cn’è da cercare, o da fug- 
gire, il che s’appartiene al genere deliberatii^o ; la ■ 
-seconda concerne la persona', con la quale si ac- 
cenna il genere lodativo; la terza è la negoziale, 
ch’egli chiama prammatica (3), nella quale si con- 
sideran le cose in sè stesse, senza relazione aHe 
persone ; per esempio, se sia libero imo, della lui 
liberta trattasi in giudizio; se le ricchezze generino 
superbia'; se ima cosa sia giusta, o se sia buona? 
la quarta è la giuridiziale , nella quale le materie 
che si trattano, non sono diflerenti dall* ultime, se 
non in questo che esse sono legate a particolari e 
determinate persone : se il tale abbia avuto roe 
gione di far la tal cosa, o V abbia fatta hetie. 

Nè m’è ignoto da che Cicerone nel primo libro della 
sua Rettorica (4) s’interpreta in altra maniera il 

(i) Il Capper. ha cjui corretto, e punteggiato cosi : 
ut status, rutlonales appellaraitur i quaesliones, .... 
iegaUs. 

(a) Questa voce disegna qui lo stato diffìnilivo , 
perchè hi diflfìnizione espone che cosa propriamente 
aia una cosa. Capper, 

(3) Da iTfiàypta, che significa negozio. 

^4} Eib. I lU invenjt., c, 3. 
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punto negoziale . , trovandovisl scrìtto cosi : La 
eie negoziale è qì iella che concerne le quislionì di 
dv'ittó che si decidono secondo V usanza civile^ e Ve* 
qidta : al qual impiego presso di noiy come si slima, 
presiedono i Giureconsulti, Ma qual giudìzio abbia 
fatto egli stesso di questi libri , V ho detto di so- 
pra. Perciocché sono (i) come una specie di co- 
mentarj, in cui .registralo avea tutto eiò che in sua 
giòvitiezza avea appreso nelle scuole; e perciò s« 
ri ha qualche errore , bassi ad imputare al mae» 
«tro; o il movesse al cosi scrivere il vedere che 
Ermagora a questo proposito citò in primo luogo 
esempi traiti dalle quistioni di diritto ; o il vedere 
che i Greci chiamano nrammafici ( 2 ) gVintei’preii 
della legge. Ma però Cicerone a questi sostituì i 
bellissimi Yihri-deirOratore ; e perciò non può .es-r 
«ca'o accusato d’aver dall falsi precetti. 

Ma ritorniamo ad Ermagora; Questi è il prrriM> 
di tutti che abbia fatto della competenza uno stato 
distinto: sebbene, trattone il nome, se ne trovano 
de* semi in Aristotile (5). E di quistioni legali fece 
queste quattro specie, dello scritto, e della colonia 
( la quale egli esprime con questi termini : v.x'du 
pyjryVf */.at v7Z£Ecii.or ' ti.v ^ cioè detto ed eccezione (4)^ il 
prirao de* quali (5) è a lui comune con tutti , ma 


il) II Cdpprr. uKSvSO ntrila sua e Mziotie ctlut r-€9 
regesl4té\,,.d^duaeì\il ichola. Quei che leggono scholact 
il prendono per di\pute ; e tolgono via rcs. 

(a) Quasi negoziatóri forensi. Cqsi iiorninavansi dai 
Greci quelli che soumiinistravuno agli oratori le noti* 
tic-ri.^guard liti il gius civile. V. lih, 1 de Orar , 
c. 4 i.rauo appo i Greci il medesimo che appresso i 

T I • • * - I. • 'T* * * 

Lahn> 1 gi 'recunstilli. 7 ttrn, 

(.^) Lih, 3, R» ttor., Clip. i5. 

(4) Ha messo eccezione \)ev volontà perchè, qu m.lo 
parliamo conilo lo sori'tu, dt più f.<tti, ed esempi dr* 
duciamo le eccezioni contro lo scritto. Tura. 

(5; |1 dir p> 3 tov pe;*' iscritto j k comune a lutti: m« 
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il termine di eccezione è meno usato ) di ragiona^' 
mento*, de’ termini ; e delle leggicene 

trarie. Albuzio usa la medesima dwisione , ma ne 
leva la competenza^ subordinandola alle quistioni di 
diritto^ Crede altresì che tra le quistioni legali non 
vi sia alcuno stato che dir si possa di ragionamento. 
Io so che quei che vorran leggere attentamente 
gli antichi , troveranno ancora piu altre cose , ma 
temo d’ essermi anche troppo esteso sopra questa 
materia. 

Quanto a me confesso d’essere ora d’un’opinione 
un po’ differente da quella che avea prima. E se 

10 cercassi solamente di mantener la mia riputa- 
zione^ sarebbe, per avventura, più sicuro partito 

11 non mutar punto di quel sentimento, che per 
tanti anni non solamente conservai , ma eziandio 
tenni per buono. Ma non ho cuore di sentirmi ri- 
mordere la coscienza di aver in alcuna parte ce- 
lato il mio giudizio , spezialmente in un’opera che 
componiamo a fine di far gualche utilità a giovani 
dabbene. Perciocché e si riconosce che da onestis- 
simo uomo procedette IppocratCj si celebre nell’arte 
della medicina, per aver confessato alcuni suoi er- 
rori, perchè i posteri non isbagliassero. E M. Tul- 
lio non ebbe difficoltà di condannare egli stesso 
alcuni suoi libn già pubblicati , come il suo Ca- 
Hilo (1)5 il suo Lucullo, e questi stessi libri rel- 
torici, di cui abbiamo or óra parlato , con iscri- 
verne altri di poi. In fatti superfluo sarebbe l’af- 
faticarsi tanto negli studj , se non fosse permesso 
d’ inventar cose migliori delle inventate prima. Ad 


per volonià, che dagli altri dice.si (^tàvota, 
è voce particolare ad Ermagora. , Turn, 

(1) Avea Cicerone composto prima due libri di 
Quistioni Accademiche, i quali avea dedicati a Calalo 
e a Lucullo. Di poi li riformò, riducendoli a quattro, 
e dedicoUi a Varrone e ad Attico. Ged. 

Quintiliano y voL i. 19 
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Ogni modo ninno di quei precetti che allora ho 
dati , è stato superfluo ; perciocché anche questi 
che sonò per dar ora,, si potranno a* medesim} 
punti riferire. Onde ninno si penta d’averli ap- 
presi. Io m’accingo soltanto a raccogliere le mede- 
sime cose, e a disporle con un po’ più di chiarezza. 
Del resto io voglio che tutti per loro soddisfa- 
zione sappiano ch’io non insego questo agli altri 
più tardi di quello che me ne sia persuaso io stésso. 

Ad esempio d’assaissimi autori (0 io tenerf tre 
stati razionali: la congettura, la qualità, la dìffini~ 
zione, ed uno legale. Questi erano i miei stati ge- 
nerali. 11 legale io dividea in cinque specie, che 
erano lo scritto, e la volontà, le leggi contrarie tra 
loro, quelle in cui convien ricorrere aWinduzione (u), 
quelle, i cui termini sono ambigui , e ’l difetto di 
azione o la competenza: ora conosco che si può 
levare il quarto dal numero degli stati generali (3). 
Perciocché basta la prima divisione che abbiamo 
fatta di essi in razionali e in legali (4) : onde il 
termine di leg^e non disegnerà uno stato parti- 
colare, ma smamente un genere di quistione: al- 
trimenti anche il termine di razionale verrebbe a 
significare uno stato particolare. 


(l) Con ragione riprova Fabio la sua divisione; 
perchè è fatta in tre specie , ed in un genere ; perciò 
i membri di quella non erano d’un medesimo ordine. 
Capper. 

(a) Perchè non hanno una connessione chiara e di- 
stinta col fatto di cui si tratta; perciò convien usare 
il sillogismo. 

(3) Avendo Fabio detto congettura , diffìnizione e 
qualità, aggiunger non dovea lo stato legale , come 
generale, perchè gli siati legali riduconsi alla congela 
tura, alla diffìnizione ed alla qualità: tuttavia perchè 
si trattano in maniera particolare e propria, perciò 
sono stati e quistioni particolari. Tarn, 

(4) Razionali, cioè fondati sulla ragione : legali, cioè 
fondati sopra le leggi. Capper» 
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^ Di piu , da (|uesti stati , eh’ io chrainava spe- 
ciali (i) , tolsi via il difetto d'azione o la compe- 
tenza', senza mancare di dichiarar sovente (siccome 
tutti quelli che sono stati alla mia scuola, possono 
ricordarsi ) ed avendo però anche espresso in que- 
gli stessi ragionamenti che sono stati contro mia 
voglia pubblicati (*>) che appena in causa trovar si 
potea lo stato della competenza ^ che non si po- 
tesse ragionevolmente dire che in essa non ve 
ne fosse anche un altro ; e che perciò alcuni aveanlo 
rigettato. Nè m’è iapioto che la competenza ha luogo 
in molti casi; conciossiachè in quasi tutte le liti, 
nelle quali sì pretende che altri abbia mancato con- 
tro le formalità (3), si facciano queste quìstioni: 
se un tale possa chiamare alcuno in giustizia , se 
abbia diritto di chiamarvi il tale, se in virtù d'una 
tal legge, se avanti un tal giudice, se in tal tempo, 
ed altre simili, se ce n’ha; ma (4) nello stato della 


(0 Prova Fabio , che lo stato della traslazione, o 
sia della coo pi tenza è superfluo ; perocché ei chiama 
stalo ciò che spiega tutta la controversia : che però non 
conviene fermarsi nella prima quislioiie, se senza le 
ragioni non ispiega abbastanza latto l’affare. Tiirn. 

(a) De’quali ha fatto motto nella prefazione di tutta 
l’opera. 

(3) Presso i Romani cosi si procedea in giustizia, 
che se uno intentava male una lite, o domandava più 
di quello che si conveniva, perdeu la lite', il che dai 
Latini dicensi fòrmula , o cautsa cadere, e perciò in 
tali casi erano costretti di ricorrere alla competenza, 
o al difetto d’azione. Tura. * 

(l\) Perocché trasferiamo Vazione ad un^nlfra per- 
sona, o dimandiamo dilazione per un altro tempo, o 
vogliamo che dal pretore sia il giudizio dettato con 
altra formula, non dimandando ciò senza fondamento, 
ma per qualche particolare interposta ragione, contro 
la quale se il petitore non oppone alcuna coso , non 
può far la lite. Laonde non si dovrà disputare della 
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competenza còmprendonsi le persone / i teitipi , le 
azioni forensi^ ecc., per Qualche ragione. Onde tutta 
la contesa non già sulla competenza s’aggira, raa 
sopra la ragione, per cui nella competenza cora- 
prendonsi. Per esempio, si dirà: non dèi ricor^ 
rene dal pretore pel fidecpmmisso, ma dai consoli 
perciocché non tocca al pretore il conoscere d* una 
somma sì grossa. Cercasi dunque , se la somma è 
tale che il pretore non ne possa conoscere : ed è 
una quislione di fatto. Tu non hai diritto di pìa^ 
tir contro di mci che non.potci^i divenir sollecita» 
tare ( 2 ): il punto da giudicarsi sarà, scegli abbia 
potuto divenir sollecitatore. Tu non dovevi valerti 
delV interdetto (3), ma muover la lite sul petitorio: 


traslazione^ o sia competbnza, cioè del cangiar Pazione 
(il che si propone soltanto sul principio) ma di 
quella quistione che contien la cagione, pér cui di- 
inandìamo che si cangi la specie dell*azione. Tarn, 

(i) JVon dèi^ ecc,, è la traslazione, 0 sia la compe- 
tenza, perciocché noti tocca^ ccc., è la ragione per cui 
si fa la traslazione: è controversia di fatto» cioè, lo 
stato è congetturale \ laddove se la quistione s’aggi- 
rasse sulla traslazione , sarebbe una controversia di 
diritto. 2*u non haiy eco., è la traslazione : che non 
potevi, ree., è la ragione; la quistione, se abbia po-^ 
tutoi lo stato e la difflniziom. Non dovevi , eco.,, la 
traslazione. Se siasi /allo bene, ecc,, la quistione; lo 
stato è la qualità, Piteo. 

(a) È quasi compagno nella lite ; perocché est qui 
praeseniis caussam novit, et luelur ut suatn, Capper. 

-(3) L’ interdetto era Peditto, con cui il pretore vie- 
tava, o comandava qualche cosa. Degl* interdetti di- 
versa era la formola. secondo il diverso loro rapporto: 
altro era per acquistare il possesso , altro per rite- 
nerlo , cd altro pure per ricuperarlo , qualora alcuno 
era stato tolto di possesso per forza o tinta , o iceale. 
Bandiev. prò Caecin, 

Qui parlasi d* uu litigante che fa questa eccezione 
contro il suo avversaiio: Tu non dovevi procedere in 
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il punto in qiiistìone è, se siasi fatto héhe a prò* 
cedere' in vietar deW interdetto. Tutti questi esempi 
alle quistioni legali riferisconsi. 

Forsechè ne’ casi d’eccezione (i), perfin in quelli, 
ne' quali più manifesto è il difetto d’azione, non si 
fanno tutte le medesime specie di quistione che 
fansi sopra quelle leggi , in virtù delle quali si 
procede in giudizio, dimodoché si disputa o del 
nome { 2 ) , o dello scritto e del senso, o per via di 
sillogismo; di poi dalla quistione nasce lo stato (3); 


giudizio in vigore dell* interdetto , o sia del decreto 
provvisionale (che tu ottenesti dal pretore circa Firn* 
petrare, o il ricuperare il possesso") non dovevi muo- 
ver lite del possessorio ; ( che 1 ’ inttrdictre latino è 

equivoco, poiché diccsi or del pretore che fa il decreto 
provvisionale sul possessorio ; ora dello stesso liti- 
gante che ottener voglia si fatto decreto ) ma intentar 
lo lite del petitorìo. Capperi Non <lovevi dimandar 
giudizio possessorio, ma petitorìo. Giudizio possessorio 
è quello , pel quale s* addimanda il possesso di 
checchessia ; e il petitorìo è quello nel quale si chiede 
la proprietà e il dominio d*alcuna cosa attenente 
a noi» 

(i) Due sono, secondo Fabio, le specie della trasla^ 
2Ìone , o sia del difetto d*azione 5 una, che si oppone 
direttamente alla lite che igiene intentata , la qual è 
un po* più oscura; Fultra, che non combatte tutta la 
lite intentata , ma la restrigne e limita in qualche 
caso , e con qualche scritto : la quale chiamasi pre- 
ect'izione del verbo praescriùere^ che significa trasff 
rire; la quale dicesi anche eccezione^ ed esclusione, 
che interpor si suole a ciascun affare , per escludere 
ciò che è stato messo nelP imputazione, o nella con- 
danna. V. lib. c. 6 . Tarn, Oicesi eccezione , o 
esclusione una clausola che vieta il mover lite, o ag- 
giagner qualche limitazione, o condizione. Strebeo. 

(s>i) Dell* ambiguità , la qual s*appartienc alla con- 
gettura. Piceo. 

(3) 11 Capper, ha tolto il punto d* interrogazion^l 
dopò oriaiur^ e in cambio di liaòet, ha habeat» 
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e nel difetto d'azione non trattasi la quisliowe (i), 
su cui contende l’oratore, ma quella che è cagione 
della sua contesa? Questo diverrà più chiaro con 
un esempio ; Tu. hai ucciso ^ quest' uomo : Io non 
V ho ucciso: la quistione è, se V abbia -ucciso: lo 
stato è congetturale. Ma non è già tale questo ; io 
ho azione contro di te {'i) ; tu non l’hai: onde la 
quistione sia (3), se abbia azione, e di là nasca lo 
stato. In fatti che colui sia ammesso a intentar 
azione, o non sia ammesso, è una cosa che ri- 
guarda l’esito, non già la sostanza ò.e\V affare-, e 
quello, sopra che il giudice pronunzia , e non la 
ragione per la quale pronunzia. A quello è' simile 
quest’altro esempio ; tu meriti d’ esser punito ; io noi 
merito: vedrà il giudice, se colui meriti d' esser pu- 
nito : ma non in questo consisterà la quistione, nè 
in questo lo stato. In che dunque? Eccolo: tu me- 
riti cC esser punito , perchè hxù commesso un omici- 
dio : io non ho commesso omicidio : la quistione e 
lo stato sarà: se labbia commesso. Merito dH esser 
premiato: noi meriti: questo contien forse lo stato? 
non già, a mio credere. Ma dicasi: merito d? essere 
premiato per aver ucciso un tiranno: non è vero 
che l’abbi ucciso : ecco la quistione, e lo stato. Si- 
milmente cosi : tu non hai diritto d'intentare azione: 
io V ho; questo non contiene lo stato. Dov’ è dun- 
que ? Non hai diritto d’ intentare azione : perchè 
sei infcane : si esaminerà , se colui sia infame ; o 
vero se sia permesso ad un infame F intentare 
azione : e qui c’ è la quistione insieme , e lo stato 


(i) Nella traslazione non convien fermarsi su quella 
quistione, di cui contendiamo-; ma andare a quella, 
per la quale trasferiamo il giudizio.^ Tarn. 

(a) Cioè, ho diritto di inuovei'ti lite. Capper. 

(3) Perocché bisognerebbe, che la quistione fosse , 
se .... e di là nascesse Io stato, il che non è. Ged, 
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della quistione (i). Dunque il genere di causa che 
riguarda la competenza, non {*i) è come il genere di 
comparazione y e di reciproca accusa. 

Ma, si dirà, queste proposizioni , io ho azione^ 
tu non Vhaij sono ben simili a queste, tu Vhai nc* 
cUo; io Vho ucciso f^iustamente (5). Noi niego (4): 
ma neppur questo forma lo stalo della causa; per- 
ciocché queste non sono proposizioni sì fatte (5) 
che la sviluppino abbastanza; ma fa d’uopo che 
sieno ‘accompagnate dalle loro ragioni, per esempio, 
così: Orazio ha commesso una scelleratezza, per- 
chè ha ucciso sua sorella : egli non ha commesso 
scelleratezza, perche uccider dovea colei che si dolca 


(1) E sarà doppio; perchè il primo stalo è congel- 
turale, o anche d\ffiniiiuo, so quegli sia veramente in- 
fame ; il secondo di qualità , se un infame abbia di- 
ritto d* intentar lite. Cnpper. 

(2) Il Capperi dietro il Regio mette un non avanti 
est ; e conferma il sentimento del Regio, 

(3) Da quest’antecedente tirasi questa conseguenza : 
vuoisi dunque formare il medesimo giudizio deWuna # 
deli altra ipotesi. Di poi si ripiglia i ma nella seconda 
ipotesi ci è un vero stato , cioè quello di qualità : 
dunque ci sarà anche nella prima, Capper, 

(4) Ammette Fabio l’addotta similitudine dalla quale 
però nega venir in conseguenza ciò che pretende lo 
avversario. Idem, 

(5) Chiama proposizioni quelle su cui s’aggira tutta 

la causa. Or queste sono di due specie : le unc con 

imputazione e con la dife a senza alcuna ragione 
sviluppano at^astanza le congetturali. Hai ucciso^ non 
ho ucciso. Le altre poi se non sono accompagnate 
dalle ragioni, non isviluppano abbastaiiAa la cosa.^ 
come, ho ucciso con ragione ; hai ucciso a torlo 5 se 
non s‘*aggiungono le ragioni , non si spiegherà baste« 
volmentc la causa. Dunque lo stato nelle prime nà- 
scerà subito dalla imputazione e dalla difesa ; nelle se** 
conde poi 1’ imputazione! o la difesa non sarà intera, 
prima che aggiunte si sieno le ragioni. Tura, 
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della morte d’iin nemico -pubblico : ]a quistione sarà, 
se questa sia una ragione legittima di uccidere la 
sorella ; ' onde la qualità farà lo stato della causa. 
Sul medesimo piede cammina il difetto d^ azione: 
. tu non hai diritto di privare il tuo figliuolo ^ perchè 
un infame , qual sei tu, non ha azione : ho diritto 
di privarlo , perche il privare non à un^ azione ; la 
quistione sarà che cosa sia Vaver azione: useremo 
la diffmizionei non ti è permesso di privarlo (i) ,è 
la conseguenza che si tirerà dal principi*) per 
mezzo di sillogismo ( 2 ). Il medesimo si dica di 
tutte le altre cause, razionale, o legale che ne ^ia 
lo stato. 

Nè mi è ignoto che v*ebbe di quelli che com- 
presero anche nel genere di ragione (3) tutti i 
mezzi che s* usano per sottrarsi alla giurisdizione, 
proponendo il fatto a questo modo : Ho ucciso que^ 
st'uomo, ma per ordine delV imperadore. Ho dato i 
doni fatti al tempio al tiranno, ma cos tipetto da lui. 
Io son tornato tardi al campo per essere impedito 
da temporali, da fiumi ^ da malattia , il che, viene 
a dire, non è provenuto da me, ma da quelle cose. 


(f) Cioè allor.i stabiliremo quello stato che chiamasi 
sillogismo j perchè, non essendoci formale ed espressa 
legge che proibisca che un infime privi il suo fi^^liuolo 
d^ogni diritto di figliuolo, ciò tuttavia inferiremo da 
quella generai h che ad un infame vieta qualunque 
azione : poscia dalla diffinÌ Aion dcirhzione si può co- 
noscere che la privazione è una specie dr^a/àone giu- 
ridica; e che perciò ad un infame non è lecito pri- 
vare il suo figliuolo. Capper, 

( 2 ) Dunque lo stato della causa sarà uno stato mi« 
ito di dtffinizione c di sillogismo. 

(3) Cioè, nel genere dello stato razionale. Capper. 
Alcuni fanno della t^adazione una specie di qualità 
• aasuntìva, che chiamasi rimozion del delitto, e metn» 
stasif quando rimoviamo da noi la colpa , e la rivol- 
giamo sopra una persona, o una cosa. Tarn, 
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Dai quali ancor più liberamente io discordo. Per- 
ciocché in tutto ciò non trattasi dell’ eccezione 
deeli natoria , ma della ragion del fatto: il che av- 
viene in quasi tutte le cause, in cui uno si giusti- 
fica d’ un delitto. Appresso, chi allega questi mezvi 
in s\ia difesa, non si diparte dalla specie della qua~ 
Uth ; perciocché sostiene che è innocente , dimo- 
doché debbonsi piuttosto distinguere due sorte di 
qualità (1); una, con cui difendesi il fatto; l’altra, 
con cui difendesi soltanto l’accusato. Convien dun- 
que credere a quelli , la cui autorità fu da Ci- 
cerone seguita (2), non esserci se non tre qui- 
stioni a fare in qualsivoglia controversia , cioè , 
se la cosa sia , che cosa ella sia , e di che qua- 
litk sia: il che ne insegna anche la stessa na- 
tura. Perciocché prima bisogna che i nostri dubbj 
abbiano qualche oggetto : or non si può certa- 
mente giudicare né della sua natura , nè della 
sua qualità, se prima non è manifesto ch’egli esi- 
ste; e per conseguente questo è ciò che bassi a esa- 
minar prima; ma per essere manifesto che esiste, 
non si sa già perciò eziandio che cosa sia. Dopo 
essersi anche determinato questo , resta in fine la 
qualità ; e dopo avere scoperte queste cose, non 
ci rimane più altro. In questi tre capi tutte sono 
le quistiòni comprese e indefinite e determinate. 


(1) La qualità è <li due specie: una assoluta, con 
cui sosteniamo, il fatto essere giusto e retto; l’altra 
assuntiva, con cui ciò' che possiamo dimostrar retto 

{ >cr sé stesso, con prendere de’ mezzi estrinseci il di- 
ciidiamo in modo che facciamo vedere che il reo non 
merita d’essere incolpato. Tura. Come quando il reo 
non difende il fatto, ma rivolge la cagiuiic del fitto 
sopra una forza maggiore, come sul comando dell’im- 
peradore, sopra il timore, sopra il Game, sopra la 
malattia. Pitto. 

(a) Nell’Oratore, e ne’ libri dell' Oratore. 
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Di questi capi se ne discute sempre alcuno, qua» 
lunque genere di cause si tratti, dimostrativo, dc^ 
liberativo, o giudiziale che sìa. Questi capi ancora 
comprendono le cose giudiziali (i), cosi quelle che 
fanno uno stato di pura ragione^ come quelle che 
riguardano quistioni legali. Perciocché di tutte 
le contese che sul diritto si fanno, non ve n’ ha 
alcuna che spiegar si possa senza il mezzo delta 
congettura o della dif finizione^ o della qualità. Con- 
tuttociò a chi ammaestra ignoranti non sari inu- 
tile quella divisione che ho alla prima esteso piu 
ampiamente ; e, se ( 2 ) non si è mostrata subito la 
strada la piu corta e la più. diritta , è però più 
facile e più aperta. . 

Imparino dunque innanzi a tutto che vi ha quat- 
tro mezzi che ogni oratore dee particolarmente 
considerare in tutte le cause ch’egli prenderà a 
trattare. P erciocchè , per cominciare specialmente 
dal reo , la maniera la più sicura che abbia per 
difendersi è quella di negare (3), potendo, il fatto, 
di. cui^ viene incolpato. Quella che viene appresso, 
e il dire che ciò che gli viene imputato, non \ 
quello ch’egli ha fatto (4). La terza, che è la più 
onesta, è di sostenere che ha fatto bene (5). Ma 
se tutto questo ci manca , non ci rimane più che 
l’ultimo, ma unico scampo, che è di cercar nel di- 
ritto qualche spediente per sottrarci all’ imputa- 
tone che nè negare , nè difender si può ; ed è il 
far vedere che V azione è mal intentata. Da questo 


fi) Il Capper. pretende doversi leggere continent, per- 
chè Fabio proseguo a parlare de* tre principali stati 
delle qiiislioni oratorie, se la cosa esista, che cosa sia^ 
€ di che qualità sia» 

(a) Il Capper, ha diviso cosi; et, si. 

(3) Il quale è lo stato negatiifo^ o sta congetturale» 

(4) 11 quale stalo è defin'uwo. 

(5) il quale è lo stato di qualità» Capper. 
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^pediente nascono le quistioni (i), che tutti i mezzi 
di nullità, o tutti i sotterfugi del diritto riguar- 
dano. Perocché, ci ha delle cose che di loro na- 
tura non sono lodevoli, ma che sono dal diritto 
permesse: per esempio, le XII Tavole permetteano 
a* creditori di dividere tra loro il corpo del loro 
debitore (a): legge che Pusanza pubblica ha abo- 
lita. AlPopposlo vi ha cose giuste e ragionevoli che 
son nuìladimeno proibite dalla legge, come la li- 
bertà ’de* testamenti (3). 

L’accusatore dal suo canto non dee avere il pen- 
siero ad altro che a provare che il fatto c’è ; che 
s’ è fatta questa tal cosa ; che questo fatto è ingiu- 
sto, e che razione è ben intentata. Onde tutte le 
liti (4) s’aggireranno sulle medesime specie , acca- 


O) Secondo la Giurisprudenza Romana doveasi qna- 
lifìcar posili varaente l’azione che s-’ intentava. Vi erano 
per ciò certe formole , nelle quali conveniva rinchiu- 
dersi si precisamente, che chiunque vi mancava , era 
decaduto dalla sua pretensione nella sostanza. Questo 
era quello che appellavasi causa , o formula cadtre. 
Vi avea dunque parecchi mezzi di nullità che non 
trovausi neirordine giudiziale che osservasi al presente. 
Ged» 

(a) Quando un uomo diveniva incapace di pagare i 
debiti , le leggi delle dodici Tavole permetteano di 
darlo in mano de’ suoi creditori, a’ quali era permesso 
cU dividere il suo corpo tra loro. Ged, 

(3) In vigor d’una legge delle XII Tavole v’era una 
grandissima liberta per riguardo a’ testamenti. Peroc- 
ché era a ciascuno pcrme so di lasciare quanto e a 
chi avesse voluto: il che fu corretto dalla legge Falci- 
dia, la quale vieta di lasciare più di tre quarti deU 
Passe. Tarn, 

(4) Sempre quattro saranno le maniere d^ intentare 
la lite, e di difendersi, e s’aggireranno intorno alle 
medesime quistioni, o sia stati, del falto^ del nome^ e 
della qualità) ma si cangeranno talvolta gli uilizj dello 
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dendo soltanto che l’attore fa talvolta ciò cli’è più 
usato dì fare il reo; per esempio, nelle cause, in 
cui trattasi d’ un premio , il petitore prova che il 
fatto è giusto. 

Questi quattro , per così dir , capi , e specie 
à'azione , dalle qumi allora io facea quattro stati 
generali, si ripartono, come ho dimostrato, in due 
generi, che sono il razionale ed il legale. 

Il genere razionale è più semplice, perchè con- 
siste nel considerar solamente la natura delle cose^ 
Che però negli affari che da esso dipendono, ba- 
sta mostrare la congettura, la diffmizione e la qua- 
litìi (i). Quanto al genere legale, convien necessa- 
riamente dividerlo m più specie, perchè in gran 


accusc-itore e de^ difinsore. Come ncU’accuse, se lo 
«tato sarà di qualità, l’attore prova, il fatto essere in- 
giusto; ma nelle dimande de’ premj, il petitore che 
ha somiglianza con l’attore, prova a! contrario, il fatto 
esser giusto , e cosi lo slato si trasporta nel petitore. 
Farri. 

{rj Espone qui Fabio il suo nuovo sistema circa gli 
sfati oratorj : il quale, affinchè meglio si comprenda, il 
confronto col suo sistema primiero. 

Antico sistema di Fabio circa gli stati. 

Egli ammetteva quattro stati ganerali, i.° il conget- 
tmate] a.® il defìnilirn } 3.® il qualitativo -, 4 ® il le- 
gate, Di poi dividea il legate in cinque specie : r.® quello 
che riguarda lo scritto « la volontà-, a.® le leg^i con- 
trarie; 3.® il sillogismo; 4*® y* ambiguità', 5® la tra- 
slazione, o sia il difetto d’azione, o la competenza. 

Nuovo sistemi di Fabio circa gli stati. 

Ammette soltanto tre stati generali , cioè il conget- 
Virale, il definitivo, il qualitativo, il qual egli nel lib. 
c. 4* divide come gli altri retori. Perocché nella sua 
ritraitazione s'è ingegnato di provare; i.® che il di- 
fetto d’azione non è propriamente uno staio-, a.® che 
qiie’ quattro stati legali ridar si possono a qualcbe- 
dimo de’ tre generali. Capper. 
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nùmero sonò le legi^i^ ed hanno piii d*un aspetto. In 
fatti ora noi insistiamo sui termini d’ una legge (i), 
ora sullo spirito dell’ intenzion del legislatore ; tal- 
volta, quando non ne abbiamo alcuna espressa, le 
accomodiamo al caso nostro (‘i), o paragoniamo ( 3 ) 
due leggi insieme , o le intei’pretiamo diversa- 
mente ( 4 ). 

Cosi nascono da que' tre capi (5) questi , dirò 
cosi, simulacri di stati ( 6 ), i quali sono ora sem- 
plici ( 7 ) ed ora anche misti; in modo però che 
ciascuno ha qualche cosa di particolare che il di- 
stingue; per esempio, quelli che concernono Li 
ietterà e lo spirito della legge, i quali e fuor di 
dubbio che sono o nella qualità , o nella congela 
contenuti ( 8 ); e quelli che si trattano per via 

V 

( 1 ) 11 quale è Io stato dello scritto e del senso . o 
sia della volontà, 

( 2 ) Allora per via di raziocinio le adattiamo al pre- 

sente affare; stato che dicec>i raziocinaliuo, sillottismo^ 
Uiduzione. » r, , 

(3) Il quale è Io stato delle contrarie, 

(4) Che è lo stato deWambi^uvà, 

(5) Accenna i tre principali stali, congetturale, dìf- 
Jìnitì\»o^ quali fi c^Ui^o, i quali implicitaiuente compren- 
dono tutti gli altri. Capper- 

( 6 ) Cioè, quelle specie di quistiom* legali che ha no- 
minate di sopra, le quali ei chiama simulacri di stati, 
perchè le quistioni ledali secondo lui non sono stati 
propriamente detti, ma ne sono solamente somiglianze. 
Capper. 

( 7 ) Perché alle volte in una sola causa ora vi è il 
solo stato dello scritto e della volontà; ora vi eiitruno 
piu scritti e più volontà, o vi si mischia lo scritto e 
la volontà con leggi contrarie, e con ^ambiguità, eec. 
Tarn, 

( 8 j Quando si cerca qual sia stata la volontà del 
legislatore, c’è la confettura deW intenzione quando 
poi sì prende a interpretar la legge, e si mostra ch'ella 
è giusta, c^è la qualità, Turn. 
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di sillogismo (Oj i quali hanno per principale ob- 
bietto la qualità: e le leggi contrarie tra loro, le 
quali sul medesimi stati sono fondate* ( 2 ) che la 
lettera e lo spirito: e V anfibologia ^ che spiegasi 
sempre per via di congettura. La diffmizione altresì 
entra del pari nell’ uno e nell’altro genere, cioè in 
quello che nella considerazione delle cose (3), e 
in quello che nella considerazion dello scritto si 
ferma. 

Ora ancorché tutte queste specie a que’tre stati 
nducansi , nondimeno , perchè ( come ho detto ) 
hanno qualche cosa che loro è come propria, pare 
che sia bene farle osservare agli studenti 5 e che 
lor si permetta di chiamarle o stati legali, o qui- 
stioni, o certi capi meno estesi ; purché loro si dica 
che neppur in questi trattasi d’altro che di ciò che 
è ne’ tre punti contenuto , i quali abbiam detto 
avanti. Ma non è già così della quantità continua^ 
e della discreta^ e della relazione^ e (come pensa- 
rono alcuni ) della comparazione ( 4 ). Perciocché 
esse riferir si debbono unicamente al genere, di 
ragione (5), e non al legale, che è vario:' e perciò 


(j) Questo avviene ne’ casi, iti cui la legge non ha 
una connessione chiara e distinta col fatto. 

(a) Cioè in congetturale , e su quello di qualità. 
Cnpper* 

(3) Allude alle due specie di quistioiie oratoria; una 
che staggila .sopra la cosa, e l’ahra che sopra lo 
scritto, V. il superior capo V. Capper, 

(4) O, dello stato vomparatit»o della causa é Almeno 
in tre sensi usa Fabiola \oce comparativo : i.® quello 
che le ha già dato in cniesto stesso cupo; quello 
che le dà sotto il capo A, enei lib. c. a ; 3 .^ quello 
che le dà nel medesimo Uh. 7 , c, l\, 

(5) Cioè al genere degli stati razionali , e a due 
specie di esso, cioè alia congettura e alla qualità» 
Capper. 
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debbonsì sempre mettere o sotto la congettura, o 
sotto la qualità', come quando si cerca, con qual 
intenzione, e in che tempo, e in che luogo uno ab- 
bia fatto una cosa. Ma di ciascuna di queste qui- 
stioni tratteremo particolarmente quando avremo 
cominciato a dar i precetti della Divisione (i). 

Tutti convengono che le cause, che sono sem- 
plici, non hanno che un solo stato', ma che delle 
diverse quislioni che v’entrano, e che’ sono subor- 
dinate a ciò che forma il punto essenzial della lite, 
una sola sovente può averne più. Credo eziandio 
che dubitar talvolta si possa dello stato, di cui sia 
meglio valersi, allorché ad un solo capo d’accusa 
si oppongono più mezzi di difesa; e, siccome per 
riguardo al colore (q) che dar si possa alla nar- 
razione, il migliore si dice essere quello che si può 
sostener meglio àe\Y attore ; finalmente stimo che 
si possa anche dir qui, doversi eleggere quello 
stato che l’orator possa difendere con maggior 
forza. Perciò componendo Bruto un’orazione a di- 
fesa di Milone, sol per esercizio, prese l’affare tutto 
diversamente da Cicerone che ne trattò realmente 
la causa; perciocché questi sostenne che Clodio 
era stato giustamente ucciso come insidiatore, ma 
però senza il consiglio di Milone ( 5 ); laddove que- 
gli gloriossi eziandio ch’era stato ucciso un cat- 
tivo cittadino. 

Per quello poi che riguarda le cause doppie, 
convengono che trovar vi si possono due o tre 
stati', ora differenti, come quando di due cose uno 


(i) Cioè uel lib. VII, c. a e segg. 

(a) Colore cbiamasi da'* lettorici una probabile ra- 
gioue di qualche cosa, con la quale ricopriamo ciò che 
è falso, o vituperevole. V. il lib. IV , nel capo della 
narrazione. Tarn. 

(3) Ma per propria volontà degli schiavi in Milone. 
Capper. 
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uega d^aver fatto l’una, e sostieu d’aver fatta l’altra 
giustamente; ora slmili, per esempio, se uno negasse 
due delitti, o tutti quelli che gli fossero imputati. 
Il che accade eziandio se non si tratti che d’una 
sola cosa, ma che sia da più persone pretesa, o 
per aver esse il medesimo diritto, come quello di 
parentela ; o per averne un differente, come quando 
uno la pretende in virtù del testamento, l’altro in 
qualità di più prossimo parente. 

Qualora poi vi ha più petitori, e si oppone una 
cosa all’uno, ed un’altra all’altro, forz^è che gli 
staXi sieno differenti: come in questo soggetto di 
controversia : Ogni testamento fatto secondo le leggi 
abbia il suo eletto. I figliuoli de’ padri morti senza 
testare, sieno eredi de’loro padri. Ogni figliuolo che 
àa stalo dal padre de’ paterni diritti privato, sia 
escluso dall’ eredità del padre (i). Ogni bastardo, 
nato avanti i figliuoli legittimi, sia tcnxito per le- 
gittimo: nato dopo un fgliuol legittimo , sia sola- 
mente cittadino (li). Sia ad ogni patire permesso di 
dare il suo figliuolo in adozione. Sia ad ogni figliuolo 
dato in adozione permesso di rientrar nella sua fa- 
miglia; se il suo padre morra senz’ altri figliuoli. Un 
padre che di due figliuoli legittimi avea dato l’uno 
in adozione , e privato de’ paterni diiàtti l’altro , 
elibe un bastardo : egli, instituito suo erede quello 
die avea privato mori. Tutti e tre vengono a con- 
tesa per aveiTie i beni. Qui si noti che i Greci 
appelìan vo'O-jv un figliuolo che non sia legittimo ; 
e noi altri non abbiamo parola latina che corri- 
sponda a questa idea, come l’attestò anche Catone 


(f) Questa legge è igoota nel Diritto romano; onde 
a; parentrmcnte era una legge particolare a’ Greci , o 
inventata a f.nttsia dai declamatori, come più altre, 
di cui fa menzione Quintiiiano. Ged. 

(a) Cioè, goda soltanto dei diritto della cittadinanza, 
e non c!eIl’eTedilà. Capper. 
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m una delle sae orazioni ; e perciò usiamo la pa« 
rola straniera (i). Ma torniamo al proposito. 

A colui eh’ è stato instituito erede si oppone la 
leg^e : Ogni figliuolo , stato dal padre dir paterni 
diritti primato, sia escluso dalla sua eredita: questo 
fonda uno stato di causa preso dalla legge e dai- 
V intenzione del legislatore ( 2 ), Se questo figliuolo 
possa in alcun mòdo ereditar dal suo padre ^ -se 
possa per volontà di suo padre, se per essere stato 
istituito erede. 

Contro il bastardo s’allegano due cose ; cioè che 
egli è nato dopo i fìgliuoli legittimi , e che non è 
nato avanti alcuno che sia legittimo. La prima qui- 
stione (3) contiene lo stato di ragionamento, se per 
non nati s’abbiano a tenere i figliuoli che sono stati 
separati dalla famiglia. L’altra è fondata sidlo scritto 
e sull’ intenzione. Perciocché si è d’accordo che 
questo bastardo non é nato avanti un figliuolo le- 

t ’ittimo ; ma egli si difenderà con lo spirito della 
egge , la quale egli dirà che dispose che per le- 
gittimo fosse tenuto un bastardo, il qual fosse nato 
allora, quando nella famiglia non v* era altro fi- 
gliuolo legittimo. Egli combatterà anche i termini 


( 1 ) Che è nothus, che viene dal greco vo0o{. 

(a) Che è quaa<>o non ci fermiamo alle slc.sae parole 
delle legni, ma badiamo al senso, e alia volontà dei 
legislatori. Capper. 

(3) Cioè, si tratterà 'in favore del bastardo per via 
di quello staUì legale che chiamasi sillogismo', poiché 
non 6Ì fonda sulle formali ed espresse parole delle 
leggi ; ma da qualche capo della legge inferisce cosa 
che sia favorevole alla sua causa. Cosi in questo caso 
il bastardo sosterrà, che quelli che sieno s*uti separali 
dalla famiglia per via o di adozione , o di privazione 
de' paterni diritti, non sono da contarsi per nati; e 
che per conseguente egli, se non formalmente e diret- 
tamente, almeno equivalentemente e indirettamente è 
nato avanti i figliuoli legittimi. Capper. 

Quintiliano, voi. /. ao 
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della leggej con dire c1>e, se non è piti nafo ahrm 
figliuol legittimo dopo un bastardo, non dee ciò nzto^ 
al bastardo: ed ecco come ragionerà (i); Sup^ 
pongasi che non sìa nato altro figliuolo che un ba^ 
stardo : di qual condizione sarà egli ? Sarà soltanto 
cittadino? ma egli non sarà nato dopo un figliuol 
legittimo, Àvrk la qualità di figlinolo? ma non sarh 
Mto avanti che nascessero figliuoli legittimi. Il 
perchè se non si può stare ai termini della legge, 
convien attenersi alV intenzione (^ 2 ). Nè ad alcuno 
' dia pena il vedere che da una sola legge nascano 
due stati (5): questa legge è doppia (4), e per 
conseguente equivale a due leggi. 

Quanto airaàottato , volendo egli rientrare nella 
sua famiglia j gli si dice dall altro (5) r Primiera* 
rdmentCy benché ti sia lecito di rientrar nella fa* 
miglia^ io sono V erede. Lo stato è il medesimo (6), 
che quello della dimanda fatta da colui ch’era stalo 
privato dal padre ; percipcchè trattasi di sapere , 
' se un figliuolo che è stato de’paterni diritti privato, 
possa essere erede. Aggiungono Terede e’I ba- 
stai'do come un mezzo comune a tutti e due. 


(1) Mo.stra con questo argomento che niente nuoce 
al bastardo, se, dopo esser nato lui, non è nato alcun 
figlio legittimo; perocché, secondo la h*gge , se fosse 
nato solo, neppur sarebbe cittadino, cioè di stato li- 
bero, perchè non sarebbe nato dopo un figliuol legit- 
timo ; nè potrebbe esser tenuto per figliuolo, perchè 
non sarebbe nato avanti un figlio legittimo. Che però 
star non si potrebbe ai termini della legge. Regio. 

( 2 ) Del legislatore, 

(3) Legali, uno detto sillogifmo, e Taltro dello icritto 
e della volontà. Capper. 

(4) Perocché ha due membri. 

(5) Figliuolo bensì privato dal padre, ma poi insti- 
tuLto erede. 

. (6) Cioè stato legale riguardante lo scritto .ed il 
sensoj o sia la volontà. Capper. 
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Tu- non puoi rientrar nella famiglia; 
nostro padre non è morto senza figìiunlL 

Ma qui ciascuno di essi fonderassi sulla qui* 
stioue che gli è particolare. Perocché l'uno dirà 
che chi è stato privalo^ non cessa d'essere figliuolo 
di suo padre; e trarrà argomento dalla stessa legge, 
in virtù di cui si pretende d'escluderlo. Che «sa- 
rebbe stato superfluo escludere dall'eredità del pa- 
dre chi è stato privato, se dovess'essere riguardato 
come uno straniero; che ora, perchè in qualità di 
figliuolo egli erediterebì)e/ se il suo padre fosse 
morto senza testare, gli è opposta una legge, la quale 
però può ben privano della successione, ma non 
già della qualità di figliuolo. Di là nascerà uno 
stato di difjfbiizione, che cosa sìa V essere figliuolo. 

D'altra parte il bastardo allega che il loro padre 
non è morto senza figliuoli, e^l prova con le me- 
desime ragioni, di cui s'è voluto nella sua di- 
manda, per provar se essere figliuolo ; se però an- 
ch'egli non s'appiglia allo stato della diffinizionCj 
esaminando, se nel numero de' figliuoli s'intendano 
anche i non legittimi. 

Entreranno dunque in una medesima controver- 
sia, o specialmente due legìttimi stati (i\ uno preso 
dalla legge e dall* intenzione^ e l'altro di sillogismo^ 
e ol tracio lo stato di di f finizione: o quei tre che 
naturalmente sono i soli, lo stato di congettura nel* 
l'esame della legge e dell* intenzione ; lo stato di 
qualità nel sillogismo; e lo stato di dififinizione che 
si fa abbastanza intendere da sè stesso. 

In ogni sorta di causa trovasi anche un punto 
di ragion piii forte ^ e un affare , sopra cui si ha 
da sentenziare, ed xm,.capo fondamentale {i), Per- 


perciocché il 


(^x) O sia legali i quali si oppongono ai razionali, 
Capper. 

(a) Ciò che contlmc la ve a sostanza della cataa ; 
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ciocché son trattasi ccutsa che non contenga una 
ragione, e ciò, a che si riferisca il giudizio, e ciò 
che formi tutjo l’essenzial deiraffare , di cui si 
tratta. Ma perchè tutte queste cose variano mag- 
giormente nelle liti, e, poco pi ìi, poco meno, sono 
state da quegli esposte che han fatto qualche trattato 
delle cause giudiziali, mi riserbo a parlarne quando 
sarò a quella parte (r). Per ora, perchè ho le cause 
in tre generi divise, seguiterò l’ordine. 

CAPO VU. 

Del genere ditnoslratU>o, che comprende 
la lode di biasimo. 

Ejd anziché da ogni altro , comincerò dal genere 
che consiste nel lodare e nel biasimare, u qual 
genere sembra che Aristotile e Teofrasto, che t’ha 
seguito, abbiano dal genere negoziale separato, 
cioè da quello che gli affari civili riguarda, e de- 
stinato non l’abbiano ad altro che a dilettar gli 
uditori; e questo è quanto si può aspettare dal- 
\ ostentazione, donde prende il suo nome (a). Ad ogni 
modo in Roma si è costumato di farlo anche entrare 
negli affari. Perciocché e le orazioni funebri (3) 
frequentemente dipendono da qualche pubblico ufli- 


eiù cb’é il più importante nel trattar la causa e per 
vincerla. 

(0 rie tratta Fabio nel capo XI di questo Ubro. 

(a) Perocché il genere diatosirativo chiamasi cwtdgi- 
xrixòv, osientalivum. 

(3) 1 personaggi distinti in Roma dopo morte veni- 
vano per l'oniinario lodati da’ loro congiunti, e tal 
volta anche da’ magistrati , come Bruto da Publicoia. 
Tarn. Per recitare ni popolo tali orazioni funebri, fa- 
cea d' uopo la permissione de’ magistrati, anzi un de- 
creto del Senato, perchè non era permesso a cbicefaes- 
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zio, e per decreto del Senato sovente se ne dà u 
carico a’ magistrati ; e il saper lodare^ o biasimare 
im testimonio , è di qualche importanza ne’ giu*^ 
dizj (i); e perfino alle stesse persone che vengono 
accusate si possono dare i loro lodatori (a); e quei 
libri che son comparsi in pubblico contro i com- 
petitori (3), contro Z/. Pisane^ contro Clodio e Cu* 
rione.j benché contengano biasimo , non han però 
lasciato d’esseae in Senato tenuti in luogo di sen- 
teme. Né io niego che in questo genere ci sieno 
de^ discorsi che sono puramente di comparsa^ come 
quelli che si fanno in onor degli Dei, e de’ grandi 
uomini de’ secoli passati. E questo decide la qui- 
stione che traltavasi di sopra (4), e fa manifesta- 
mente vedere che coloro s’ingannano, t quali si son 
dati a credere che l'oratore non favellerà mai s« 
non dì materie dubbiose. Dirassi forse che le Iodi 
di Giove Capitolino (5), oggetto continuo del sacro 
giuoco , o aggirinsi sopra cose dubbie , o non si^ 
possano in maniera oratoria trattare? 

Ma come in un discorso, che tratta d’aflarì im- 


sia il favellare al popolo adunato : e a M. Juvenzio ik 
dal Senato decretata la laudazionc, uua statua, t il 
funerale pubblico. Burnì, 

(i) Nelle cause di genere giudiziale, 

(a) Chi era accusato in una causa pubblica , st 
avesse governata bene qualche provincia , da quella 
mandavansi a Roma dieci inviati a lodare l’accusato; 
come fur da’ Marsigliesi e Narbonesi mandati a lodàvc 
Foutrjo. Tura, Di tali laudazìone sovente fa motto 
Cicerone. 

(3) Allude qui Fabio alForazioni da Tullio fatte con- 
tro Cai il ina ed Antonio, suoi competitori nel consolato. 
Cupprr, 

i4) Nel Gap, V. 

(5) In onor di Giove Capitolino ficcasi un gitioco 
sacro, ricordato da Suetonio (in Domit. , c. i5). In 
quello recilavansi orazioni sulle lodi di Giove. Tura, 
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portanti , la lode ha bisogno di prove sode, cosi 
ella anche talvolta di sole prove contentasi appa« 
renti, ove non si tratta se non di fare comparsa : 
per esempio, chi dirà che Romolo era figliuolo di 
Marte, e che fu nudiito da una lupa, per provare 
la sua origine celeste, 'addurrà queste ragioni, che 
gettato nella corrente d’ un fiume non potè essere 
estinto; che in ogni cosa si portò in modo che 
non era incredibile eh’ ei fosse stato generato 
dal Dio dalla guerra; e che gli uomini di quel 
tempo non dubitarono ch’ei non sia anche stato 
accolto in cielo. Alcune cose poi anche serviranno 
a dar un’aria di difesa: per esempio, se parlando 
l’oratore in lode d’ Ercole, lo scuserà dell’aver can- 
giato il suo abito con quello della regina di Li- 
dia (i), e d’aver filato (come si narra) quella quan- 
tità di stame ch’ella gl’imponea. 

Ma il proprio dell’orazion panegirica è lo am» 
plijìcare e ornare le cose. Or questo serve, a dir 
vero, principalmente a celebrare gli Dei e gli uo- 
mini ; conviene però anche agli animali ed alle 
cose inanimate. Ma, quanto a^i Dei in generale, 
primieramente Venereremo la maestà della stessa 
loro natura ; di poi esalteremo il particolar potere di 
ciascuno d’essi, e le invenzioni che state sleno di 

J nalche utile al mondo. Mostrasi il potere, come io 
liove, di governar tutto; in Marte, di regolare la 
guerra; 'in Nettuno, di regnar sul mare. Le in- 
venzioni, come quelle delle arti, in Minerva; quella 


(r) Ercole fermossi con Oiifnie, regina di Lidia, alla 
cui bellezza egli arse pur modo, che divenne schiavo 
di lei. Si valse ella superbamente del potere che avea 
sopra di lui acquistato , gli tolse la clava, la pelle del 
leone, lo vesti da donna, e postagli in mano una co- 
nocchia, gl’ imponeva pene obbrobriose, ogniqualvolta 
o non filava bene, o rompeva il fuso. jfJardion. Star. 
Poetica. 
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delle lèttere, in Mercurio; della medicina, in ApoU 
line; in Cerere, delle biade; in Bacco, del vino. 
Indi se ranticlùtà ha trasmesso alcuni de’ loro fatti, 
raccontare si debbono. Aggiungono eziandio agli 
Dei onore i genitori, come l’essere figliuolo ^i 
Giove. Gliene aggiugne l’anzianità, come a oucgli 
che uscirono dal Caos; anche i loro discenaenti, 
come A polline e Diana fanno onore a Latona. Negli 
uni vuoisi lodare l’essere nati immortali ; negli altri 
l’aver conseguita l’ immortalità con la virtù: il cju^l 
onore ha fatto anche al presente secolo la pietà 
del principe nostro (i). 

Pili di varietà soffre l’elogio degli uomini. Per- 
ciocché primieramente dividesi ne* tempii che sono 
quello che ha preceduto la loro nascita, e quello 
in cui essi sono . vissuti. E per riguardo a quelli 
che sono morti, anche quello eh’ è seguito dopo la 
ior morte. Ciò che precede la nascita , saranno la 
patria e i genitori, ed i maggiori, e tutto ciò si può 
trattare in due maniere; perciocché o si ricaverà 
la lode dall’aver corrisposto alla nobiltà degli M- 
tenati, o dall’aver l’oscurità del lignaggio illustralo 
co’ bei fatti. Al tempo che precèdette la nascita , 
i*apportansi anche talvolta i responsi, o gli augnf) 
che avuti si saranno di loro futura grandezza; coma 
ri dice aver gli oracoli predetto, che colui, che da 
Tetide sarebbe nato , maggior diverrebbe di suo 
padre (a). 

Le lodi personali poi trar si debbono da’ beni 
dell’anima , e da quelli del corpo , e dalle cosa 
estrinseche (3). E quanto ai beni del corpo, a 


(i) Accenna Fabio il tempio della gente Flavia, 
che Domiziano consacrò al padre Vespasiano , e al 
fratello Tito, come a novelli Dii. Suet» in Domiti^n* 
Burm. 

(a) Che fu Achille, figliuolo di Telide e di Peleo. 

(3j Cioè dai beni estrinseci , u sia di furtunai quali 
sono le ricchezze, la potenza, ecc. 


I 
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della fortuna , oltreché la loro lode è di minor 
pregio, vuoisi anche maneggiare in piii d’una ma- 
niera. Perciocché alle volte si esalta la bellezza e la 
forza, come fa Omero per rapporto ad Agamen- 
none e ad Achille. Alle volte anche la debolezza 
del coi'po giova assai a far ammirare il coraggio , 
come quando il medesimo poeta ci rappresenta 
Tideo picciolo di coi'po, ma gran guerriero. 1 beni * 
poi della fortuna, siccome da un canto apportano 
dignità, come ne’ re e ne’ principi (che questi por- 
gono un pili vasto campo per diinòstrafe virtù), 
così daH’altro , quanto meno uno era provveduto 
di questi ajuti, tanto maggior gloria ne risulta agli 
atti di beneficenza. 

Ma i beni che sono fuori di noi, e che la for- 
tuna agli uomini dispensa a suo piacimento , non 
si lodano già, perché uno gli abbia posseduti, ma 

f )el buon uso che ne abbia fatto. Iinperocclv^»^ 
e ricchezze e la potenza e il credito , moltissima \ 
forza somministrando, mettono i costumi alla prova 
la più sicura che ci sia per parte del bene c del 
male; perciocché questi beni o migliori ci ren- t'* 
dono, o peggiori. All’opposto i beni dell’ anima**'’’* 
hanno sempre il merito di vera lode; ma que- 
sta é una materia che non trattasi in una sola 
maniera. Imperocché alle volte riuscì più bello il 
seguir i gradi dell’età, e l’ordine delle azioni, lo- 
dando ne’ primi anni il naturale della persona, di 
poi passando all’educazione, e alle cognizioni acqui- 
state, in fine al concatenamento delle opere, vale 
a dire, de’detti e de'falti: al^e volte riuscì meglio il 
dividere la lode nelle specie delle virtù, come della 
Jortezza, della giustìzia, della temperanza, e dell’al- 
tre, ed assegnar a ciascuna le azioni che saranno 
state fatte conforme a ciascuna di esse. Ma qual 
di queste maniere sia migliore , 1’apprenderemo 
esaminando il soggetto che tratteremo ; purché sap- 
piamo che di maggior piacere riescono agli uditori 
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le cose, che si dirà che un tale à il solo, o il primo 
elle le abbia fatte, o almeno che ha avuto pochi 
compagni in fai*le: se oltre ciò si dirà che in qual* 
che cosa ha superato la speranza e Tespettazione, 
spezialmente che 1* ha fatta anzi per vantaggio al- 
trui che per suo proprio. 

Per quel che riguarda il tempo che segue dopo 
la morte d*un uomo, non avvien sempre che se 
ne possa parlare; non solo perchè le persone, di 
cui fassi 1 elogio, talvolta sono ancor in vita, ma 
perchè avvien di rado Toccasione che riferir si 
possano i divini onori, e i decreti, e le statue a spese 
pubbliche erette (i). Tra le quali cose annovererei 
i monumenti degl* ingegni (a) che fossero per più 
secoli approvati.' Perciocché alcuni, come Monan- 
dro (5) , la posterità trovarono più giusta nel giu- 
dicar di loro che stato non era il proprio loro 
secolo. Apportano lode i figliuoli ai genitori, le città 
ai loro fondatori, le leggi a quelli che le hanno 
prodotte , le arti a quelli che le hanno inventate, 
e le saggie inslituzioni altresì a coloro che stati ne 
sono gli autori; come l’aver Numa introdotto il 
culto degli Dei, e Publicola Tuso di sottomettere i 
consolari fasci alla autorità del popolo (4)« 


(t) I Romani toleatio meUere fra gli Dei i loro Imps- 
malori; c ai benemeriti della Repubblica per Poidi^ 
bario per decreto senatorio si ergevano statue in onora 
nei Fòro e nel Campidoglio. Tarn. *. 

(a) Cioè i libri, le opere d’ ingegno. 

(3) Meuandro , benché fosse il più dotto di tutti i 
poeti comici , fu più volte nelle gare de* poeti comici 
vinto da Filemone, che gli era di gran lunga inferiura 
in dottrina , ma superiore per credito e fazione. 1 po- 
steri però resero giustizia al merito di Menandro^, 
Turn^ 

(4) Sotlomeltere i fasci significa abbassare e sotto- 
porre Pautorità e le divise del comando per lispeÙQ. 
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Questo medesiino ordine servirà pur nel biasw 
maré (i) con dir soltanto il contrario. Perciocché 
e la viltà della nascita fu a molti d’obbrobrio ; e 
in parecchi *la stessa chiarezza del sangue non servi 
che a farli conoscere maggiormente pe”laro vizj, e 
a. renderli piu odiosi ; e ni alcuni , come trovasi 
scritto di Paride furono predette le sciagure 
che doveano cagionare : e i aifetti del corpo e la 
mancanza de’ beni della fortuna ad alcuni arreca- 
rono disprezzo, come a Tersile (3) e ad Irò; ad 
altri, si fatti beni corrotti da’ vizj apportarono odio: 
come da’ poeti abbiamo, Nireo (4) essere stato tm- 
belle, e Plistene impudico. Anche deH’anima altret- 
tanti sono i vizj, quante sono le virtii^ e trattausi' 
in due maniere appunto come fassi nel lodare. 
Havvi anche di quelli, cui fu dopo la morte ag- 
giunta rignominia; come avvenne a Melio (5), di 
cui fu spianata' la casa; e a M. Manlio, il cui pre- 


Ulne tà di alcuno , e riconoscerlo per superiore. 
Questo pralicavasi da* consoli quando comparivano in 
parlamento, per significare che rautorità era presso il 
popolo. Tuvn. 

(i) Che è la seconda parte del genere dimostrativo. 
Cappe r. 

(a) Perocché Ecuba, essendo incinta, sognò che arca 
é partorire una fiaccola , la quale incendierebbe Ilio. 
Consultatine gP indovini, risposero che Paride sarebbe 
la rovina della città. 

(3) Quanto a Tersile veggasi il lib. a dell Iliade, 9, 
eia. Quanto ad Irò , si crede che il testo sia scon- 
ciato. 

(4) INireo fu il piu bello di tutti i Greci che navi- 
garono a Troja, ma per la guerra non vulea nulla. V. 
il lib. n. Iliade, v. 671. Di Plistene, in cui vece alcuni 
vogliono doversi legger distene, non si sa altro, 

(5) Spurio Melio, essendo caduto in sospetto di vot- 
tersi guadagnare il popolo con le sue largizioni e farsi 
troppo polente, fu ucciso da Serviiio Aala. Ged, 
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nome (l) Ai levato dalla sua famiglia per sempre. 
E portiamo odio ai genitori de’ malvagi. E ridonda 
a’ fondatori delle città a gran disonore l'àver rac- 
colto un popolo agli altri dannoso ; qual è il primo 
autore della Giudaica superstizione ( 2 ); e le odiose 
leggi de’ Gracchi j e se è stato a* posteri trasmesso 
falche esempio vituperevole, qual è l’esempio di 
nhidine che dicesi aver un Persiano avuto il primo 
l’ardimento di dare sopra una donna di Samo. 

Ma per riguardo a’ viventi, anche i giudizj della 

g ente sono come argomenti de’ loro costumi; e la 
uona o cattiva riputazione che si sono fatta, a)uta 
a far credere che è vera la lode o il biasimo che 
loro si dà. Aristotile (5) però crede doversi aver 
riguardo al luogo ove si lodi o si biasimi. Di fatto 
assai importa il conoscere quali sieno i costumi 
degli uditori, qual sia la persuasione del pubblico 
acciocché credano cbe la persona lodata abbia ap- 
punto quelle (qualità che loro piacciono; o che la 
persona da noi biasimata abbia quelle ^alità cbe 
sono odiate da loro. Facendo (Questi riuessi , non 
sarà dubbioso il giudizio che si sarà fatto avanti 
l’orazione. 


( 1 ) Ciò dee intendersi del prenome Marco ^ ch’era 
propriamente il nome della persona; perciocché v'ebbeir 
di poi più Mani). Ged. 

(a) INo'n i da stupirsi che un Pagano parli cosi dì 
Mosè c del popolo Giudaico. La cognizione cd il culto 
del vero Dio, che dovea loro procacciare rispetto presso 
tutte le nazioni, era qu Ilo che tira vane an/.i loro ad 
dosso l’odio. Cosi il Gednyn: ma parmi che il Rollai 
(De la manière d'enseigner, ecc ) dica meglio: u Con 
(s ragione si crede che quello, chequi dice Quintiliano 
ts intender si debba di Gesù Cristo stesso, e non di 
u Mosè ; perchè in que’ primi tempi era cosa assai or- 
u dinaria il confondere i Cristiani co’ Giudei. » Quanto 
all'esempio del Persiano non si sa nulla. 

(3) INel lib. I della Kettorica. 
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Vuoisi anche andar sempre frammischiando le 
Iodi degli stessi giudici (i); che questo è il mezzo 
di renderseli benevoli; ma qualora si potrà usar 
questo mezzo, queste stesse lodi riferir si dovranno 
id vantaggio del soggetto. Minor onorjs meriteranno 
gli studj delle lettere in Isparta che in Atene, ma 
piu la pazienza ed il valore. Il vivere di rapina è 
cosa onesta appresso certe nazioni ; ajmresso altre 
è onorevole Inosservanza delle leggi. La frugalità 
appresso i Sibariti sarebbe per avventura odiosa; 
presso gli antichi Romani il lusso era un delitto 
capitale. La medesima differenza si osseina nei 
particolari (^). Il giudice è tanto più portato pel 
dicitore, quanto più s* immagina ch’ei s accosti alla 
sua maniera di pensare. 

Il medesimo Aristotile (3) aggiugne ancora un 
precetto (al quale poi . Cornelio Celso s*appigli6 
quasi oltremodo), ed è che trovandosi tra le virtù 
ed i viz) una certa somiglianza , convien servirsi 
del cangiamento de* nomi degli uni in quei deiral- 
tre che con essi confinano ; come sarebbe a no- 
miiidLT Jorie uno che fosse temerario \ liberale uno 
die fosse dissipatore ; economo uno che fosse avara: 
le quali cose medesime servono anche in contra- 
rio (4). Il che però non farà mai foratore, vai a 


(i) Qui chiamansi giudici gli oditori che sono, solar- 
mente spettatori o consideralori j perchè giudican del 
valor delle cose o delle persone di cui si parla. V. 
Rettor. Arisi.' trad. dal Caro, lih. i, c. 3. 

(a) Negli uditori considerati in particolare. Capperi 

(3) Vedi la Rettorica d* Aristotile, tradotta dal Caro, 

lib. /, c. 8. ’ 

(4) Si possono anche rivolgere in contrario , chia- 
mando temerità il valore, avarizia Teconomia, e cosi 
del resto, ncITaltra parte del genere dimostrativo f cioè 
noi vituperare* 
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dir raomo dabbene, fuorché avesse di mira Inuti- 
lità pubblica. 

Lodansi poi le città nella medesima maniera, 
che le persone. Perciocché il fondatore n*é riguar- 
dato come padre: e loro dà molta riputazione Tan- 
tichità, come a quelli che dlconsi nati dalla terra (i); 
ed hanno i loro fatti, che sono virtuosi o viziosi ; 
e queste considerazioni son generali per tutte le 
città. Ma ve n’iia delle particolari che traggonsi 
dalla loro situazione e fortificazione. I cittadini sono 
d’ornamento a quelle, come agli uomini i figliuoli. 
Lodansi anche i pubblici edifizj , ne’ quali consi- 
derar si suole la decenzA , Y utilità ^ la hellez^a^ e 
Y autore : la decenza^ come ne’ tempj ; YiitilitUy come 
nelle mura ; la bellezza o Yeuttore^ negli uni e nel- 
Taltre. 

Lodansi eziandio i luoghi, qual é l’elogio che 
Cicerone fa della Sicilia (p\ ; ne’ quali non meno 
la bellezza riguardasi, che vuXilith ; la bellezza nei 
luoghi marittimi, piani, ameni; Yutilith^ ne* luoghi 
di buon’aria, fertili. Lodefansi anche generalmente 
i bei detti e fati». Loderansi in fine tutte le rose 
d'oOTÌ maniera. Perciocché trovansi scritte le lodi 
e oel sonno e delia morte, e i medici han fatto 
l’elogio di certi cibi. Come dunque io non ho con- 
sentito che questo genere lodatwo si restringa uni- 
camente all’onesto, cosi credo che sia contenuto 
particolarmente nella <jiudilli , benché tutti e tre 
gli stati incontrare in questo genere si possano, e 
Cicerone abbia notalo che Gajo Cesare se ne servi 
nel vituperare Catone^ In fine <juesto genere , se 
riguardasi tutto in sé stesso, ha qualche somiglianza 


(i) Pare che dica questo per riguardo degli Ateniesi, 
che dicevansi i/idigr/me , come fossero cosi antichi, 
come la lerr?» che abitavano. Ged*' 

(41) Act. V in Ver*., c. 4 ^, 
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col deliberativo ; perchè per rordinario le mede- 
sìme cose che lodansì in quello, persuader si so 
gliono in questo. 


CAPO vin. 

Pel genere perstiasorio, o sia deliberativo , 
e della prosopopeja. 

maraviglio altresì che certuni abbiano le ma- 
terie deliberative alla sola utilità ristrette. Or se 
facesse mestieri di ridurle ad un solo oggetto , io 
m’atterrei piuttosto al sentimento di Cicerone (i), 
il quale è d’avviso, che questo genere di materia 
riguardi particolarmente il decoro. E sono anche 
persuaso che quegli autori che sono del sentimento 
suddetto, conforme a una bellissima opinione (2), 
non abbiano riconosciuto pur per utile , se non 
ciò che è onesto. E verissima sarebbe questa mas- 
sima, se ci accadesse sempre d’aver a fare con un* 
adunanza di persone savie e virtuose. Ma, come 
ha sovente ad esporre il proprio avviso ad uomini 
ignoranti e spezialmente al popolo , del quale gli 
ignoranti fanno il numero maggiore, cosi è liene 
distinguere queste cose, ed è meglio parlare se- 
condo le idee volgari. 

In fatti ci ha molti , i quali , comechè tengano 
certe cose per oneste, non l’estimano però anche 
assai utili : e certe cose che sanno di certo essere 
vituperevoli, un’utilità apparente li determina ,ad 
approvarle ; qual Ju la pace conchiusa co* Nunuuif 


fO De Orat. , I. a, c. 82. 

(a) Allude alPopinion degli stoici che stabilirono 
per massima , nulla esser utile , se non ciò che sia 
onesto. Vedi Ciceroue negli Effiii e ne’ Paradossi. 
Tarn. 
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tìnì (i) , € lé capitolazione di Clandio (a). NeppuV 
basta comprendere queste mateiie nello stato di 
(fualità , bénch’esso tutte le quistioni comprenda 
che concernono l’utile e l’onesto. Perciocché in 
queste sovente ha luogo anche lo stato di conget~ 
tura ; talvolta vi si tratta qualche diffìnizione ; ta- 
lora anche può accadere cne vi a’ahbia a trattare 
quistioni legali, principalmente nelle deliberazioni 
private, allorché si esamina, se una cosa sia per- 
messa. Della congettura parleremo fra poco a lungo. 
Tntanto abbiamo (5) un esempio di diffìnizione in 
Demostene, quando tratta questo punto, se Filippo 
faccia un presente, o una restituzione , dando Aio- 
neso\agli Ateniesi (4) ; e presso Cicerone, quando 
nelle Filippiche (5) diffinisi e che cosa sia tumulto. 
E che ? non agita egli una quistione simile alle 
indiziali, quando in proposito della statua di Ser- 
vio Sulpizio (6) mette in deliberazione, se non deb- 
bansi ergere statue se non a quelli che sono stati 
nelle loro ambascerie con violenza d’armi uccisi? 
Il genere deliberativo dunque (che dicesi anche 
suasoìio) consultando dell’avvenire, disputa anche 


(l) Il Senato trovò quella pace e quella capitolazione 
s) vergognosa che non le volle ratilicare, e consegnò 
a* nemici Ostilio Mancino e Postumio che avcanle -ac- 
cettale. Ged. 

(a) Per la quale i Bomani furono da’ Sanniti co- 
stretti a passare sotto .il giogo. 

(3) Il Capper. in vece di esine, ha solamente est. 

(4) Aloneso era uu^ isola degli Ateniesi nell’Arcipe- 
lago, la quale, dopo essere sfata occuj a'n da’ corsali , 
fu racquis'ata da Filippo. Ridomandandola gli ,AU- 
niesi, Filippo gliela volea dare a titolo di beutfizio. 
Demostene li consiglia a ridomandarlu non come un 
dono, ma cume un’eredità ior propria. Turn. 

(5) Nella Filip. 8, 3. 

{6; Filip. 9, c. I. 
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del passato: esso comprende due ufBzj, che sono 

il consigliare e lo sconsigliare. 

Questo genere non ha sempre bisogno (i)di un 
esordio in forma, come si fa nelle azioni del fòro, 
perchè ciascuno è ben disposto verso colui a cui 
dimanda consiglio. Ad ogni modo^ qualsivoglia ci>- 
mànciamento si usi , dee avere una cert’aria d'e- 
sordio ; perocché non bisogna mai entrar ex abrupto 
io materia, nè cominciare donde si vuole; perriiè 
in ogni sorta di discorso vi ha sempre qualche cosa, 
donne naturalmente deesi cominciare. Nel senato 
e nelle adunanze del popolo altresì , la medesima 
condotta si tiene, che avanti i giudici , per lo più 
al fine di rendersi favorevoli gli ascoltanti. Nè è 
da stupirsi, poiché sin ne’ panegiriciy ove non d’af- 
fari di qualche vantaggio si tratta, ma solamente 
di dar delle lodi, cercasi il favor degli ascoltatori. 

Aristotile (2) crede , e non senza ragione, che 
nelle deliberazioni sovente trar si possa {'esorto e 
dalla persona nostra e dalla persona di chi sarà 
d’avviso differente, ppendentlolo , dirò cosi, in 
prestito dal genere giudiziale ; talvolta anche per 
esagerare , o diminuir l’ importanza dell’ affare. 
Ma nelle orazioni dimostratile egli stima che gli 
esordj sieno affatto liberi. Perciocché dice che il 

} >foemio ora prendesi - lungi dal soggetto, come 
éce Isocrate nel suo discorso in lode d’Elena; 
ora si trae da un soggetto, che ha qualche somi- 
glianza col nostro , come fa il medesimo nel 
suo panegirico, cominciando con lagnarsi che sieno 
più le virtù del corpo, che (quelle dell’anima, ono- 
rate; e Gorgia nella sua orazione Olimpica lodando 


(1) Se la deliberazione è privata, il proemio debba 
esser hrevùsimo i se è pubblica, più prolisso e nelle 
cause giadiziiili simile. Tarn. 

a) Vidi lib. 3 , c. 14 della sua Rettorica tradotta 
dal Caro. 
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quelli che furono i primi ad introdurre tali adu- 
nanze (i). Al loro esempio senza dubbio Crfspo 
Salustio nella guerra Giugurtina e Catilinaria pnn- 
cipiò con de’ cominciamenti che non han punto 
che far con la sua storia (a). Ma per ritornare a! 
genere deliberativo, anche allora che vi useremo 
un esordio, ci dovremo però contentare d’un esor- 
dio breve, e come d'un solo punto' e comincia- 
raento. 

Quanto poi alla narrazione (5), se la delibera- 
zione è privata, non ne ricercherà mai alcuna, 
almeno di queU’affare sopra cui bassi a dare il 
voto , perchè niuno ignora ciò sopra di che deli- 
bera. hi possono pero dare molte circostanze stra- 
niere, che abbiano relazione alla deliberazion pre* 
sente e di cui può aver luogo la narrazione. IS^ei 
parlamenti sovente è eziandio necessaria una nar- 
razione che tutta esponga la serie deH’affare. Gli 
affetti questa parte li richiede quant’altra mai; per- 
ciocché sovente bisogna ora eccitar l’ira , ora cal- 
marla, e destar negli animi il timore, il desiderio, 
l'odio, la riconciliazione. Talora fa anche mestieri 
di muovere la compassione, o si abbia ad esortare 
a dar soccorso a gente assediata, o si compianga 
la distruzione d’una città alleata. 


(i) Quali erano i giuocbi Olimpici, a veder i quali 
coocorrevasi da tutta la Grecia. 

(a) Perocché nella guerra Giugurtina comincia dalla 
lamrutauza che a torto &i fa della fragilità umana ; e 
nella guerra Catilinaria dalla comparazione dcll’abima 
e del corpo. Tura. 

(3) Due sono le specie del consigliare, o della deli- 
berazione, una pubblica, l’altra privata. Due pur sono 
le specie della narrazione : una della cosa, su cui bassi 
a dar il parere; l’altra delle cose alla deliberazione 
appartenenti: dunque la deliberazion pubblica può 
amorettcre l'una e l’altra narrazione ; la privata, sol- 
tanto la seconda. Idem, 

QuinJLìliano , voi. /. ai 
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Ma nel conxip'li fa meslieri il credito; perciocché 
d.ebb’essere veramente, ed essere tenuto pruden- 
tissimo ed . ottimo colui , il qual voglia che tuttì 
credano al parer suo sopra le cose utili ed oneste. 
Imperocché ne’ giudizj comunemente si crede es- 
sere permesso di secondar un poco la propria in- 
clinazione; laddove i consigli non è chi niegbi che 
non si dieno secondo i costumi (i). 

Egli è vero che i piìi de’ retori Greci giudica- 
rono che questo genere non appartenesse che ai 
parlamenti, e non ne trattarono se non per ri- 
guardo al governo dello stato. Anziché Cicerone 
stesso s’attiene quasi a questa sola parte (a). Che 
però egli pretese che quelli che avessero a trattare 
di pace, di guerra, di truppe, di lavori pubblici, 
di gabelle, sopra tutto dovessero conoscere a fondo 
queste due cose, cioè le forze dello stato ed i co- 
stami ; a fin di trarre e dalla natura stessa delle 
cose, e dalla disposizion degli uditori, de’ motivi 
proprj a persuadere. Ma io trovo questa materia e 
più estesa e più varia; perciocché vi ha moltissime 

S pecie cos’i di deliberazioni, come di persone che 
eliberano. Che però nel confortare e nel discon- 
fortare converrà in prima far tre riflessi : Che cosa 
sia l’affare sopra che si delibera. Chi sieno coloro 
che deliberano. Chi sia colui che coniglia. 

Quanto aU’affare, di che si delibera, o é certo 
ch’egli é fattibile, o é incerto. Se é incerto, ciò 
stesso farà tutta la quistione, o almeno la princi- 
pale. Perocché sovente accadrà che primieramente 
si affermi che una cosa neppur é da farsi, quando 
anche sia fattibile ; e secondariamente ch’ella noif 


(t) Secondo i proprj costumi dello stesso oratore 
che consiglia, i quali debbon essere ed apparire ottimi^ 
acciocché l'autorità di lui abbia forza nel dar coust- 
glio. Capper. 

(a) De Orai 1. a, c. x6 « 6a. 
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è fattibile. Or tjoest’ullima quistione fa uno stato 
di conge.tlnrn, quando per esempio si cerca, Se si 
possa tagliare, un Istmo ; Se si possa asciugare la 
Palude Pontina; Se ci sia modo di fare un porto 
a Ostia, Se jélessandro possa ancor trovar delle 
terre di Ih dall’ Oceano. Ma in quelle imprese al» 
tresì, della cui possibilità si conviene, talvolta avrà 
luogo la congettura : come se si cercasse j Se suc- 
cederà mai che ì Romani si rendano padroni di 
Cartagine; che Jlnnihale se ne tomi indietro, in 
caso che Scipione faccia passar l’esercito in jéfrica; 
che i Sanniti mantengano la fede, se i Romani por- 
ranno giù l’armi. Vi ha certe cose, che sono pos- 
sibili, e che anche, secondo l’apparenza, avverranno; 
ma o in un altro tempo (i), o in un altro luogo , 
o in um’ altra maniera. 

Quando la congettura non avrà luogo , voglionsi 
far altri riflessi. E in prima si terrà consulta o per 
TalTare solo, sopra il quale dimandansi i pareri ^ 
o per altre cagioni eslrinserhe all’affare che inter- 
verranno. Per l’affare sojo deliberano i Padri Co- 
scritti, se abbiano oA assegnare un fondo per la 
paga de’ soldati ( 2 ). Questa materia sarà semplice. 
Vi s’aggiungono le cagioni o di far una cosa; come 
quando i Padri Coscritti deliberano , .se abbiano a 
consegnare i Fabj in mano a’ Galli, che allrimenli 
minacciano di muover guerra (5); o di non farla; 

( 1 ) Perocché il tempo, Ì\ luogo «la maniera alterino 
le cose. Turn. E tutto ciò dà anche il luo^jo alia 
congettura. Ged. 

(a) Livio, lib. V, c. Sg, scrive che i senatori fissa- 
rono un capitale del pubblico per dar la paga a' sol- 
dati; laddove per raddietro militato aveano a loro pro- 
prie spese. Ciò riuscì italissimo al popolo. 7'i.r/i. 

(1) Essendo assediata (.liiusi da’ Galli, fur da’ Ro- 
mani maniiati araba.sciadoii tre Fabj, i quali appiccata 
rist;« co’ Chiusini, si posero a combattere contro i Galli 
« ne uccisero il re. Tura* 
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come delibera Gajo Cesare (i), se abbia a prose* 
guir il viaggio alla volta della G^rmaniay non ostante 
' che i suoi soldati da per tutto facessero testamento. 
Questi soggetti di deliberazione sono doppi. Per- 
ciocché e nel primo il motivo della deliberazione 
^ono le minacce che fanno i Galli di muover la 
guerra : ma si può ancora agitare quest’altra qui- 
stione, se> anche senza una tal minaccia, consegnar 
si dovessero a* nomici coloro , che , essendo stati 
mandati per ambasciadori, contro ogni diritto ap- 
piccarono battaglia e trucidarono il re, al qu£ue 
stati erano inviati con commissioni; e nel secóndo, 
Cesare senza dubbio non ha punto a deliberare 
per altro che per cagion delia turbazione de* suoi 
soldati: si può nondimeno esaminare, se, quando 
pjiche seguito non fosse un tale accidente y penetrar 
si dovesse nella Germania ( 2 ). Ma vuoisi sempre 
cominciare a trattar quel punto, il quale potrebbe 
dar materia di deliberazione , quana’anche si la- 
sciasse da parte ogni circostanza. 

1 fonti proprj e particolari per consigliare, alcuni 
stimarono essere Vanesio, Valile el necessario, lo 
non trovo luogo per questo terzo (3). Perciocché 


.(<) Volendo Cesare andar contro Arìovisto, re dei 
Germani, i suoi soldati atterriti dalla fierezza di quella 
gente, perde vansi d’animo, e faceano testamento come 
dovessero morire. Tarn. 

(a) In .queste deliberazioni doppie vuoisi in prima 
trattare la quistiou semplice, di poi quella che ha i 
motivi aggiunti di favQ o di non fare. Turn. 

(3) Due sono le specie del necessaria : uno è iem- 
plìce^ il qual non può mai farsi altrimenti, e toglie 
via ogni motivo di deliberazione, e in questo modo 
si suole per lo più da* fìlosofì .prendere il necessario; 
Paltro è condizionole, il qua té asseriamo dovérsi fare 
per timore di maggior male. Or questo , benché icada 
•in .deliberazione, si riferisce pero uììUtdUta. In questa 
guisa si prende comunemente, ed anche da Oceroue, 
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per quanto grande sia la violenza che ci assalga j 
può ben essere (i) che sia necessario soffrir qual- 
che' cosa, ma non sarà già necessario di fame al- 
cuna ; il fare però è quello di che si delibera. Che 
se chiamano necessità quello che gli uomini costretti 
sono di fare per timore di maggior male, la qui- 
stione riguarderà Vutilità: per modo d’esempio, se 
una città assediata, e inferiore di forze al nemico, 
e trovandosi senz’acqua * e viveri, delibera d’arren- 
dersi, e si dice, bisogna necessariamente arrendersi. 
senza dubbio ne segue che si soggiunga, 
bisogna perire: onde perciò appunto non è ima 
necessità, perchè è piuttosto lecito di perire. In 
somma non s’arrendono nè i Sagontini, nè quegli 
che fur colti in mezzo sulla nave Oderzina ( 2 ). 
Dunque anche in questi casi la quistione o s’aggi- 
rerà unicamente suU’tf^rYe , o abbraccerà Vutile e 
Vanesio. Ma si dirà , se uno vorrà aver figlitioli , 
crederà mecessanò V ammogliarsi, chi ne dubita? nia 
costui che vuole divenir padre, dee necessariamente 
sapere che dee ammogliarsi. Pertanto, secondo me, 
neppur v’ ha luogo a consiglio (3), quando v’è una 
necessità; nè più nè meno che quando si ricono- 
sce che una cosà è assolutamente impossibile. Per- 


che nello parthioni non rigetta il luogo del necessa- 
rio, ma il subordina al luogo delPutile. Fabio però 
siegue Aristotile, il qual dice che si consulta solamente 
delle cose contingenti, e di quelle che han naturai re- 
lazione a noi, e la cui origine e cagione sta in noi. 
Tarn. 

(i) Vuol dire: Può ben essere che qualche- neces- 
sità ci costringa a patire; ma niuna ci sforzerà a fare. 
Capper. 

(a) Gli Oderzini sono quei di Oderzo , città nella 
Marca Trivigiana. Circa questo fatto veggasì Floro, 
lib. 4» c. 2 . Per riguardo ai Sagontini. Vedi Livio, 
lib. XXL * 

(3) Vedi De Orai . , lib. a, c. 8a. 
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ciocché ogni deliberazione suppone un dubbio. Che 
però la pensarono meglio coloro, che per terzo 
fonte posero il possibile, come dlcesi in nostra lin- 
gua ; la qual denominazione, sebben paja dura, è 
però la sola che corrisponde al r^uvarov de' Greci. 

Or è si evidente che questi fonti non entrano 
tutti in ogni càusa di genere deliberativo^ che non 
fa mestier di provarlo. Con tutto ciò parecchi ne 
accrescono il numero , i quali ci danno per una 
nuova divisione ciò che non è se non una suddi- 
Vision della prima. Infatti ciò che è permesso , ciò 
che è giusto^ ciò che è confotme alla pietà , cdVe^ 
quitk, ed altresì alla clemenza (che cosi hanno 
interpretata la voce ) e le altre cose di siinil 

fatta, se alcuno ne vuole ancor aggiugnere, riferir 
si possono alVonestà (i). Se poi una cosa sia fa^ 
Cile , importante^ aggradevole , senza pericolo,y s ap- 
partiene alla c^uistione deirutilità ; tutte specie che 
sono altrettanti luoghi ( 2 ) che nascono dalla con- 
traddizione (3). Ciò è utile sì , ma difficile , poco 
importante, sgradevole, pericoloso. Alcuni però sti- 
mano che ciò che è meramente aggradevole, possa 
essere motivo di consulta ; come se si deliberasse 
di fabbricare un teatro, o d'instituir giuochi. Ma 
non credo che ci sia persona si molle ed effem- 
minata, che per motivo di persuadere non prenda 
altro che il piacere; perciocché deesi sempre co- 
minciare da qualche nel riflesso : per esempio se 
s* instituiscono giuochi, si dirà, che ciò si fa in 
onor degli Dei; se si tratta di fabbricar un teatro, 
dirassi che non é cosa inutile il sollevarsi dalle 
fatiche ; si rappresenterà lo sconcio e incomodo 


(i) Come specie al loro genere. Capptr. 

(a) Particolari e pioprj deU*//;oten deliberatioa* 
Idem. 

^3) Cioè dalla contraddizion che soffre la cosa, di 
CUI si delibera,' del che dà subito l’esempio. 
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contrasto della turba (i), se non vi sarà quel tea- 
tro, e vi si farà entrar perfino la religione con 
chiamar quel teatro come un tempio per celebrarvi 
quella sacra solennità. 

Sovente ' poi or affermiamo doversi disprez^ar 
l’utile, per far quello che è onesto; per esempio 
se consigliamo quegli Oderzini a non arrendersi ai 
nemici, benché debba lor costare la vita , se noi 
faranno: or anteponiamo Tutile alFonesto ; come 
quando consigliamo che nella guerra Punica si fac- 
ciano prender farmi agli schiavi {^). Ma però nè 
in questo caso vuoisi del tutto concedere che ciò 
sia vituperoso; perciocché si può dire che la na- 
tura ci ha fatti tutti liberi e formati de’ medesimi 
elementi, e che forse alcuni (3) di quelli sono da 
persone d’antica nobiltà discesi; e nel primo caso (4), 
dove manifesto é il pericolo, fa d’uopo di opporre 
altre ragioni; dicendo per es., che se si arrende- 
ranno, avranno a perire in una foggia ancor più 
crudele, o perché il nimico (5) loro mancherà di 
parola, © (6) perché Cesare resterà vincitore, il 
che é più verisimile. 


(/) Gli spetti! coli sovente si davano nel feafro; e 
poiché ivi v’erano palchetti e ordini distinti di sedie, 
d’onde il popolo, i cavalieri, e i senatori stavano a 
guardar gli spettacoli, non ne seguiva alcun disordine, 
o confusione, la quale altrimenti seguirebbe. Turn» 

(a) Secondo la legge^ gli schiavi non pofeano mili- 
tare, come insegnano i giureconsulti; tuttavia nella se- 
conda guerra Cartaginese, dopo la sconfìtta di Canne gli 
schiavi presero Farmi, e fur detti vohntarj, Turn. 

(3) Wel codice d* Argentina leggesi aliquos in vece 
à^antiquis. lo ho aggiunto il primo, e ritenuto il se- 
condo. 

(4) Cioè, nel caso degli. Oderzini. 

(5) Or intende i Pompeani , poiché gli Oderzini 
allora erano in ajuto di Cesare. 

(6^ Perocché essendo gli Oderzini finora stati ausi- 
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. Ma a queste eose, che opposte non sono se non 
tra loro, si suole per lo più dare un altro senso 
con cangiarne i nomi; perciocché da un canto Tu- 
tilità stessa viene espugnata da quelli (r) che, non 
coutenti di dire che Tonesto è sempre • preferìbile 
alFutile, vogliono di più, che neppur sia utile ciò' 
che non è onesto : daH’altro, ciò che noi appelliamo 
onesto, i partigiani dell’utile (* 2 ) il chiamano vanità, 
ambizione, stoltezza , più probabilmente - in appa- 
renza che in realtà. 

Nè solamente si paragona ciò che è utile con 
ciò che non Tè, ma eziandio due cose utili o pre- 
giudiziali paragonansì insieme; come se fra due 
cose avessimo a fare scelta, cercheremmo nell'una 
il più, nelFaltra il menoi La difficoltà può. crescere 
ancora. Perciocché alle volte accade che v^entrano 
per fin tre soggetti di deliberazione \ come quando 
Pompeo deliberò (3) , se dovea ritirarsi presso i 
Parti, o in Africa o in Egitto. 

Onde trattasi di sapere non solamente se uno 
sia meglio delPaltro, ma qual de’ tre sia il più spe- 
diente. E medesimamente pel contrario (4). Nè mai 
in questo genere di materia nascerà dubbio sopra 
una cosa che ci sia in tutto e per tutto vantag- 
giosa. Perciocché, dove non v’ha luogo a contrad- 
dizione, qual motivo esser vi può di dubitare? 
Onde quasi ogni’ deliberazione (5) non è altro che 

Ilari di Cesare, se arrendiiti.si fossero a* Pompeani, al- 
lora Cesare vincitore avrebbeli potuto trattar male. 
Tarn. 

(1) Cioè dagli Stoici. 

( 2 ) Gli Epicurei* Oalleo, 

(3) Dopo la giornata di Farsaglia, nella quale restò 
vinto da Cesare. 

(4) Cioè nel deliberare cercasi , se uno sia peggio 
dell’altro, 'e qual sia il peggio e il piiì dannoso^ a fine 
di schivarlo. Capper, 

(5) Causa, quiitionei ipotesi nel genere deliberativo. 
Capper, 
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una comparazione (i). Vuoisi esaminar anche qual 
fine ci proponiamo , e con qual mezzo preten- 
diamo d’arnvarvi ; a fin di poter giudicare, se non 
vi sia pili d’incomodo nel mezzo , di (juel che si 
trovi di vantaggio nel fine. L’utilità si considera 
anche per riguardo al tempo ; come, egli è spediente 
il far ciòy ma non al presente. E per riguardo al 
luogo, Non qui. E alla persona. Non per noi, non 
contro i tali. E alla maniera d’operare, Non in 
questo modo. E alla misura , non fino a questo 
punto. 

Ma (a) pili frequentemente per ragione del con- 
venevole riguardiara la persona, la quale deesi con- 
si derare e in noi che consigliamo e in quelli che 
deliberano. Pertanto benché gli esempi sieno d^un 
gran peso ne’ consigli, perchè nulla determina si 
facilmente gli uomini a consentire ad una cosa , 
come il mostrar loro che sperimentata Thanno già 
altri; nondimeno toma bene il vedere (3), gli esempi 
di chi si citino e a chi si citino. Perciocché di- 
versa è la disposizione degli animi, e due sono le 
specie di que* che deliberano. Perocché o sono più 
persone insieme quelle che consultano , o é una 
persona particolare; ma tra le une eie altre passa 
divario ; perché quando sono più persone , v’ è 
gran differenza, se sia il senato , o if popolo ; se i 


(j) Tra due o più beni da procacciarsi, o tra due o 
più mali da schivarsi. Capper. 

(a) Passa al secondo punto della divisione fatta di 
sopra. Perocché avea detto, doversi nella deliberazione 
riguardar la cosa, di cui si delibera; e di questo ha 
trattato fin qui ; e la. persona così di que’ che consul- 
tano, come di que'’ che sono consultati. Tttrn. 

(3) Bisogna fare scelta degli esempi, affinchè non, si 
citi qualsisia esempio , ma solamente que’ degli uomini 
i più autorevoli, e quelli che saranno i più adattati» 
Idtm. 
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Romani o i Fidenati ; se Greci a Barbari} e se 
sono persone particolari, -vi sarà gran divario tra'l 
consif'liar Catone o Gajo Marìoy a chiedere le ono» 
revoli cariche} tra il deliberare di Scipione il mag^ 
gio^'e.y e di Fabio su la maniera di far la guerra {i). 

Che però conviene aver nguarao al sesso ^ el 
grado, all'età delle persone. Ma sopra tutto i co- 
stumi ne faran conoscei'e la differenza. Or è cosa 
facilissima il persuadere Tonesto a chi è onesto ; 
ma se tenteremo di farlo abbracciare ad uomini vi- 
ziosi, convien guardarsi di far loro sentir de’ rim- 
proveri sulla maniera diversa che tengono di vita. 
E convien commovere l’animo in chi delibera, non 
con rappresentargli la natura dell’onesto, alla quale 
egli non bada ; ma la lode e la riputazione che 
acquisterà appresso il mondo, e, se poco gioverà 
questa vanità ( 2 ), i vantaggi che ne ritrarrà; o in 
line ( e questo b forse il mezzo più possente) con 
parargli avanti i mali, di cui è minacciato, se pren- 
derà un partito contrario a quello che noi gli pro- 
poniamo. Perciocché, oltreché é facilissimo Tatter- 
rir con sì fatte minacce tali anime vili, starei per 
dire che ha eziandio naturalmente più di forza su 
là maggior parte degli uomini il timore del male 
che la speranza del bene; siccome la maggior parte 
anche conoscono più facilmente il brutto che l’o- 
nesto. 

Talvolta si esorteranno anche persone virtuose 
ad azioni poco decorose, e si daranno ad altre poco 
virtuose consigli, ne’ quali si ha soltanto la mira 


(i) Presso Livio, lib. a8, c. /} 0 , si delibera su la ma- 
niera d’anifainistrar la guerra Cartaginese, da Scipione 
e da Fabio. Scipione consiglia che si trasporti la guerra 
in Africa y e Fabio consiglia che si faccia la guerra 
steli' Italia. Turn. 

(a) y^a apparenza di lode. Rollia, 
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all’ulile (i) di quegli stessi che dimandai! consiglio, 
lo ben so quello che può subito venir in pensiero 
al leggitore. Questo è dunque ciò che tu insegni? 
e credi che questo sia permesso? Io potrei giusti- 
ficarmi coU’autorità di M. Cicerone, cne così scrive 
a Bmto ; Supposto che si propongano assaissime 
cose, che consigliar si potessero a Cesare onesto 
mente, sarei io uom dabbene se gliele consigliassi? 
Mainh, Perciocché chi consiglia altrui , aver non 
dee di mira altro che l’interesse di colui, cui dà 
consiglio. Ma sono oneste : chi ’l niega ? Ma le cose 
oneste non hanno sempre luogo nel consigliare. 

Ma perchè questa quistione merita d’essere esa- 
minata più a fondo, e non riguarda soltanto le 
deliberazioni ; m’ho proposto di trattar questo punto 
nel libro duodecimo che sarà l’ultimo. Neppur io 
vorrei che si facesse alcuna cosa contro ronesto; 
ma intanto si creda che quello che ne ho detto , 
serve, se non per altro, almeno per le esercitazioni 
scolastiche, perciocché é anche bene aver contezza 
della condotta degl’ iniqui, per poter meglio difen- 
dere ciò che é giusto. 

Intanto se si vuol confortare un uomo d’onore 
ad azioni vituperose, abbiasi a mente di nou rap- 

S resentargliele come vituperose, come fanno certi 
eclamatori, i quali Sesto Pompeo (a) confortano 
a fare il corsaro , per la sola ragione che é un 
mestiere infame, e da crudele ; ma convien dare 
un bel colore (3) a que’ disegni sì rei, e ciò vuoisi 
far p ure avanti alla gente malvagia. Perciocchk non 
è (Ucuno A malvagio , che ami d'essere creduto ^ 


(i) S’intende senza curarsi dell’onsstà. Rollin. 

(a) $. Pompeo, figliuol di Pompeo il Grande , rac- 
colte da ogni parte troppe di schiavi , come corsaro 
infestò il mare di Sicilia , e fu vinto da Agrippa. 
Tura» 

(3) Cioè qualche apparenza d’onestà. RoUitu 
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tale. Cosi Catilina presso Salustio (i) parla lu modo 
da far credere ch’ei tenta un’impresa scelleratis« 
sima, non per rea volontà, ma per un giusto sde- 
gno. Cosi pure parla Atreo appresso Vario ( 2 ): 

Giii mi sento da mali estremi oppresso’. 

Già a Jhrt; estremi mali astretto sono. 

A quanto maggior ragione deesi usar questo ri- 
guardo per conservar almeno quest’ambizione (3) 
nelle persone che hanno avuto a cuore l’onore ? 
Per la qual cosa e quando consiglieremo Cicerone 
di umiliarsi a predare jéntonio o anche abbruciar 
le sue Filippiche (4) per Ottenere la vita che da 
esso gli è offerta a qw3sta condizione, allegar non 
dovremo l’amor della vita, (perciocché , supposto 
che questo abbia della forza $opra U suo animo , 
dura ad averla, ancorché non se ne parli), ma il 
conforteremo a conservarsi pel bene della repub- 
blica. Per lui fa mestieri d’un si fatto pretesto , 
perchè non s’arrossisca di tali preghiere. E con- 
fortando Gajo Cesare a farsi re, ^li diremo che la 
repubblica non può piii star in piedi , «e non ha 
un solo che la regga. Perocché chiunque medila 
un misfatto, non cerca altro che il modo dì farlo 
con meno d’onta che può. 

Molto rileva eziandio la qualità del carattere di 
chi consiglia (5); perchè, s’egli è una persona ri- 


( 1 ) Perciocché Catilina colà (c. ao) mostra sdegno 
al veder la repubblica e le cariche della città in mano 
di pochi, mentre gli altri sono tutti soggetti a quelli. 
Tura. 

( 2 I Di questo Vario loda Fabio nel lib. X il Tietlt, 
c dice potersi con qualsivoglia tragedia greca parago- 
nare. Idem. 

(3) Ambiziosa ricerca del buon nome. Rnllin. 

(4) Questo è un soggetto di declamazione, e trovasi 
in Seneca tra le declamazioni. Tarn. 

(5) Qui il Capper. ha mcs:>e il punto fermo. 
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^ardevole per la preterita vita, o per la chiarezza 
della nascita, o per l’età o pei beni di fortuna, fa 
aspettare da sè gran cose (i); deesi aver gran 
cura che le cose, che si dicono, dall’idea non dis- 
cordino che si ha del dicitore* Al contrario ,- un 
oratore che non ha alcuno di questi vantaggi, deesi 
regolare in una maniera più modesta ; perocché 
quella che chiamasi liberta in uno, passerebbe per 
temerilb. in un altro. E ad alcuni basta la sola 
cadorilÌLi ed altri non son neppure assai forti con 
tutta \&. ragione, che s’hanno. 

Questo è quello che mi fa credere che le vro- 
sopopeje (‘a) sieno la cosa più difYicile d’ogni altra; 
perciocché, oltre ch’esse tutta l’altra fatica richieg- 
gono, che ci vùole pe’ componimenti del genere 
deliberativo, v’è di più la difficoltà di conservar 
bene i caratteri. In fatti se s’introdurranno Cesare, 
Cicerone e Catone a dire il lor parere sopra un 
medesimo affare^ si dovrà farli parlar tutti e tre 
diversamente. Ma questo è un esercizio utilissin>o, 
tra perchè. ci forma a due cose in una volta (3) , 
e perchè è anche di grandissimo giovamento a que 1 
che attendono alla poesia, e a quelli che divenir 


0) Cosi ha punttg<>iato il Capper, 

(a) Vedi il cap. 4 del lib. a. Qui per prosvpopvje 
intende decliunazioùi , in cai introduciaoio alcuno a 
deliberare, e rappresentiamo il personaggio altrui. 
Rollili. • 

(3) Perchè £i d'nopo che l’oratore non solamente 
inventi ciò che ha a dire, ma clie eziandio adatti le 
cose inventale alla persona che s’ introduce a parlare. 
Cosi il Re^io: ma il Turnebo dice che la protopoprfa 
richiede doppia applicazione e fatica, perchè s' ha da 
procurare e di serbare il decoro della persona e di 
trattai'e i luoghi del consigliare. Perocché entra d’or- 
idinarto nel genere deliberativo ogni sorta di proso- 
popcju. 
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vogliono scrittori d’istorie, ma anche agli oratori 
è necessario. Perciocché havvi assai orazioni dai 
Greci e da’ Latini composte per uso d’altre per- 
sone, a’ costumi e allo stato delle quali accomodar 
dovettero ciò che scriveano. Forse che al medesimo 
modo pensò, e un medesimo personaggio sostenne 
Cicerone, quando scrivea per Gneo Pompeo e per 
Gajo Appio, o per tant’ altri? non si pose anzi egli 
a riguardar la fortuna, il grado e i fatti di cia- 
scuno d’essi, per esprimer anche, come fece, il 
carattere proprio di tutti quelli ch’eifacea parlare? 
cosicché parlavano veramente meglio, ma però in 
modo che parea che le parole che diceano fos- 
sero loro proprie. Perciocché del pari vizioso è 
un discorso per non aver' convenienza con chi il 
pronunzia, come per non averne col soggetto di 
cui vi si tratta: e perciò stimasi che Lisia abbia 
ottimamente conservata l’aria della naturalezza in 
quelle orazioni che scrivea per le persone idiote (i). 
) In fatti tocca particolarmente a’ declamatori (2) 
il considerare che cosa a ciascuna persona sia con- 
venevole; perciocché pochissime controversie trat- 
tano come avvocati; ma per l’ordinario rappresen- 
tano il personaggio d’un figliuolo, d’un padre, d'un 
ricco, d’un vecchio, d’un intrattabile, d’un piace- 
vole, d’un avaro, in somma d’un superstizioso^ di 
un timido, d’uno schernitore; in modo che appena 
debbono ì commedianti far piii differenti perso- 


fi) Bravi legge in Atene, che ninno nsasse avvocati 
nella sua causa, ma ciascuno dovesse trattar la propria 
causa da sè stesso. Ma fraudavasi la legge, e gli ora- 
tori componevano orazioni per gli altri, i quali le im- 
paravano a mente e le recitavano a’ giudici. Tarn. 

(9) In una maniere tratta l'oratore la controversia, 
in altra il declamuiore. Perocché il declamatore so^ 
•tiene il personaggio di colui che difende, ma non già 
Voratore, Idem. 
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naegì sul teatro, di quel che ne facciano costoro 
nelle loro declamazioni. Or tutte queste espressioni 
di caratteri prender si possono per tante prosopo^ 
peje, le quali io ho comprese sotto le 
perchè per nient'altro sono diflerenti da queste 
che per la persona (i). Sebbene questa tal volta 
si fa entrar anche nelle controversie { 9 ), che si 
compongono sopra soggetti tratti dalle istorie, e in 
cui s* introducono litiganti, cui si danno particolari , 
nomi. Perciocché non ignoro che 'alle volte, per 
esercitare i giovani, loro se ne propongono e delle • 
poetiche e delle istoriche ; per es. la parlala ài ' 
Priamo ad Achille (3) , o quella di Siila mentre 
dismette la dittatura nell’adunanza del popolo. Ma 
queste cose riduconsi, come parti, ai tre generi , 
in cui divìse abbiamo le cause. Perocché e il pre- 
gare, il dichiarare, il render conto, ed altre simili 
cose, dette di sopra, usiamo di farle entrare nella 
materia giudiziale^ deliberativa e dimostrativa , in 
varie maniere, e secondo che il soggetto richiede. 
Ma il più delie volte in tutto -questo usiamo d’in- 
trodurre a parlare persone, che noi stessi surro- 
ghiamo ; come in difesa di Celio (4.) fa Cicerone 
che introduce a parlare a Clodia Appio il cieco, e 
Clodio fratello di lei, quello per farle un severo 
rabbuffo, e questo per darle consigli conformi ai 
suoi amoreggiamenti. 


(i) Perchè nelle deliberazioni consigliamo sotto la 
persona nostra ; e nelle prosopopeje f<«cciamo il roa- 
desimo sotto la persona altrui. JRoUin. 

(n) Qui gli uni leggono hoc, intendendo questo che 
s'appartiene alle prosopopeje; gli altri haec , riferen- 
dolo a persona : e ‘1 Capper. tiene questa per una le- 
zione probabile. 

(3) Cioè, per pregare Achille di rendergli il Corpo 
del suo figliuolo Ettore. V. Iliad. I. a^. 

Ì4) Nel cap. i4 e t5. Qui Fabio parla della pipso- 
- popeja come dgura. Tarn, 
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Soglionsi nelle scuole immaginar certe materia 
di d^iberazione che assai somigliano alle contro* 
verste^ e in cui hanno parte il genere deliberativo, 
e *r giudiziale; confie quando alla presenza di Gajo 
Cesare si propone la consulta sulla pena da darsi 
a Teodoto (i). Perciocché contiene accusa e difesa 
àeW affare •, il che è proprio delle cause f^iudizialL 
Ma vi entra eziandio la quistione deU utilità, Se 
fosse vantaggioso a • Cesare V uccidere Pompeo ; se 
sia da temere cìie il re gli dichiari la guerra ^ ove 
facciasi morir Teodoto : se questa guerra non si 
convenga punto allo stato pr*esente de* suoi affari , 
e non sia per essere pericolosa^ o se almeno non 
sarebbe d* assai lunga dut'ateu T ràttasi anche la qui- 
stione per rapporto alFonesto i se sia un*azione de* 
gna' di Césare il vendicar la morte di Pompeo ; se 
abbiasi a temere eh* egli renda meno giusta la causa 
del 'SUO partito, corffessando che Pompeo non meri^ 
tava la morte» Or questi soggetti di deliberazione 
possono accader ahche in casi veri e reali. 

Ma i piu de' declamatori non han preso uri solo 
sbaglio in materia di discorsi di genere delibera^ 
tivù, .poiché pérsuasi si sono che fò stile* di quésti 
diiferente esser debba , e totalmente contrario a 
quello del genere giudiziale. Perciocché hanno af- 
fettato d'usare esordj Sconnessi e concisi, e un dir 
sempre concitato, e nelle espressioni una pulitézza^ 
come dicono eglino stessi, smodata ; e aiiaticati si 
sono di darci aei saggi di tali discorsi, i quali sono 
senza dubbio' pih brevi che i saggi dà genere • 
giudiziale. Ma io, come son persuaso che nelle //a- 
libcrazioni non fa d'uopo d'un esordio in forma , 
per le ragioni da me sopraddette, cosi non intendo 


* 

, (i) Questo Teodoto era stalo precettore di Tolomcneo 
pupillo, re degli AiessanJriai. Egli cuusigliò questo 
principe a fir uct'ideiè Pompeo, è a mandar ue la t<»ta 
a CesAve, Tura, 

* « « 
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perchè s’abbia a gridar sul principio da furioso; 
conciossiacbò , proposto il punto, su cui si ha a 
consultare, chi è richiesto del suo parere, se pure 
è uomo di buon senso, non mettasi a schiamazzare, 
ma cerchi di guadagnarsi con un cominciamento 
civile ed umano l’assenso di chi il consulta. Or 
perchè metterà il dicitore, mentre espone il suo 
parere, tanta rapidità e veemenza in tutte (i) egual- 
mente le parti del suo discorso, quando le delibe- 
razioni, più d’ogni altra cosa, moderazione e sa- 
viezza dimandano ? Nè lo negherò che più volte 
non si calmi nelle controversie l’impeto del dire {"i) 
neW esordio^ nella narrazione, e negli argomenti ; 
le quali cose (5) se si terranno via, non vi resterà 


(1) Il Btirm. in vece (IfU’ntK/ae del testo latino , 
bramerebbe meglio uhique , il quale fu adottato dal 
Cavper. 

( 2 ) Perocché il proemio debb’essere moderato , la 
narrazione chiara, breve e fltiidn , l’argomentazione 
sottile nel genere giudiziale. Onde forz’è die l’ impeto 
del dire si diminuisca e si calmi. Idem. 

(3) Il Capper. pretende doversi qui leggere , non 
ijuem, ma quae, primo, perchè , come s' è veduto di 
sopra, l’esordio e la narrazione propriamente detti , 
non han luogo nelle materie deliberatile ; secondo, 
perché, se si legge quem, questo pronome si rifeiirà 
ad impelumì ma se si torrà 1’ impelo, il fuoco , sus- 
sistere non potrà l'orazione di geni re deliberatilo: 
perocché in essa principalmente domina 1’ impeto del 
dire, come di sopra ha insegnato Fabio dicendo: ella 
richiede gli ajfetli quand altra mai; perocché e so- 
lente vuoisi eccitar V ira, ecc.] terzo, se Fabio avesse 
stimato doversi tor via l’impeto, ch’egli avea già detto 
che si rallenta o si calma nell’esordio , nella narra- 
zione, ccc. , che cosa vorrebbe dir ciò che segue: ;lfa 
ciò altresì (che resterà) dovrà aver più d’eguaglianza, 
ben lungi dall’ essere sì tumultuoso , ecc. ? perocché, 
dopo essersi calmatOj e tolto via F impeto , non c' è 
piu luogo di vietare che ci sia cosa tumultuosa, ecc. 

QuìniUieuio, voi, I. aa 


Digilized by Google 



538 LIBRO TER70, 

t]iiasi altro che quello che pe’ discorsi di genere 
deliberativo richiedesi; wia questo dovrà avere al- 
tresì piu d’eguaglianza , ben lungi daU’essere sì 
tumultuoso e turbolento. 

Circa la magnificenza poi deirespressioni (1)500» 
debbono i declamatori ricercarla maggiormente nelle 
deliberazioni^ ma trovar la possono piu agev*)lmente. 
Perciocché chi lavora sopra soggetti immaginar] , 
ordinariamente ama .meglio di far parlare persone 
d’alto affare, come re, princìpi, il popolo, il senato^ 
e di trattar soggetti grandiosi ; cosi, adattandosi le 
parole alle cose, lo splendor della materia dà na- 
turalmente dello splendore alle parole. Ma non è 
il medesimo delle vere deliberazioni; e perciò Teo- 
frasto volle che si sbandisse, per quanto fosse pos- 
sibile, dai discorsi di genere deliberativo ogni af» 
fettazione; nel che segui rautorilà del suo maestro, 
sebben suole dal sentimento di lui senza scrupolo 
dipartirsi. 

^ In fatti Aristotile credette che di tutti i generi 
di cause il più proprio per comporre fosse il ///- 
mostrati voy e dopo questo il giudiziale : appunto 
perchè il primo è fatto unicamente per l’ostenta- 
zione, ed il secondo di tutta l’arte abbisogna, ezian- 
dio per ingannare, ove l’utilità il richiedesse; lad- 
dove ne’ consigli non fa d’uopo se non di lealtà e 
di prudenza. Quanto al dimostrativo^ io aderisco al 
loro sentimento. Perciocché anche tutti gli altri 
scrittori detto hanno il medesimo. Ma quanto ai 
giudi/] ed ai consigli, sembrami che il meglio sia 
adattar la maniera del dire alla qualità del sog- 
getto che si tratterà. E veramente io veggo che le 
Filippiche di Demostene non *hanno minori bel- 


(i) Fin qui ha trattato dello stile; ora tratta delle 
espressioni. C chinina maf^nijìctnza la luminosa com- 
posizione che dà risalto alla cosa co* scotimenti e eoa 
la dicitura. Turn^ 
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lezze che le orazioni fatte ne* giudiz), e nelle ora- 
zioni, con cui Cicerone espone il suo voto; e in 
quelle che fa al popolo, non iscorgersi men chiaro 
lume d’eloquenza, ai quello che se ne scorganole 
sue accuse e difese. Ecco tuttavia quello che dice 
pur egli (i) della maniera di trattare il genere 
deliberativo: Tidta V orazione debh* essere semplice 
e soda^ e pià ornata di pensieri fpitdiziosi^ che di 
espressioni fiorite. Circa gli esempi , quasi lutti gli 
autori con ragione convengono che usar non si 
possono meglio in niun’altra materia; perchè d’or- 
dinario si vede che l’avvenire corrisponde al pas- 
sato, e l’espei ienza si tiene per una specie d’atte- 
stato del raziocinio. 

Anche la brevità o la lunghezza dell’orazione 
non dipende dal genere (oi) della materia, ma dalla 
qualità (3). Perciocché, siccome comunemente nei 
consigli (4) la quistione è più semplice , cosi so- 
vente ne’ giudiz] eli’ è di minor importanza (5). 

Quanto ho qui detto, si troverà vero, se in vece 
d’invecchiare su i trattati di Rettonca, altri amerà 


(i) Nelle Partizioni, c. 28 . 

(a) Dimostrativo^ deliberativo o giudiziale che sia 
il genere della materia, da questo non d<e dipendere 
ia lunghezza o la brev'là delPorazione. Capper» 

(3) Da una certa mediocrità, da una certa maniera 
di trattarla, la quale sia alle cose stesse proporzionata. 
Idem, 

(4) Col nome di consigli e di pareri o voti disegna 
le ipotesi^ le oraterie^ le orazioni deliberative ; c col 
vocabolo di giudÌ7j\ qui in latino espressi col nome 
di caussae, specifìca le materie giudiziali^ da lui dette 
anche controversie. Idem. 

( 5 ) Ripieude alcuni che raccomandavano che le ora- 
zioni giudiziali fossero ..più prolisse, e \e dt liberativi 
più brevi, conciossiachè ciò debbasi misurare non dalle 
cause, ma clalPar«omcnto. Ond'è che talvolta più pro- 
lisse sono le dtUberaxive che le giudiziaU, Turn. 
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meglio di leggere non solamente gli oratori, ma 
ancora gli storici che pieni sono di concioni (i) e 
d’esposizioni di pareri ( 2 ), fatte al fine di persua-* 
dere o dissuadere. Perciocché troverà ne’ Compaq 
ni nienti di genere deliberativo esordj che nulla 
hanno di stizzoso, e spesso nelle orazioni giudi- 
ziali un dir più concitato, e Telocuzione sempre 
appropriata alla materia nell’uno e nell’altro genere,* 
ed orazioni di cause giudiziali talvolta (5) piu brevi 
che parecchie sposizioni di voti. Nemmeno vi sco- 
prirà alcimo di que* difetti che hanno alcuni de- 
clamatori; come il rampognare villanamente coloro 
! che sono di parere contrario al loro , e ’l parlare 
per Tordinario in modo che pajono determinati a 
non approvar mai nulla di ciò che han pensato 
quelli che li consultano ; e perciò sembrano anzi 
uomini che rimbrottano , che uomini che consi- 
gliano. Sappiano i giovani che queste riflessióni 
sono state scritte per loro, affinchè non si mettano 
j ad esercitarsi in una maniera diversa da quella, 
con cui avranno poi a favellare in pubblico, e non 
si trattengano in cose, da cui divezzar si dovranno. 
Del resto, quando coininceranno ad essere chiamati a 
consiglio da’ loro amici, a dire il lor parere in se- 
nato, o a consigliare, se il principe li consulterà 
sopra qualche cosa , quello die forse non credono 
sulla fede de’ precetti, gliel insegnerà la propria 
esperienza. 


(1) 'Che sono orazioni recitate ne* comizj al popolo, 
o ai soldati nel campo. Capper» 

( 2 ) Cbe sono orazioni dette in senato o in consi- 
glio militare. Idem. 

(3) 11 Capper, in cambio di aliquank) ha aliquando» 
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Delle parti delle cause giudiziali. 

P ARLiAMO ora del genere giudiziale , quello fra 
tulli che ha più d’estensione e di vaiietà, ma che 
due doveri comprende, cioè l’ imputazione e la di- 
fesa (i). Le sue parti, secondo i più degli autori, 
sono cinque, V esordio, la narrazione, la prova, la 
confutazione, la perorazione. A queste alcuni ag- 
giunsero la partizione, la proposizione e la digres- 
sione ; delle quali le due prime ^riferìsconsi alia 
prova. Perciocché quello che si vuole provare, bi- 
sogna proporlo ; ma bisogna an^e conchiudere. 
Perchè dunque , se la proposizióne è una parie 
diella causa, noi sarà anche la conclusione? ha par- 
tizione poi è una specie della disposizione ; e la 
disposizione è ella stessa una parte della retto rica, 
ed è egualmente estesa per tutte le materie e per 
tutto il corpo loro, nè più nè meno che V inven- 
zione e V elocuzione. Che però non bisogna credere 
ch’ella sia una parte d’un discorso, come d’un tutto, 
ma che è anche parte di ciascuna quistione in par- 
ticolare. £ qual quistion si può dare , in cui pro- 
metter non possa l’oratore, che cosa voglia in primo, 
in secondo, in terzo luogo trattare ? fl che e pro- 
prio della partizione. Quanto ridicola cosa è dun- 
que il riconoscere ciascuna quistione per una spe- 
cie di prova ; e chiamar parte dell’orazione la par- 
tizione, che è ella stessa una specie di quistione? 


(i) h' imputazione è il rinPaccìamento che si fa ad 
alcuno in giudizio , d’un delitto o d’un debito, lìa 
difesa è il discorso che si oppone all’ imputazione, c 
con cui uno rimove da sè il delitto o il debito impu- 
tatogli. Tura. Di esse così scrive Forlunaziano ; Quid 
est intenlio? quod prima pars proponit, quae facit U- 
tem. Quid est depulsio? quod secunda pars respondet. 
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La digressione poi, o (ciò che ha cominciato ad es- 
sere pili in uso) V uscir fuor di proposito (i), o è 
fuori affatto della causa, e per conseguente non 
può esserne parte; o trovasi nella causa^ e allora 
ella serve d’appoggio o d’ornamento alle parti , 
ond’ella esce. In fatti se tutto ciò che entra in una 
causa, bassi a chiamar parte essenziale di essa , 
perchè non avransi a chiamar parti di essa anche 
gli argomenti y le similitudini y i luoghi comuni^ gli 
fletti e gli esempi? 

Contuttociò io non approvo già il sentimento di 
mielli che tolgon via la confutazione^ sotto pretesto 
db’ ella è compresa nella prova, come fa Aristotile; 
perciocché questa stabilisce, e quella distrugge (2). 
Quest’autore ancora fa in qualche modo questa 
novità, che dopo il proemio mette non la narra* 
zione , ma la proposizione. Ma fa cosi, perchè la 
proposizione può riguardarsi come genere, e la nar^ 
razione come specie; e crede che questa non fac- 
cia sempre di mestieri, e 'quella sempre e in ogni 
discorso. 

Ma non deesi già a ciascuna di queste cinque 
parti che ho stabilite pensare col medesimo or- 


fi) La digressione è dì due sorte : una che si fa per 
dilettare , e se n’esce in qualche bel luogo comune 
fuori della causa ; della qual sorta faceasi molto uso 
al tempo dì Fabio dietro la narrazione; Taltra è quelln 
che si fa per lodare , per muoi^ere la pietà , l* invi* 
dia, ecc,,e questa s*appartiene alla causa; come quando ' 
Cicerone, narrati i delitti di Verre, fa digressioue per 
amplificare- Tarn, 

(a) Aristotile comprese la confermazione e la con* 
futazione nel solo nome di prova , perchè la prorss 
non è compiuta, se non istabilisce le ragioni sue, e 
non distrugge le contrarie. Ma Fabio, perchè lo stati*' 
lire e’I distruggere sono cose differenti, stima doversi 
anche chiamare con nomi diiTerenti, e non confonderò 
con un nome solo. Tarn* 
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dine con cui deesi pronunziare; ma prima di tutto 
convien esaminare, qual sia il genere (i) della causa\ 
qual sia lo stalo (*2) della quistione ; ciò che faccia 
per noi,’ e ciò che ne faccia contro: appresso ciò 
che si debba provare e confutare ; di poi come 
abbiasi a far la narrazione. Perciocché la esposizione 
serve di preparazione alle prove, né può esser 
utile, 'Se prima l’oratore non sarà convenuto seco 
stesso, che cosa della prova prometter debba. Per 
ultimo convien osservare, in che maniera render 
si debba favorevole il giudice. Perciocché non si 
può> senz’aver prima maturamente considerate tutte 
le parti della caiisa^ venir a sapere, in quale dis- 
posizion d’animo ci tomi a conto di mettere il 
giudice ; se renderlo severo o mite ; irato o pla- 
cido ; inflessibile al favore o flessibile. 

Ma non é , che perciò io approvi il parere di 
quelli che riguardano anche \ esordio come la cosa 
che compor si debba in ultimo luogo. Perocché , 
come fa d’uopo mettere insieme lutto il materiale, 
e convien sapere come debbasi disporre, prima 
di mettersi a parlare o a scrivere; così non é men 
necessario cominciare da ciò che debb’essere in 
principio. Imperocché né alcuno cominciò a di- 
pingere un ritratto, o a formare una statua dai 
piedi ; né finalmente alcun’arte finisce un’opera con 
ciò che debb’esserne il cominciamento. Altrimenti 
che sarà, se non si avrà tempo di scrivere l’ora- 
zione? non ci troverem noi ingannati , seguendo 
una si stravolta usanza ? Vuoisi dunque meditare 
la causa con l’ordine che dico ; e comporla col 
medesimo ordine, con cui pronunziare si dee. 


’ (1) Se dimostratii^o o deUheratwo o ^indiziale,, B.eolo , 
(a) So congetturale o dejinitit^o o di qualità. Capper. 
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C A P O X. 

Delle differenti specie delle cause giudizialL 

Del resto ogni causa, in cui uno la fa da at- 
tore (i), e l’altro da reo ( 2 ) che si difende, con- 
tiene la controversia o di un solo , o di più capi. 
Quella dicesi causa semplice ; e questa , composta. 
Controversia d’un solo capo è da per se (5) quella 
che nguarda ’un furto, quella che riguarda un 
adulterio. Se vi ha più capi, saranno o delia me- 
desima specie, come nelle cause di concussione ; o 
di specie dilTerente, come quando uno è accusato 
di sacrilegio insieme e d’omicidio; il che al pre- 
sente non si pratica più ne’giudizj pubblici (4), 
poiché il pretore (5) in vigore di particolar legge 
fa la tratta ; ma i principi e il senato spesso giu- 
dicano di ' queste sorte di cause , e ’l popolo ne 


( 1 ) Qui per attore s‘ intende chi è o accnsa'ore ‘o 
pctitore. 

(a) Per reo s* intende chi è accusato in causa crì> 
minale, o cui è mossa lite in causa civile. Capper. 

(3) E ben detto da per sè ; perchè per accidente, e 
avuto riguardo alle circostanze , la controversia del 
furto o dell’aduUerio può divenire moltiplice. Idem, 

(4) Giudizi pubblici dicevansi quelli che riguarda- 
vano lo stesso stato della repubblica, e in cui a cia- 
scun cittadino compefea l’aviono contro i* reo. Idem. 

(5) A’ giudizi pubblici presedea il pretore. Or egli 
solca d.-ilPuniversal numero de’ giudici farne la fratta, 
e decidere per ordine le cause. I giudizi pubblici in- 
stituivansi a tenor delle leggi, le quali distinguevano 
ciascuna specie di misfatti. Cosi il pretore in virtù 
della legge Cornelia giudicava degli omicidi ; in vigor 
della legge Giulia, del maltolto. Quando dunque i mis- 
fatti non saranno compresi sotto una medesima Irgi^e, 
eoo potrà il pretore giudicarne in una volta. Tura, 
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giudicava altre volte. Anche ne’ giudizj privatici) 
sovente suole un medesimo giudice sentenziare so- 
pra più capi differenti secondo differenti formole (a): 
nè Si moltiplicheranno le specie, ancorché una per- 
sona domandi a due solamente una medesima cosa 
e pel medesimo (ine, o due la dimandino ad una 
o più a più; il che sappiamo che talvolta avviene 
nelle liti che nascono per un’eredità; perciocché, 
benché ci sieno più persone, la causa nondimeno 
è una sola, fuorché la qualità delle persone variasse 
le quistioni. 

V’ ha un terzo genere di cause diverso da que- 
sti, che chiamasi comparativo , perchè sovente una 
parte della causa impiegasi in comparare due per- 
sone insieme : ed è per esempio quando avanti ai 
Centumviri (3), dopo le altre cose, si esamina an- 
cora questa, chi di due sia più degno d’ima ert^ 
ditù. Ma avvien di rado che nel fòro s’ instituW 
scano giudizj per questo solo oggetto, il che accade 
nelle divinazioni (4) che si fanno sopra la scelta 
d’un accusatore, e talvolta tra’ delatori (5), cercan- 
dosi, qual de’ due abbia meritato il premio. 


(l) Cosi chiamaransi, perchè riguardavano qnalclia 
Darsena particolare, non tutto il popolo o la repub- 
olica ; o perchè l’azione conveniva soltanto a quella 
persona particolare, del cui interesse si trattava , ma 
non a ciagenno del popolo. Capptr. 

(a) I giudizi pubblici instituivanii in vigor delle 
leggi, i privati in virtù delle azioni, delle quali detcì- 
miiiata era la foratola, dalia quale chi si scostava, per- 
dea la causa. Tarn. 

(3) I Centumviri giudicavano delle cause di minor 
rilievo e ne' giudizj privati. Idem, 

(4) Qual è la Divinazione di Cicerone contro di 
Verre. 

(5) Per riguardo a certi delitti pubblici , come nel 
crime di lesa maestà e di perduellione, sì stabili.‘<C-oo 
prenij ai delatori e ai giudici. Idem. 
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Alcuni aggiunsero al numero delle cause che 
hanno piu capi di specie differente la reciproca 
accusa (i), la quale nomasi antìcctte^orìa ; mentre 
gli altri sono d’avviso che anche questa riferiscasi 
al genere comparativo (^): e a questa sarà anche 
slinile quella causa, in cui le parti si fanno reci- 
procamente difierenti istanze (3): il che avviene 
eziandio frequentlssimamente. Supposto che anche 
quest’ultimo genere chiamar si debba anti categoria, 
(che non ha (4) nome proprio) due saranno le 
specie di essa: una, in cui il delitto, di cui le parti 
scambievolmente s’accusano, è il medesimo ; l’altra, 
in cui è differente. Il medesimo è pure delle in- 
stanze che si fanno tra loro. 

Poiché si sarà scoperto il genere (5) della cau^a, 
allora osservei^emo, se si possa negar il fatto (6) , 
che si propone neU’accusa, o difenderlo ( 7 ),o dar- 


(1) È quando, le due parti s^accusaao reciproca- 
mt'nte. Intendasi V anlicategoria delia seconda specie , 
quando uìia delle paiti rinficcia alPaltra un differente 
delitto. Questa si suol chiamare recriminazione, Capper. 

(2) Perocché questi non ammetteano se non la sola 
anticategoria delia prima specie, con cui due sì accu- 
sassero u vicenda d^un medesimo delitto. Vedi il Uh. 
7, c. n. Idem. 

(3) Quando Pattore ed il reo si dimandano Puno 
all'altro una cosa differente in giudizio ed in materia 
civile : questa dicesi riconvenzione. Idem. 

(4) Cioè, atuicaiegoria del secondo genere. 

(5) Cioè, a qual genere della materia giudiziale si 
appartenga la causa. Che qui il genere delta causa 
non riguarda i tre volgari generi, dimostrativo ^ deli* 
Irtralivo e giudiziale. Idem. 

(6) Il quale stato sarebbe il negativo o sia eonget* 
turale. 

(7) Come fatto bene o giustamente ^ il qual sarebbe 
stato di qtulità. 


DIgitized byGoogle 


CAPO XT. 347 

gli un altro nome (i), o sottrarlo dairazione in- 
tentata { 1)1 dalle quali cose nascono gli stati delle 
cause. 


CAPO XI. 

Cfie cosa sia qiiìstìone, ra^ìone^ punto da giudicarsi^ 
punto fondamentale d'ima causa^ e sino a che 
segno sieno neccssarj. 

T? 

X ATTE queste riflessioni^ stima Ermagora doversi 
di poi esaminare che cosa sia quistione^ ragione^ 
punto da giudicarsi e punto fondamentale j cioè 
quello che dicesi o , come il chiamano al- 

tri, il forte della causa. 

Per quistione intendesi generalmente tutto ciò 
di che può disputarsi in maniera probabile per 
l'una e per Taltra, o per piu parti. Ma in fatto di 
materie giudiziali bassi a prendere in due maniere: 
La prima è, quando diciamo che un affare con- 
tien molte quistioni ; e allora abbracciamo* anche 
tutte quelle di minor rilievo (3); La seconda è 
quella, con cui significhiamo la quistion principale, 
in cui la causa consiste. Di questo io parlo al pre- 
sente, come quella donde nasce lo della causa;. 
se il fatto sia véro, che cosa sia questo fatto, se il 
fatto sia giusto. Queste son quelle che Ermagora^ 
ApoUodoro e assaissimi altri scrittori chiamano 
propriamente quistioni •, e Teodoro, come ho detto^ 
capi generali (4); siccome le quistioni minori, o 


(1) Che sarebbe sialo defniiiffo. 

( 2 ) 11 quale stala sarebbe iraslativo ed eselusiuo 
della stessa azione intentata^ in quanto che il reo di- 
rebbe, non doversi contro di sè procedere con un*a- 
zione di questo genere. Capper. 

(3) Le quali chiuoiansi incidenti ed accessorie. Idem* 

(4) INel capo 6. 
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die da quelli dipendono, chiama capi speciali. Per- 
ciocché convengono che e una quislioue nasce da 
un’altra, e una specie dividesi in altre (i). Questa 
quistione adunque, che è come la principale, da 
loro è chiamata 

Per ragione ( 2 ) poi intendesi ciò che s’adopera - 
per difendere un fatto che è avverato. E perchè 
non ci servirem noi del medesimo esempio, di cui 
serviti si sono quasi tutti gli autori ? Oreste ha 
uccisa sua madre: il fatto è certo. Egli dice d’aver 
fatto questo giustamente : lo stato sarà di qualità i- 
la quistione sarà, se l'abbia fatto giustamente. La 
ragione sarà, perchè Clitennestra uccise suo nutrito (3), 
onera padre d’Oreste : questo dicesi at-iov , e di- 
cesi il punto da giudicarsi^ che è questo 

se si convenisse che un figliuolo uccidesse sua mom 
dre benché colpevole. 

Alcuni han fatto differenza tra airiav e àvdrx-v . 
volendo che l’uno significasse la cagione , per cui 
s’ è messo in piedi il giudizio^ come Vessere stata 
uccisa -Clitennestra', e l’altro signihcasse la ragione, 
con cui difendesi il fatto, come \ essere stato uo- 
ciso Jgamennone. Ma ci è si gran disparere circa 
i termini, che agli uni piace di chiamare àtriav la 
cagione del giudizio, ed airtov la cagione del fatto; 
e. gli altrì volgono le medésime parole in contra- 
rio. Alcuni tra* Latini a queste cose han dato il 
nome di principio e di ragione' altri danno ad 
amendue queste cose un medesimo nome. Mostra 


(i) Pare che Fabio abbia usato specie in cambio di 
genere, perchè la specie non si può dividere in altre 
•pecie, fuorché si ponga per genere. Regio, 

(a; Dice questo, perchè nella congettura non si ad- 
duce ragione, ma in sua vece v'è lo stato e'I punto 
da giudicarsi. Or la ragione s’appartiene al reo, per* 
ch'egli si difende col mesxo de.lla ragione. Tarn, 

(3) Agamennone. 
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altre.* i che nascea cagione da cagione, che è 

àtrio'j de’ Greci j qual è questo , Clitennestra ua- 
tise jéffamennone, perch’egli area immolata la loro 
Jigliuola colmine ( 1 ), e conducea seco una prigio~ 
mera per concubina (a). 

I medesimi autori stimano che anche una soia 
tfuistione comporti più ragioni-, come, se O restie ^ 
per difendere il suo misfatto d’arer uccisa la ma- 
dre^ alla prima ragione aggiugnesse questa, d’esservi 
sialo spinto dagli Oracoli. Ora quanti vi ha mo- 
tivi, dicon essi, di far una cosa , altrettanti n ha 
punti da giudicare. Perciocché sarà anche questo 
un punto da giudicare ^ se ubbidir dovesse agli 
oracoli. 

Ma eziandio una sola causa può , secondo me , 
dar luogo a più quistioni, e a più punti da deci- 
dersi-, come uel caso di colui , che avendo colta 
sua moglie in adulterio e uccisala , ed es.seiidosi 
allora 1 adultero salvato con la fuga , l’uccise poi 
in piazza. Perciocché il motivo è tutto semplice , 
egli era adidtero : se gli fosse lecito d’ucciderlo in 
lai tempo, se in tal luogo, sono due quistioni e due 
punti da decidere. Conluttociò , siccome più qui- 
stioni, le quali hanno tutte il loro stato, non hn- 
pediscono che lo stato della càusa non rimanga il 
medesimo, e che tutto ciò che entra in essa non 
si riferisca a quello; cosi si può dire che il punto 
da giudicarsi è Sempre quello sui quale si pro- 
nunzia. 

Quanto poi al avvéyo'j (che, coffie ho detto , gli 
uni credono che sia il punto fondamentale della 
causa, e gli altiì il più. forte sostegno , e, secondo 
Cicerone, è il più forte argomento del difensore, e 
la parte più propria a determinare i giudici ) se- 
condo certuni, egli è l’ultimo mezzo di difesa, dopo 


(1) Cioè IBgenia. 

(a). Ch’era Cassandra. 
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il quale non v’è più nulla da esaminare; è, se- 
condo altri, è ciò che s’arreca di più sodo per 
determinare i giudici. 

Per quel che riguarda la ragione del fatto , ella 
non entra in ogni sorta di cause (i); perciocché, 
ove é negato il fatto, qual ragione bassi a cercar 
di tal fatto ? Ma quando se ne rende ragione ( 3 ) , 
allora pretendono che il punto da decidere non sì 
trovi nel medesimo luogo dove trovasi la quistione. 
E questo il dice Cicerone e ne’ libri Retlorici e 
nelle Partizioni. In fatti nelle cause, il cui stato è 
congetturale, nascendo la quistione dal dir l’attore, 
Tu hai fatta la tal cosa, e il reo. Non Vho fatta, 
trattasi di sapere , se la cosa sia stata fatta. Ivi 
dunque trovasi il punto da decidersi , dove trovasi 
la quistione , perché in una medesima cosa consiste 
la prima quistione (3), e l’ultimo punto disputa- 
bile (4)> Ma in quelle che sopra la qualità del fatto 
s’aggirano, non avviene il medesimo. Oreste ha uo 
cisa sua madre', io dico che V ha uccisa giustamente'. 
tu sostieni che non Vha uccisa giustamente: se Val)» 
hia uccisa giustamente, ecco la qtùstìone; ma non 
ne risulta subito il punto da giudicarsi. Quando 
risulterà dunque? Ella area ucciso mio padre. Ma 
tu non dovevi perciò uccidere tua madre : Se dovesse 
perciò ucciderla, ecco il punto, sopra cui i giudici 
hanno a sentenziaret Ed il più forte sostegno sarà, 
per servirmi delle parole dello stesso Cicerone (5), 


(t) La ragione del fato ha solameule luogo nella 
ilifYìnizione e nella qualità, ma non mai nella conget- 
tiiia. Turn. 

(n) Quando si tratta del motivo che il reo adduce 
de) fatto, per coi è chiamato in giudizio. Capper. 

(3) O sia lo stato propriamente detto. Idem. 

(4) Cioè lo slesso punto da decidersi , quella stessa 
cosa, sopra cui il ;;iudice deo'dar la sentenza* Idem, 

{b) De Invent. , lib. 1 , u. 
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Se supponiamo che Oreste aflepihi per ultima ra~ 
pionCy che la sua madre area sì mal talento contr'o 
suo padrCy contro se stesso e sue sorelle , contro ÌC 
regno, contro V onore del legnaggio e della famiglia 
che meritamente (i) i suoi proprj figliuoli y anziché 
altri y doreano punirla. Altri adducono ancora si 
fatti esempi : Chi arra consumato i beni di suo pa^ 
dre, sin escluso dalla ringhiera. Uno gli ha consu- 
mati in fabbricare edJfizj pubblici: quistione savk, 

se chiunque ha consumati i beni di suo padre, debba 
essere escluso dalla ringhiera : e il punto da giu~ 
dicarsiy se debba essere escliLSO colui che gli ha 
consumati in tal guisa. Ovvero, come nella causa fj 
del 5 old«ito deiresercito di Mario, il (juale uccise 
Gajo Lusio tribuno, che volea fargli violenza (a) ;|| 
la quistione è, se abbia aruto ragione d^ ucciderlo. 

Il mezzo di difesa è, che quegli face agli violenza. 

11 punto da decidersi è, se un soldato potesse aver 
diritto d^uccidere uno che non era stato condan^ 
nato, e elicerà tribuno. 

Stimano eziandio chela qiiistione abbia uno stato; 
ed il punto da decidersi, un altro. La quistione 
ti aesi dalla qualità del fatto, cercandosi, se Milane 
abbia ucciso Clodio giustamente. Se Clodio abbia 
tramato insidie a Milone, è il punto da giudicarsi, . 
il qual h congettw'ale* Aggiungono che sovente nella 
causa si passa a trattar di qualche cosa, che è stra- 
nia alla quistionCy e che su quella il giudice pro- 
nunzia. Da* quali io discordo assai; perciocché an- 
che quella quistione , se tutti quelli che hanno con^ 
sumati i beni decloro padri, debbano essere dalla 
ringhiera eschisiy vuol necessariamente aver la sua 
decisione. Dunque non è che la quistione , ed il 


(1) Il Capper. ha lasciato dietro /7iemO| perchè non 
trovasi ntlle edizioni di Cicerutie. 

( 2 ) Vedi Cicerone prò Milotief c. 4> dove fa motto 

«di questo .fatto. , 
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punto da decìdersi sieno differenti ; ma una inede- 
*inra causa sofire più qidslioni e più decisioni, li 
che? nella causa di Milone non è la stessa congei- 
tura trattata per rapporto alla qualità del fatto ? 
Perciocché, supposto. che Clodio abbia tramato in- 
sidie, ne viene m conseguenza che sia stato ucciso 
giustamente. 

Quando poi s’è fatta passar la causa in qualche 
altra cosa, e s’è' fatta digressione dalla qitistionc 
ch’erasi messa in piedi , allora la quislione sarà 
precisamente dov’è il pimto da decidersi (i). In 
tutto questo anche Cicerone va poco d’accordo con 
sé stesso; perciocché ne' libri retlorici (come ho 
già detto) ha seguito Ermagora : nella Topica stima 
<me il punto da giudicare consista nella contesa che 
nasce dallo stato. E facendo allusione alla profes- 
fiion di Trebazlo, ch'era giureconsulto, chiama <|i>el 
punto, dà di che si tratta % e ciò, in che consiste 
li punto da giudicarsi, il chiama plinto fondamen- 
tale,^ come fosse il più forte appoggio del difen- 
sore-: il qual tolto Via, non- v’è difesa. Ma nelle 
Partizioni oratorie appella punto fondamentale ciò 
che si oppone al mezzo di difesa ; perchè il punto 
essenziale, che è il primo, adducesi dairaccusatore ; 
la ragione dall'accusatp: e dalla qaistìon della ra- 
gione, e del punto fondamentale nasce la disputa 
de’ punti da giudicarsi {'i). Più ragionevole dunque 


(1) Quando si fa digrc.ssioaa ad uno cosa estranea , 
il punto da clocidersi non è nella quistiouc che nasce 
da quella cosa, ma in quella disputa che si riferisce 
in modo alla quistion principale, die le serve di proya, 
e sopra di essa dresì pronunziare. Tura. 

(2) Per chiarir questo , sembrami acconcio quello 
ch’è nel ti rzo libro de' Precetti retlorici per uso dei 
PieinoDtt'si nel Capo de Sta tu caussae, dove si le;>g«, 
(luaestìones, quae latias vagareninr, huc reuncandae, 
et concludendae sunit ut in conjectura ex sola inteo- 
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e mèno imbrogliata è l’opÌDÌone d! coloro che hanno 
preteso che lo stato della causa, e il punto fon^a^ 
mentale^ e il punto da giudicarsi sieno una mede»» 
sìma cosa ; e che il punto fondamentale sia ciò che 
se si levi via, non ci può esser piò lite. Questi mi 
pare che abbracciata abbiano Tuna e Taltra ca- 
gione^ e V avere Oreste uccisa la madre ^ e Vavér 
Clitennestra ucciso dgamennone, I medesimi stima- 
rono- che il punto da decidersi e lo s/a/o andassero 
sempre d’accordo. Di fatto nient’altro sarebbe stato 
al loro metodo conveniente (i). 

Ma lasciamo quest’affettata sottigliezza a quelli 
che mettono la loro ambizione, ed applicazione in 
moltiplicare"^ i nomi* delle cose; della quale noi va- 
luti non ci siamo per altro, che' perche non paresse 
che stati fossimo poco diligenti in ‘ricercare tutto 
ciò che ha relazione alFopéra da .noi intrapresa ; 
ma un maestro, il cui metodo è semplice, non ha 
bisogno ;di spezzare in sì minute particelle le cbse • 
che dee insegnare ; il qual vizio hanno veramente 
avuto molti, ina specialmente Ermagora^ uomo pel* 
altro sottile , e in assaissime cose » maraviglioso J '* 
Soltanto riprensibile per un’esattezza troppo scru- 
polosa, in modo che ciò stesso , in che meritn di 
essere biasimato, non h' indegno, di qualche lode. 


iinne et depulsionCf in dtJinUione vero et qualitctte ex 
addita ruiione et yìrmarn^njonascatur disceptaiioj cfuae 
oratori obtinenda et Judict specianda eU. Ratio autem** 
esty quae ajferiur a' reo depeilendi critninis caussa, 
Firmamentum vero est , quod jnb aciore refertur ad 
iabefactandam rationem, hoc modo j Ft cisti sacrile^ 
^iuM \ ìntentio. Non feci sacrilegium^ sed furtutdi de-* 
pulsio. Rem ^im profanam sustuU ; ratio. Ex àede 
sapra pejpuniam depositam surripuisti jìvm^mentxxm. 
Isne sacrilegus sitf anfur^ didceptatiò, .seu jndicatio* 

(i) Con cui ^ espongono s\ fatte parole dell'arte, ^ 
proprie della rettorica,; Capper. . ’ * ‘ 

Qidntiliano ^ voi. /. a3 
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Ma il metodo eh' io tengo qui, piu breve, e ^per*‘ 
ciò anche assai piu chiaro , nè affaticherà lo' stu* 
dente con lunghe giravolte, nè snei'verà il corpo 
del discorso con dividerlo in tanti articoli di poca 
ìmpòrtanza. Conciossiachè colui che conoscerà il 
punto litigioso, le pretensioni, e i mezzi della parte 
contiraFia, ^ le pretensioni della parte sua; (il che 
vuoisi riguardare innanzi a tulloj non potrà igno- 
rar nulla di tutto ciò di che abbiam ^favellàto^ di 
sopra (i); Nè ci ha ^uasi persona, purché non, sia 
senza cervello; e priva d'ogni- quaiuncjue pratica 
del fòro, che non conosca e qual sia il punto es- 
senziale della Kte, vale a' dire lo slato^ della causa 
o il* capo fondamentale , cónie il nomano essi, e 
sia 'la quistioné dibattuta tra le* parti, e qu^l 
sia il punto, sùl ^uale .abbiasi a sentenziare : cose 
che vengono tutte a dir il medesimo. Perciocché, 

• la quìslìone s'aggira sopt*a ciò che é in disputa, 

^ ’ e 11 giudiziò cade sopra ciò su che aggirasi la | 

quisìidne. Ma questo é quello (f) a ehe noi non t 

. badiamo sempre, e per vaghezza d’acquislarci lode ^ 
"in qualunque .modo, o per piacere di ragionare , 

' usciam fuor di proposito ; poiché fuori della causa 
vi è sempre maggior copia di materia da dire , I 
perciocché ne’ limiti della contròversia vi sono po- 
che cose, e fuori di essa vi sono tutte (3); e qui 
si favella solamente dji-dò. (4) di che siamo stati I 


. (0 Nel capo VI di questo libro.,' 

Bipreude alcuni declamatori ed oratori, i quali 
abbandonando il soggetto, e'I punto contenzioso, vanno 
dicenziosamente vagando fuori del proposito , per gua- 
dagnarsi gli'' applausi degli uditori, Tarn, 

(3) Perocché non è al mondo cosa di cui quegli non 
possa favellare, il quale' abbia una volta voluto uscir 

. . fuori del soggetto. Capper, 

(4) Cicic, -nella causa stessa, entro, i confini della 

stessa quistione proposta. Idem* . * * 


» 


k 
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inrormatl (i) ; e là ( 2 ) di lutto ciò che vosliamo. 

IVè bassi a raccomandar tanto, che si trovi la qui* 
stionCy il capo fondamentale e *1 punto da decidersi^ 
che (questo è facile) quanto che si abbia sempre 
rocchio ad esso , ovvero , se ce n’allontaneremo , 
ahneno vadasi riguardando, per tema che cofrenda 
dietro agli applausi, non ci cadano Tarmi dì mano. 

La scuola 'di Teodoro, come ho detto’, riduce 
tutto a capi.' Sotto questo termine più cose V^ora- 
prendonsi; nel primo modp là quislion principale, 
eh’ è il medesimo che Io stalo : net secondo le > 
altre tjuistioni *(3), .che hanno qualche relazione 
alla qùistion principale; nel terzo la proposizione 
con una forte affermazione, edme diciamo noin H 
‘ capo principale dclVaffhre è (4) ; appresso Menan»^ 
dro p),,si dice y^sfiAouóv è'iv In generale; 'tunpciò^ * 
che ha bisogno d’essere provato, sarà ’un*mpo, ma 
ora più importante, ora meno. Or poiché mi sono « 
esteso anche troppo più: facea mestieri, 

nelTespor ciò che soprà tutto questo insegnato *** 
aveano gli scrittori delTarti ; e di più si è spiegato 
di sopra, quali sieno lé parti delle cause gìudìzialii 
il libro seguente avrà per. prima niateria i pFOtmj, , 
vale a dir, gli ' 7* 


' Fine ^ del ^volume primo»^ \ 

A 

m 

I 

— ^ ' ■ 

I 

( 1 ) Dalla noftra parte, da\ nostri clienti. 

(a) Fuori deila controvénia, nelle cose ebe 
non s'apparten^ouo. Cappec* ^ * ‘s. -, 

(3) S* intendono k: .quislioni- incidenti e tecondarie. 
Idem. ' ♦ , 

(i) Cosi ha distinto o pantéggialp il Capper. , ^ 

(5) Menandro è poeta greco , ricordato di sopra. Lf « 
parole greche signilicauo, Caput esL GaUep^'» 
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